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PREFAZIONE 

DELL  EDIZION E  SANESE. 


Jt^  A  prima  edÌT^ione  del  Vasari  fa  fatta 
dal  Torre ntino  nel  15^0.  in  due  volumi  in 
quarto  .  L*  opera  è  divisa  in  tre  parti .  La 
numera2jone  delle  pagine  incomincia  dal  fron- 
tespi^io  sino  al  fine  del  secondo  volume  ,  e 
sono  in  rutto  992.  Seque  la  conclusione  ,  ff 
termina  con  quattro  indici  risquardanti  rin- 
troduT^ione  ,  le  vite  ,  gli  artefici  nominati  ,  e 
i  luoghi  ne*  quali  se  ne  conservano  le  ope- 
re .  Dopo  il  registro  si  legge  :  stampato  in 
Fiorejiza  appresso  Lorenzo  Torrentino  im- 
pressor  Ducale  nel  mese  di  Marzo  T  an- 
no MDL.  con  privilegi  di  Papa  Giulio  111. 
Cario  V.  Imperadore  Cosimo  De'Medici 
Duca  di  Fiorenza  .  Errò  in  conseguenza 
Mqr.  Dotta  ri  nel  proemio  a  (la  sua  edi-^io^ 
ne  y  scrivendo  che  ^^  il  Vasari  diede  da  pri- 
5,  ma  alla  luce  queste  sue  vire  in  due  tomi 
„  in  Firen-^e  l'anno  1550.  sen^a  nome  di 
5,  stampatore ,,  .  £  in  più  q rande  errore  cad- 
de chi  in  una  nota  al  museo  Fiorentino  de' 
Ritratti  delittori  (^Firenze  1752.  tom.i.  .  •  .) 
asserisce  ,  che  le  vite  furono  stampate  in  tre 
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volumi  per  ì  Giunti  nel  1568.  ,  ristampate 
poi  con  aggiunta  dal  Torrentino  in  due  volu- 
mi in  4 .  sen-^a  i  ritratti  .  Un  altro  errore  è 
da  correggersi  nel  catalocjQ  della  Slusìana 
C  Rom.  1690.  p.  644.),  in  cui  questa  pri- 
ma edizione  del  Vasari  dicesi  fatta  n^/1556. 
E  finalmente  da  notarsi  lo  sbaglio  del  Sig. 
Tommaso  Teman-^a  a  Mgr.  Bottari  Q  Letr. 
pitt.  tom.4.  p.  296.)  >  scrivendo  che  i  ritrai' 
ti  esistenti  in  detta  edi-^ione  sono  stati  dise- 
gnati  la  maggior  parte  da  Van.  Calche r  ; 
sbaglio  dal  medesimo  Sig.  Teman7^a  avver- 
tito poi  e  corretto  [ivi  p.  302.  ]  .  Que'Hl 
avvertimenti  preventivamente  fatti  dui  Ch. 
Sig.  Ab.  Comolli  [Bibliogr.  voi.  2.  p.  5.  e  6.] 
s-erviranno  a  guardare  dall'  inganno  coloro  , 
€he  delle  stampe  rare  si  pregiano  ,  con  non 
lieve  dispendio  ornandone  le  loro  biblioteche  . 
Mi  professo  intanto  obblis,atissimo  al  medesi- 
mo Sig.  Abate  il  quale  in  più  luoghi  della 
sua  opera  eruditisissima  volle  fare  onorata 
men-^ione  de*  miei  scritti  in  un  modo  parti- 
colare .  La  qual  cosa  non  può  essere  deri- 
vata  ,  che  dal  suo  buon  animo  ,  per  cui  egli 
mi  augura  \_pag.  8.  voi.  2.  ]  le  più  favore- 
voli occasioni  per  riprodurre  il  Vasari  ,  come 
io  stesso  ne  diedi  speranza  f  nelle  lettere  Sa- 
ne  si  tom.  1.  p.  23.)  •  Rimane  ora  il  più  dif- 
ficile  a  superarsi  y  cioè  che  guest' edi^^ione  ri- 
porti dal  pubblico  imparziale  la  lode  di  mi- 
fflipre  dell'  altre  ,  almeno  per  la  correzione 
di  parecchi  de' molti  sbagli  trascorsi  nelle 
antecedenti  .  In  quella  del  1550.  ,  più  d'uno 
**  intromesse    non  solamente  nella  ordina^io^ 
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rie  delle  vite  ,  ma  nella  sostanza  delle  me» 
cldsime  ;  dLl/a  quale  audacia  il  Vasari  si  lagna 
nella  dedica  al  Gran  Duca  Cosimo  ([Ediz. 
Fiorent.  del  1568.  vedi  anche  le  lett.pitr. 
Com.  '^.  p.  3/90  •  P^^-^f-^  seconda  edi-^ione  uscì 
alla  luce  in  Gennajo  >  non  dopo  ,  come  altri 
scrissero  \  e  si  annun:^ia  con  questo  titolo: 
Le  vite  de'  più  eccellenti  Pittori  ,  Scul- 
tori ,  Architetti  ,  scritte  da  M.  Giorgio 
Vasari  Pittore  e  Architetto  Aretino,  di 
nuovo  ampliate  ,  con  i  ritratti  loro  ,  et  con 
r  aggiunta  de*  vivi  et  de*  morti  dall'  an- 
no 1550.  insino  al  1567.  In  Fiorenza  appres- 
so i  Giunti  1568.  Essa  è  in  quarto  ,  e 
rara  poco  meno  della  prima  ;  e  del  testo  di 
questa  ci  serviremo  nella  edizione  nastra  , 
come  abitiamo  promesso  nel  manifesto  di  os- 
sociav^ione  ,  da  noi  pubblicato  verso  il  fine 
dell*  anno  1788.  ^S'^  vi  sarà  qualche  varia- 
z^ione  ,  sarà  di  poco  momento  •  ommetreremo 
per  esempio  quella  via  tenuta  dai  Vasari  net 
numerare  di  seguito  tutte  le  pagine  del pri- 
mo  e  del  secondo  volume  ^  come  se  un  solo 
si  fosse  :  e  un  solo  certamente  sarà  stato  il 
volume  MS.  ;  ma  lo  Stampatore  non  facen- 
do bene  i  conti  suoi  ,  vedendo  alla  metà 
dell'  opera  crescersi  in  mano  la  materia  ol- 
tre quello  che  comporti  la  misura  giusta  di 
un  volume  in  i^.  ,  egli  si  attenne  al  partito 
meno  cattivo  di  spe^7^arla  in  due  ,  //  secon-» 
do  volume  incominciando  dalla  pag.  371.  e 
terminando  il  primo  con  la  370.  Noi  nu- 
mereremo ccjni  volume  da  per  ^e ,  dando  al- 
ia materia   i*  opportuna   distribuzione  ^  sen^a 
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allontanarci  daW  e  di/ io  ne  che  imprendiamo 
a  riprodurre  .  Lasciercmo  al  luogo  loro  le 
vite  ,  toltane  quella  del  Vasari ,  a  cui  se  il 
modesto  Autore  diede  /'  ultimo  luogo  ,  noi 
interpretando  i  VJti  del  pubblico  e  della  fa- 
ma  ,  gli  assegneremo  il  orimo  ,  e  sen-^a  ri" 
pei  e  re  le  stesse  cose  terrà  il  luoqo  di  clo~ 
qio  dell'  Autore ,  di  cui  presentiamo  il  bel 
ritratto  nel  frontespizio  .  Di  quesw  non  vi  è 
da  ridire  se  non  il  suo  essere  un  po'  gran- 
de  ;  ma  speriamo  che  i  nostri  Sigg.  Asso-' 
ciati  saranno  con  noi  liberali  di  questo  di' 
fetto  in  qra'^ia  dell'esser  appunto  somigliante  , 
E'  cosa  notissima  ,  che  i  Conservatori 
della  Crusca  Fiorentina  furono  ai  tempi  an~ 
dati  un  pò*  fastidiosi  ;  perciò  non  dee  rtcar 
meraviglia,  se  qualche  Accademico  de' pia 
severi  obbligò  il  povero  Vasari  a  protestarsi  , 
non  essere  lo  iaiento  suo  lo  insegnare 
scriver  Toscano  ,  ma  la  vita  et  le  opere 
solamente  degli  Artefici  ,  che  ha  descrit- 
ti Q  vedi  le  conclusioni  delle  parti  )  :  però 
sono  pochi  a  mio  parere  i  libri  sigillati 
dalla  Crusca ,  e  interessanti  ,  come  sono  le 
vite  del  Vasari  ;  allo  stile  delle  quali  ,  se  si 
tolgono  alcuni  errori  di  ortografìa  e  altre 
piccole  cose ,  nulla  manca  per  essere  tosca^ 
nisslmo  :  anT^i  questo  scrittore  merita  un  luo^ 
go  distinto  tra  i padri  della  lingua  ,  per  aver- 
la  esso  arricchita  di  nuovi  vocaboli  e  di 
tante  nobili  espressioni  del  buono  e  del  leU 
lo  prodotto  dulie  arti  del  disegno  ,  e  da  esso 
lui  pubblicate  ,  le  quali  dal  burattello  di  un 
Artefice  i  più  che  dal  frullone  di  un  Lettera- 
to 
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to  dovevano  ricevere  la   luce    e  il  pulimen- 
to ,  come  fecero  lodevolmente  . 

Al  Ch.  M^r.  Fontanini  parve  oscura 
la  divisione  del  Vasari  in  volumi  e  in  par- 
tì ;  cjli  si  oppose  il  Ch.  Apostolo  Zeno  (  Bibl. 
eloq.  ital.  Noe.  al  Fontanili.  ^  ;  però  io 
sono  di  parere  ,  come  dissi  poc"  an^^i  ,  che 
questa  confusione  o  vera  o  apparente  de- 
rivi  dall'  essersi  fatti  due  volumi  stampati 
di  un  solo  manoscritto  .-  E  sebbene  il  Vasari 
si  protesti  di  essere  contento  della  tdì^^ione 
de*  Giunti ,  non  lo  furono  e/ li  altri  tutti  ^  i 
quali  riproducendolo  dopo  ,  chi  in  un  modo 
chi  in  un  altro  si  scostarono  dall'  Autore  , 
fino  a  corromperne  il  testo.;  cosi  che  Mr.  Ma» 
riette  scrivendo  a  Mcjr.  Bottari  Qh^ii  pire, 
tom.  III.  p.  -^^c).^  asserisce  ,.  che  l'  edÌT^ione 
del  Vasari  fatta  dai  Giunti  è  fatta  senza 
dubbio  sopra  un  MS.  diffìcile  a  leggersi  , 
e  che  in  più  luoghi  vi  sono  delle  parole 
che  Io  Stampatore  ha  letto  male  ,  e  che 
rendono  oscuro  il  testo  di  questo  scritto- 
re .  Spero,  soggiunge  ,  che  voi  ristabilire- 
te le  vere  lezioni  ,  ed  io  ve  ne  esorto  ; 
perchè  quest'  edizione  del  15 68.  è  un  for- 
micolaio d'  errori  .  Quella  del  1550.  fatta 
dal  Torrentino  potrà  servirvi  a  corregger- 
ne molti;  Ma  se,  come  è  mio  costume, 
devo  dire  ingenuamente  quel  che  penso  di 
un  tale  giudizio  ,  esso  a  me  pare  un  po'  stra- 
vagante ;  perchè  l'  autore  medesimo  preferì' 
sce  /*  edÌ7^ione  delle  sue  vite  del  ir^68.  a  tut- 
te le  altre  »  e  nominatamente  a  quella  del 
Torrentino  .   Quindi  è  da  temersi  ,   che   Mgr, 
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Bottari  a  insLnua:^ione  del  Manette  avendo 
corretti  i  supposti  errori  ,  come  egli  si  pro- 
testa nella  prefa'^ione  della  sua  ristampa  ,  in 
vece  di  ridurre  il  testo  alla  sua  vera  lei^io-' 
ne  ,  ne  /'  alida  scostato  maggiormente  ,  e  in 
parte  guasto  malamente  ;  in  consegnen-^a  sia 
ussolutamente  necessario  tornare  addietro  , 
e  servirsi  del  testo  pubblicato  nel  i^G2>.  per 
avere  la  genuina  le-^ione  del  Vasari  .  Ahn 
vogliamo  con  ciò  derrarre  alla  fama  di  que- 
sti due  grand'  Uomini  ,  al  nome  de'quali  far- 
te  del  disegno  e  gli  studiosi  di  essa  hanno 
obbligo  grande  ;  an-^i  noi  ci  approfitteremo 
moltissimo  delle  loro  scoperte  ,  adottando 
scrupolosamente  le  correi^ioni  loro  ,  che  tro- 
veremo fatte  col  necessario  fondamento  , 
tralasciando  o  confutando  solamente  le  in- 
sussistenti e  le  smentite  dalle  scoperte  po- 
steriori . 

Quello  poi  che  ci  aveva  indotti  a  pre- 
scindere dai  rami ,  ne' quali  si  vedono  o  ve- 
re 0  finte  le  immagini  degli  Art  e f  ci  ,  oltre 
dia  certeT^T^a  di  essere  parecchi  di  essi  im- 
maginati a  caso  ,  massimamente  quelli  del 
primo  secolo  dell'  arte  risorgente  ,  si  è  la  va- 
rietà delle  opinioni  intorno  alla  loro  veraci- 
tà risguardo  alla  fsononna  de' medesimi  Ar- 
tefici e  alla  infedeltà  degli  incisori  e  di- 
segnatori ,  /  quali  ad  alcuni  hanno  dato  un 
carattere  plebeo  e  goffo  ,  che  non  combina 
quasi  mai  colle  tracce  degli  uomini  di  ge^ 
nio  T  ai  quali  la  natura  e  la  conoscenza 
di  se  medesimi  imprime  ntUa  fronte  aperta 
e  libera  ,  nel  loro  guardo  penetrante  e  since- 
ro , 
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ro  ,  nella  lacca  e  negli  occfij  che  sono  im- 
magini dell'  anima  parlante  e  viva  ,  imprime  y 
dico  ,  una  certa  aria  di  superiorità  che  non 
vii-ne  y  se  non  rarissime  volte  smentita  dati* 
esperienza  .  //  Vasari  medesimo  confessa  nella 
dedica  ai  suo  Duca  di  averne  avuti  molti 
coli' a/uto  di  esso  ,  e  una  parte  dagli  ami-~ 
ci  .  Basta  ciò  a  scoraqgire  chiunque  conosce 
jìn  dove  giunse  ,  anche  ai  tempi  del  Vasari  , 
il  filopatrismo  e  l'impostura,  e  a  conuin~ 
cere  oqnf  uomo  ragionevole  ,  esservi  ojni  fon^ 
damento  di  dubitare  dell*  inganno  ;  dacché 
quegli  ne  parla  in  un  modo ,  il  S  and  rase 
Cl'.b.  ìli.  p.  II.  e.  60  i^  ""  '^^^to  ,  a  cui 
il  Baldinucci  (^  Dee.  IV.  ses.  IV.  p.  3^9.  ) 
fa  il  pedante  ,  scrivendo  che  i  ritratti  mi- 
gliori furono  disegnati  quasi  tutti  da  Gio: 
Van  Calcker  Fiammingo  ;  e  fnalmenre  dac^ 
che  r  Adriani  ,  che  pur  era  contemporaneo  , 
ne  attribuisce  il  disegno  allo  scrittore  d'Are^' 
■^0  .  E  non  sarà  questa  probabilmente  una 
triaca  manipolata  in  mercato  vecchio'^  Tan-' 
to  più  è  ciò  credilUe  ,  dacché  si  congettura  , 
che  un  certo  Cristofano  allora  dimorante  in 
Venezia  fosse  incaricato  dell'incisione  dei  ri- 
tratti .  Il  desiderare  dopo  tutto  ciò  i  medesi- 
'  mi  ritratti  [  parlo  dei  primi  ]  ci  parve  cosa 
vana  ;  e  il  tralasciare  gì*  incerti  e  i  falsi  > 
ammettendo  i  pochi  genuini^  deformerebbe 
t  edi:^ione . 

Ciò  non  ostante  per  compiacere  anche 
coloro  ,  che  si  dilettano  di  essere  dolce- 
mente  ingannati,  e  per  imporre  silen-^io  alle 
doglian:^e  dì  parecchj  ,  ai  quali  sembrava  che 
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S€m;a  quest'i  ritratti  si  votasse  riprodurre  in 
Siena  il  Vasari  seiiT^a  capo ,  li  daremo  anche 
micfliorì  de' precedeari  e  pia  freschi  ;  non 
avendo  risparmiammo  a  spesa  i  Siqq.  Pa'^7,ini per 
rendere   nitida    e  ricca    la    loro   ediy^ione  . 

Non  ci  arresteremo  gran  cosa  sopra  Cedi- 
7Ìone  di  Bologna  .  Quella  che  jece  il  Do^- 
"^a  nel  1647.  P^^^  avere  un  pregio  di  più  dell* 
altre  appresso  coloro  ,  /  quali  cUll"  apparen- 
i^a  sì  appagano  più  che  della  sostan-^a  del" 
le  cose  ,  poiché  è  accresciuta  di  ritratti  e 
di  postille  ;  però  gt Intendenti  pensano  diver- 
samente: i  ritratti  deteriorati  ,  la  divisione 
dei  tomi  diversa  da  quella  fatta  e  lodata 
da  Giorgio  nostro  ,  e  le  postille  indicanti 
soltanto  nel  margine  ciò  che  quegli  dice  net 
testo  ,  la  carta  inferiore  a  quella  dei  Giun- 
ti ,  e  il  carattere  da  peggior  madre  deriva- 
to basrano  a  dichiararla  con  tutta  racjione 
indegna  del  confronto  :  ma  se  si  riflette  al- 
la poia  sua  esatte-^T.a  ,  alla  mancam^a  del 
testo  trasportato  ,  e  agli  errori  de*  qua- 
li ridonda  ,  essa  pare  immeritevole  di  oc- 
cupare oggimai  pi  un  qualche  angolo  ,  ben- 
ché oscuro^  nelle  scelte  Biblioteche  .Si  è  vo- 
luto far  credere  dal  Manolessi  ,  e  dagli  altri 
interessati  nello  spaccio  delle  vite  ristampa- 
te in  Bologna  y  che  oltre  alTedi-^ione  del  1648., 
altre  nel  1663.  e  nel  i68r.  siano  state  fat- 
te ;  ma  aiudi-^iosamente  il  Sig.  Abate  Cornai- 
li  congettura  che  dopo  il  164B.  non  sia- 
vi di  ristampato  altro  ,  che  il  Frontispizio 
solo  nppircicaro  e  sostituito  al  primo  di  det- 
to anno  1Ó48, 


PREFAZIONE.  ix 

Merita  bensì  lode  Mqr.  Bottarl  per  uvC' 
re  con  lusso  tipografico  riprodotto  il  Vasari: 
Mio  scopo  é  stato  ,  dice  egli  »...  aggiun- 
gere quelle  notizie  die  io  aveva  a  mente 
e  vedevo  mancare  a  dette  vite  ;  essendo- 
mi prefisso  (  e  cosi  ho  costantemente  fat- 
to ^  di  stendere  queste  note  nell'  atto  che 
si  faceva  quest*  impressione  ;  in  fretta 
cioè  e  insufficientemente ,  come  si  vede  per 
/'  aggiunte  fatte  alle  note  y  terminata  la  stam.- 
pa  delle  vite  .  Noi  perciò  dando  il  giusto 
pre^^o  a  queste  note  ,  non  ci  lasceremo  fa^ 
cilmente  indurre  a  credere ,  che  a  questa  edi^ 
•spione  0  nulla  manchi  ,  o  che  i  molti  errori 
trascorsi  nell*  edizione  de'  Giunti  e  del  Ma^ 
nolessi  siansi  dal  Prelato  emendati  tutti  nel- 
la sua  di  Roma  .  Circa  alla.  Bolognese  po- 
teva egli,  come  noi  faremo  ,  abbandonarlct 
ella  meritata  oblivione  ,  e  persuadersi  che 
quella  de'  Giunti  approvata  dall'  autore 
non  abbonda  di  tanti  errori  ,  di  quanti  egli 
fu  persuaso  ,  e  che  per  avventura  tali  non 
sono ,  come  speriamo  di  far  chiaro  col  fatto  . 
Quello  adunque  ,  che  più  di  tutto  ci  rende  ap- 
pre-^T^abile  l'opera  dell'editore  Romano,  è  l'esat' 
te-^T^a  e  la  nitide^-^a  della  s^tampa  ,  e  la  mu- 
ta-^ione  da  esso  notata  delle  opere  descritte 
nelle  vite  e  seguita  dal  tempo  in  cui  ne  scris» 
se  il  Vasari  insino  a  noi  ,  raccogliendo  per 
mano  degli  amici  da  tutte  le  Città  colte  d'Ita- 
lia e  fin  dalle  Oltramontane  le  notizie ,  che 
o  scarse  ,  o  inesatte  ebbe  d' esso  e  de'  suoi 
scritti .  E  quantunque  la  prima  edizione  del 
1550.  5/a  scarsa  e  anch'essa  imperfetta ,  agia- 

b  di-^io 


X  PREFAZIONE. 

f/z^zo  anche  delt  Autore  ,   e  come   tale  da  es- 
so   riprovata   eome   spuria   e   mancante  ;   pu- 
re noi   non    la  trascureremo ,    confrontandola 
con   quella   dei   Giunti   e    di   Roma  ;    siccome 
non  trascureremo  quella   che  in   Livorno   in- 
comiriciarono   nel  1767.  i  Coltellini  ,   e  che  in 
Firen:^e   ultimarono    cjli    Stecchi    nel   i^^i'  » 
nelle    quali   v^  è  pur  anco  deir  aflcjiunta   alla 
c^iunta  delle  note   del  Bottari  ;    nulla  in  som- 
ma   ommettendo  di  ciò   che    in    esse  vi   è   di 
pregevole     e    di  vero  ,  quantunque   i  sci   ul" 
timi  tomi  stampati  in  Firen-^e   non  abbiano 
il   preqio    dell'  csatte7^7^a     e    del    valore     che 
nelle   note  del  primo  tomo   si   scorge  anche  da 
lontano  ,  e   le   manchi  di  più   il  corredo    de* 
buoni    indici   ordinati  da  Mgr,   Bottari.  Fi- 
nalmente noi  in  fine   dell*  ultimo  tomo    dare- 
mo  un  indice  generale  ,  fin  qui  a  comodo  de^ 
fjll  studiosi  desiderato  .  E  sen-^a   ricorrere  al' 
la  fiacca  difesa  y  che  Mgr.  Bottari  Cpref.  ecliz. 
RoiTì.  ^  fa  della  taccia  data  al  Vasari  di  trop- 
po pary^iale  ai   Fiorentini  ,     scusandolo   sulla 
patria  ,   mostreremo    col  fatto   che  non   a  suo 
VÌ7J0  quel/a  par-^ialità   dee  attribuirsi  ,    ma   a 
flopatrismo  esagerato   di  coloro    che    gli  die- 
dero i   materiali  storici  degli  Artefici.'  Che  se 
ciò  non  fosse ,    in   quante  contradi^ioni    egli 
scioccamente  caduto   non   sarebbe  7  per  esem- 
pio  esalta  alle  stelle  molti  Sanesi  ,    dopo  ave- 
re  spedito   in  generale  a  tutti  la  patente  di 
pa^^i    e    di  stravaganti.   Il  Vasari  stesso   in 
pili    d'  un   luogo   confessa   di  essersi  giovato 
dell'  opera  de^li  amici,  e  degli  scritti'di  Lo- 
renzo Ghiberti ,  del  Gliiriandajo  ,  e  di  Raf- 
faello 
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faello  .  . .  gagliardamente  ajutaro  dai  fede- 
li e  veri  soccorsi  di  buoni  amici  ec.  tra 
questi  amici  si  vuole  D.  Miniato  Pitti  Oli- 
vetTuo  per  la  prima  edi-^ione  ,  e  D.  Silvano 
Ra:^'^i   f^amaldolese   per  quella  de'  Giunti  . 

Ad  ogni  modo  sen^a  ripetere  qui  in  lo- 
de del  Vasari  tutti  gli  elocjj  ,  che  concorde^ 
mente  ne  fecero  i più  celebri  letterari  dei  due 
secoli  anteredenti  ,  porrò  qui  per  tutti  il  so- 
lo dì  un  altro  pittore  ,  che  è  Gio.  Pietro  Zanot' 
ti  asserente  che ,,  fra  quanti  storici  ehhi- 
„  mo  .  .  ,  delle  tre  bellissime  arti  sorelle ,  egli 
,t  sta  in  cima,  e  a  tutti  sovrasta,  o  sia  per 
,,  le  dottrine  profonde  ,  sparse  in  tanta  co- 
,,  pia  nelle  sue  pittoresche  narra-^ioni  ,  da 
„  quel  dottissimo  artefice  ,  che  egli  era  .  ,  .  o 
,,  anche  sia  per  la  cjra-^ia  del  toscanamente 
,,  favellare  ec.  Q  vedi  Lett.  pittoriche  com.  5. 
5,  p.  147.  )  ,,  e  accennerò  brevemente  ciò  , 
che  da  altre  mie  stampe  raccolse  V  amico 
gentilissimo  il  Sig.  Abate  Comolli  Q  Bibliogr, 
part.  I.  ci,  I.  pag.  21.  e  seg.^  ne* seguen- 
ti termini  concepito:  ,,  Sinché  Mgr.  Bottari 
,,  trovò  de*  corrispondenti  esatti,  come  Mr. 
,,  M ariette ,  e  dei  dotti  Italiani,  comie  il  Cav, 
,,  Loren-^o  Gua^:^esi  Aretino  ,  le  sue  note  al 
„  Vasari  sono  interessanti  ;  ma  riescono  di- 
„  verse  assai  ,  quando  le  attinse  a  diverse 
,,  fonti  .  Vide  da  per  se  e  conobbe  la  neces- 
,,  sita  di  rifare  i  viaggi  del  Vasari ,  e  ritor* 
,,  nando  sulle  di  lui  vestigia  esaminare , 
5,  come  ali*  opere  corrispondono  le  parole  di 
^y  ^uestQ  scrittore  che  egli  imprendeva  ad 
b  2.  „  illu^ 
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j,  illustrare  (^y^  ma  o  noi  volle ^  o  nolpoièfa- 
,,  re ,  e  dovette  pia    d'una   volta  andar  ten- 
„  tone  ,   e  più   d'  una   volta  cadere  in  erro- 
a,  ri  non    piccoli ,  per   i    quali  lo    Scrittore 
a,  invece   di  essere  illustrato  ,  resta  non  po- 
5,  co  offuscato   nell'  edizione  ,   che  ne  fece  in 
,,  Roma  ,   nitida  per  altro  ,  e   ricca  ^^  .  E  a 
pag.  28.   ivi  ,   soggiunge  .  ,.  farmi    pertan- 
,,  to  ,   che    di  tutti  i  giudi?]  dati  dell'  opere 
9,  dtl  Vasari  niuno  meglio   ne  rilevi  il   carat- 
s,  ter  e  ,  quanto    quello ,   che    ne  ha  dato    nel 
a,  secondo   tomo   delle  lettere  Sanesi  il  Padre 
,,  della    Valle  .  Mi  fo  lecito    di  qui  t rase  ri- 
a,  ve  rio  minutamente   siccome  il  più    analogo 
,,  al  sentimento  ,   eh'  io  ho  del  Vasari  ,  e  delle 
,,  sue   vite  de' pittori  ,,  A  IVinkelmann  ,  die* 
„  egli  ,   dantìo    i   moderni    la   storia    critica 
,,  dell'  arte  antica  ,   a   Mengs  la  metafìsica  , 
3,  cz   Du    Bos  la  fisica  ,  a   Vasari  l'  etica  ,  e 
„  la   meccanica  della  moderna  .  Questo  scrit- 
,,   tore  su   le  tracce   di  Francesco  di  Giorgio 
5,  studiossi   di  trasportare  dagli  antichi    nel 
3,  parlare  nostro   volgare  i   termini  dell'  arte 
,,  così ,  che  se  al  Sanese  dohhiamo  alcuni  ter- 
,,  mini  dell'architettura  volgari-^-^ati^  debbo nsl 
5,  allo  scrittore   di  Are7^7;o  quelli  della  pittura 
,j  e   della    scultura .    Bgii  trovò  certe   nobili 

,,  espres" 

(*)  Noi  certamerte  non  abbiamo  tralasciato  di  viag- 
giare replicate  volte  nello  spazio  di  vent'  anni  per  le 
principali  Città  e  luoghi  d'Italia,  per  vedere  con  i 
nostri  occhj  medesimi  qual  fondamento  avevano  le  as- 
serzioni dell'Autore  nostro,  e  quale  si  abbiano  colo- 
ro che  intrapresero  a  correggerne  gli  errori  .  Se  poi 
abbiamo  veduto  bene  o  male  >  ne  saranno  Giudici  i 
conoscitori  imparziali . 
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espressioni  tinte  sue  e  attissime  per  de' 
scrivere  il  valore  delle  produzioni  dell'arte  . 
„  //  Vasari  fu  da  alcuni  troppo  stimato,  e 
da  altri  troppo  dispre-^-^ato  ,  Nessuno  de' 
Suoi  contradittori  scrive  però  con  elegan^ 
^2  e  decoro  simile  a  lui.  Si  vuole  a  for- 
7^a  parT^iale  ,  e  forse  lo  è  stato  in  alcu- 
ne vite  de'  primi  maestri  Fiorentini  ^  e  di 
alcuni  de*  suoi  contemporanei ,  come  ve- 
dremo poi  ;  ma  tale  taccia  è  ingiusta  ,  se 
si  considera  che  nessuno  ha  meglio  di 
esso  lui  lodati  gli  stranieri  .  Quantunque 
si  dica  del  Vasari  ,  eh'  egli  non  vendesse 
la  sua  penna  a' Fiorentini ,  come  loro  ven- 
dè i  suoi  quadri  ,  è  però  certo  che  lo 
scopo  suo  principale  si  è  descrivere  le  vi- 
te de'  loro  artisti  .  Egli  nella  conclusione 
dell'  opera  così  dice  agli  artefici  ,  ed  a' let- 
tori :  ,,  Non  pensava  io  da  principio  disten- 
der mai  volume  sì  lunqo  . .  .  ancora  che 
con  somma  fatica  mia  spesa  e  disagio 
net  cercare  minutamente  dieci  anni  tutta 
tltalia  per  i  costumi  ,  sepolcri  ,  e  opere  di 
quegli  artefici  ,  de*  quali  ho  descritta  la 
vita  con  tanta  difficoltà  ^  che  più  volte 
me  ne  sarei  tolto  già  per  dispera-^ione  ,  se 
i  fedeli  e  veri  soccorsi  de' buoni  amici  ec,  , , , 
Non  perchè  io  ne  aspetti,  o  me  ne  pro- 
metta nome  di  storico  a  di  scritrore  ,  che 
a  questo  non  pensai  mai  y  essendo  la  mia 
professione  il  dipingere  e  non  lo  scrivere  ; 
ma  solo  per  lasciare  questa  nota  ,  memo- 
ria y  0  ùo^-^a  ,  che  io  voglia  dirla  a  qua- 
5,  iunque  filici  ingegno  .  .  •  Ineltre  mi  sono 

9,     CIJU" 
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,,  aiutato  ancora  di; q li  scritti  di  Lorem^o  Ghi-^  _ 
,,  b<;rti  ,  di  Domenico  del  Ghirlanda/ a ^  e  di 
„  Raffaello  d'Urbino  .  .  .  Ora  se  io  avrò  con- 
,,  seguito  il  fine  ,  che  sommamente  desidera^ 
„  va  ,  cioè  di  far  lume  fra  tante  tenebre  al- 
ti le  cose  de*  nostri  amichi  ,  e  preparare  la 
,,  materia  e  la  via  a  chi  vorrà  scriverne  , 
,,  mi  sarà  sommamente  cjrato  ...  lo  ho  scrit^ 
■)'   to  ,   come  pittore  ec.  ,, 

,,  Da  queste  parole  si  può  formare  in 
ì-,  parte  il  carattere  dello  scrittore  .  Uno  che 
5>  m  dieci  anni  di  viaggi  e  di  ricerche  im- 
,,  prenda  a  scrivere  di  cose  lontane  ,  non  co^ 
,,  nosciute ,  che  per  unatradÌ7,ione  incerta.,  e 
,,  sen-^a  i  lumi  precisi  della  critica  ,  e  pro^ 
j,  Curati  da  fonti  sinceri  i  materiali  oppor-^ 
r,  funi  ,  non  può  lasciare  se  non  una  me- 
5,  ^noria  0  una  bo-^y^a  per  chi  proveduto 
r>->  (-^i  questi  ajuti  è  al  caso  di  riscontrare  e 
5  5  di  separare  il  vero  dal  falso  .  Ci  vogliono 
■9>  degli  anni  ad  uno  scrittore  di  storia  par- 
ì,  ticolare per  riuscire  sufficientemente:,  quan» 
5>  ti  ce  ne  vorranno  a  chi  il  primo  impreU' 
>ì  de  a  fare  una  storia  nuova  e  generale  ? 
,,  Debbono  perciò  la  maqgior  parte  de'  suoi 
5,  errori  attribuirsi  a  mancan-^a  di  lumi  ne^ 
,,  cessar/  ,  piuttosto  che  a  parzialità  .  Eqli 
5,  nella  vita  di  Filippo  Brunelleschi  si  dimo- 
,,  strò  poco  cortigiano  de'  Fiorentini  ,  e  in 
,,  quella  di  Antonio  Fila  rete  e  di  Simone 
,,  da  Siena  ,  amico  di  pili  d'uno  de'  forestie-* 
,,  ri  .  ,  .  Checché  dunque  trovino  alcuni  a  ri-^ 
,,  dire  nel  Vasari  (  dict  altrove  lo  stesso  P. 
„  della   Valle  ^  ecjli  è  un  grand'  uomo  ,  e  lo 

„  sarà 
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sarà  a  dispetto  degli   sbaqlj    che  prese  nel- 
la cronologia  e  nella  storia  de'  suoi  primi 
fogli  .   Così  potess'  io     lodare  coloro  ,   che 
scrissero  dopo    di  lui  !    /  cpudi    avendo   il 
comodo  ,  che    il  Vasari  non   ebbe  ,  dijru- 
cjare  negli  archivj  ,   e  di   accrescere  aWar-- 
te  nuovi  lumi  ^  pare   non  abbiano  fatto  al- 
tro ,    che  ricopiarsi   gli   uni   dagli  altri  .  A 
buon  conto  il  Vasari  fu  il  primo,  e  fu  que- 
Cjli  che   diede  lume  a  tutti  gli  altri  ,  il  Va- 
sari prese  un  impegno  vasto  ,^e  non  è  ma- 
raviglia ,  se  ha   tralasciato   molte   cose  .  ,, 
,,    Questo  giudi:^io    del  Vasari   non  sarà 
forse   accettato  da   que' difficili  censori ,  che 
malgrado    il  piacere     e   il   vantaggio ,    che 
ricavano   dalla  lettura  di   queste   vite  ,  non 
sanno  se    non  procurarne  il  discredito  .  Se 
qualche  cosa  può  condannarsi  nel  Vasari,  è 
quel  sistema  di  partito  ,  con  cui    ha  volu- 
to ,  direi  quasi  a  for-^a  ,   soppresse  le  ani 
in    Italia  ,   e  risorte    a   nuova  luce  in    Fi- 
ren-^e  ai  tempi  di  Cimahue  .  Si  lagnava   si- 
no a*  suoi   tempi  Marco  da  Siena   di  un  tal 
sistema,  ed   è  forse   questo  il  motivo  ,  per 
cui  il   Vasari  ha  avuto  in  ogni  tempo  ne- 
w.ici    e  contradittori  .  Le  prove    che  reca 
il  citato   P.    della  Valle  a  favore   degli  ar- 
tisti Sanesi  prima  dell'epoca  Fiorentina  so- 
no incontrastabili   testimoni    di    questo  di- 
fetto .  Dee  dunque  leggersi  il  Vasari  sicco- 
me storico  poco    impary^iale   in  questo  pun- 
to ,    ma    nel   restante   gli   amatori  (  e  per 
amatori  intendo  i  veri  conoscitori'^  poco  cu- 
rano le  ^accuse  t  le  censure  ,  e  le   villanie 

„  degli 
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degli  avversari  .  Approfittano  essi  con  pia- 
cere della  lettura  di  queste  vite,  e  pieni 
di  entusiasmo  fanno  ripetere  al  cjran  Bo- 
narro  ti  ciòcche  già  scrisse  del  Vasari  in 
quel  suo  Sonetto  : 


OE  con  lo  stile ,  e  co  i  colorì  havete 
*^    Alla  natura  pareggiata   l'  arte  , 

Any^i  a  quella  scemato  il  pregio  in  parie  ^ 
Che  7  bel  di  lei  più  bello  a  noi  rendete  , 

Polche   con  dotta  man  posto   vi  sete 

A  pili  degno  lavoro  ,   a  vergar   carte , 
Se   in  lei  di  pregio  ancor  rimanea  parte , 
iV^/  dar  vita  ad  altrui  tutta  togliete  . 

Che  se  secolo  alcun   giammai  contese 

Seco  in  beli'  opre  ,  almen  le    cede  poi  , 
Che  convien  eh'  al  prescritto  fine  arrive  . 

Or  le  memorie  altrui  ,  già  spente  ,  accese 

Tornando  ,  fate   ch'or  sian  quelle  ,  e  voi 
Malgrado  d'essa  ,  eternalmente  vive  , 


E  per  maggiormente  convincere  chi  leg- 
ge della  nostra  stima  verso  il  Vasari  ,  inse- 
riremo  qui  una  nota  già  stampata  nel  secon^ 
do  tomo  delle  Lettere  Sdinesi  a  pag .  266., 
concepita  ne*  termini  seguenti  ,t  Quantunque 
,,  io  alcuna  volta  sia  per  allontanarmi  dal 
3,  parere  del  Vasari  y  di  Leon  Battista  Al" 
*,  berti ,  e  degli  altri  buoni  Scrittori    delle 

9,  cose. 
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tose  Fiore-mine ,  vi  prego  a  persuadervi 
che  non  l'  ho  fatto  né  sono  per  farlo  ^  se 
non  quando  la.  critica  impar-^iale  ...  mi  con- 
vincono  che  essi  errarono  .  Può  darsi  an- 
cora che  in  tal  caso  per  colpa  drl  mio 
Corto  intendimento  io  stesso  sia  nell'er- 
rore che  negli  altri  condanno  \  perciò  pro- 
porrò ^i  motivi  della  mia  critica  .,  come  fe- 
ci sin*  ora  ;  e  tra  me  e  gli  altri  Scritto- 
ri dai  quali  mi  allontano  siano  con  esso 
voi  Giudici  i  sinceri  ed  imparT^iali  esti- 
matori della  verità ,  a  cui  specialmente 
questi  miei  scritti  consacro .  Fossero  essi 
pure  conditi  da  quelle  qra-^ie  ,  le  quali  dif- 
fusero i  loro  favori  sopra  le  vite  del  Va- 
sari \  Con  ragione  il  giudi-^ioso  Al cj arotti 
giudice  competente  di  tale  materia  non  sa- 
peva restarsi  dal  commendare  le  oricgina- 
li,  energiche  ,  e  nobilissime  di  lui  descri- 
:^ioni  dell'opere  e  studj  degli  artefcj .  La 
maggior  parte  deql*  Italiani  moderni  ap- 
pena conoscerebbe  di  esistere  nel  centro  del- 
le belle  arti ,  se  non  vedesse  ognora  veni- 
re dagli  ultimi  confini  d'Europa  i  più  il- 
lustri viaggiatori  ad  ammirare  i  preziosi 
avvan7,i  della  Latina  grande-^za  ,  che  si 
vilipende  da  noi  e  si  calpesta .  Tutte  le 
Na-^ioni  mandano  i  loro  allievi  in  Italia 
per  apprendere  il  buon  gusto  e  le  arri  , 
non  isdegnando  farsi  scolari  di  un  servi- 
tore di  pia-^-^a-^  mentre  gì'  Italiani^  trascu- 
rato il  Vasari  e  gli  altri  buoni  Scrittori  lo- 
ro ,  cercano  e  studiano  su  i  libri  stranie- 
ri le  notizie  patrie    e  la  storia  della   loro 

C  „  arte 
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,,  arte  da    questi   veduta    e  studiata  con  il 
,,  Telescopio    lontani  da   noi  molte   mio  Ha  . 

,,  Non  solamente  in  conferma  di  que- 
,,  sta  mia  opinione  ,  e  del  rispetto  dovuto 
,,  al  Vasari  ,  ma  ancora  per  porre  in  mag- 
,,  gior  vista  la  stima  che  si  meritarono  i 
,,  Sane  si  artefici ,  e  che  loro  rese  questo  Scrit- 
,,  tore  ,  posi  in  carattere  corsivo  alcune  pa- 
^,  rote  e  versi  del  suo  testo ,  che  procurai 
,,  in  queste  lettere  trasportare  fedelmente  . 

lo  non  contrasto  al  Baldìnucci  l'esser  to- 
scano e  il  sapere  scrivere  toscanamente  ,  né 
mi  oppongo  aWeloqio  che  ne  fanno  l'eruditiss, 
Siq.  Cav. Tiraòoschi  QStor.deìì^  Lett.tom.8.) 
e  il  Ch.  Siq.  Piacen-^a  Qedi-^.  Torinese"^  ;  lo- 
do an^i  la  sua  buona  inten7,ione  di  corre q-> 
gere  i  non  pochi  falli  del  Vasari:  unica- 
mente avrei  desiderato  che  ,  sen-^a  rimpasta- 
re  le  vite  di  esso  per  farne  ciancia  ,  egli 
le  avesse  riprodotte  quali  erano  state  pubbli- 
cate dall' Autore  ^  correqgendone  a  pie  di  pa- 
gina qli  errori  e  supplendo  alle  sue  mancan- 
"^e  ;  perchè  oltre  al  desiderarsi  nei  copiosi  di 
lui  volumi  r  aureo  stile  originale  dell'  Aretino 
artefice ,  egli  con  le  sue  divisioni  in  tante 
parti  ci  diede  un  certo  tritello  che  ha  del 
Gotico  fastidioso  .  L'aggiunta  poi  fattasi  dell* 
albero  di  Giotto  e  di  quello  degli  altri  ar^ 
tefici  del  primo  secolo  sono  cose  buone  e 
belle  (]  seppure  sono  esatte  e  veridiche  ;  del 
che  dubito  assai  ,  almeno  rispetto  a  qualche 
quarto  di  Cimabue  e  di  Giotto  )  ;  però  non 
compensano  il  danno  del  tralasciato  testo  del 
Vasari .  Eppure  .  tanta  è  in  molti  t  avidità 

di 
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dì.  acquistare  simili  libri  ,  che  Apostolo  Zeno 
ripone  quelli  del  Bcldinuccl  traile  opere  ra- 
re .  Appena  ne  venne  alla  luce  l'anno  1688. 
il  secondo  tomo ,  che  fu  continuato  con  altri 
fin    al  numero   di   sei  . 

Ma  se  Mgr.  Fontanini  si  dolse  delle 
divisioni  fatte  dal  Baldinucci  ,  e  della  poca 
sua  carità  verso  i  poveri  Letterati  costretti 
a  comprarlo  in  sei  tomi.,  che  avrebbe  detto 
del  Manni  ^  che  li  suddivise  in  diciannove^ 
Ciò  non  ostante  ,  siccome  non  v*  è  obbligo 
di  leggerli  tutti ,  e  molto  meno  di  comperar* 
li  ,  noi  riporteremo  nelle  note  del  nostro  Va- 
sari  quelle  annotaT^ioni  del  Baldinucci  ,  dei 
Manni  ,  e  del  Sic/»  Piacenza  ,  che  ci  sembre- 
ranno meritarlo  :  tanto  pia  che  quesf  ulti- 
mo Autore  vi  acjqiunge  del  suo  alcune  dis- 
serta-^ioni  sopra  dei  punti  interessanti  e  sopra 
le  vite  di  molti  Artefici  .  Il  Baldinucci  pati- 
sce del  male  di  soverchio  filopatrismo  ;  e 
sebbene  il  Ch.  Alg arotti  nella  prima  edu- 
cazione di  (giovane  pittore  ,  invece  dell*  epi* 
stole  di  Cicerone  ,  proponga  a  leggersi  il  Ber- 
ghini  y  il  Baldinucci  ,  il  Vasari  ;  io  non  ostan- 
te lasciati  in  riposo  i  due  primi ,  penso  che 
basti  l'  ultimo  per  gì*  Italiani  .  Diciamo  ora 
qualche  cosa  dell'  edizione  Livornese-Fio-*, 
rentina  . 

Marco  Coltellini  nella  dedica  premessa 
al  primo  tomo  quasi  travede  non  lontana 
„  /•  epoca  fortunata  ,  per  cui  la  'Toscana  in 
„  se  vedrà  risorgere  gli  antichi  suoi  in 
,,  ogni  professione  felici  ingegni  ,,;  e  quasi  che 
questo  privilegio  sia  stato  stm^re  esclusiva* 

Q  %  mente 
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mente   concesso    a  Fireir^e  ,  prognostica  ,,  che 
,,  se  in  mc:^-^o  alle  turbo'en-^e  de'suoi  jrtquen- 
„    ti  intestini   tumulti   sorsero  tra   motti    altri 
„   ad  illustrarla  i  Ciotti  ,  /  Donatelli  ,  /  Bra^ 
,,   ndUschi  .  .  .  i  Bonarroii  . .  .  venerati  mae^ 
4,    stri  dell* umano  sapere^  quali  altri   non  sor- 
^,    qeranno  adesso  nel  seno  della  pace  ,    e  sott9 
,,  qli  auspici  d'un  Pietro  Leopoldo  ...?  ,,  Vof^lia. 
V  Arbitro  supremo  delle  cose  ^  avverando  l'au^ 
cjurio      benedire   le  ottinie  disposÌ7^ioni  di  un 
tanto   Prìncipe  ,  che  non  dubito  d'  inpannar- 
mi ,   predicendo    anch'  io   che   non   solaw.entc 
turtq*  Arno  in   Firenye  ,   ma  in  Pisa  ,  in  Sie- 
na -  e    neir  altre   -felici  contrade  della    Tosca- 
Tia     a   onore  dell'Italia    rìsoraerannn    qli  an- 
tichi illustri  colf  iva  tori  delle  belle  arti    e   del- 
le scienze  .  Al  Coltellini  fa  la  ripetizione  Tom" 
maso  Gentili   pittore    Fiorentino  ,  il  quale  con 
un   vialìettn  al  benigno  Lettore  ci  avvisa  ,  che 
jjer  far  borire  le  arri  ,  vi   vogliono   dei   talen» 
ti   aiutati  dalla  natura  ,  dei  maestri  ecceUen' 
ti    rhe    vogliano    e   sappiano   insegnare  ,    dei 
potenti    che   ne  amino    i  profes'^ori  .    /  talenti 
Egli  li  trova  nella  inclita  ammaestratrice  TO" 
scana  ;    ne  le  mancano  ,    dice  epH  ,  i  Mecena- 
ti ;    ma    rred<'  ,    che  i  maestri  della    £^iovenri!i 
pr'^firìenre  (\\  rado  si  rrovirio  ;   onde  il  me^^" 
:^o   più   pronto    e  sicuro  per  acquistare    sgui-' 
sito  austo    e   virtù  nell'  operare  ,  vuole  che  sia 
il  ricorrere  alle  opere  della  natura  più    vaghe 
e  a  a  li   imitatori  più   esatti  di    essa  .    Tra    i 
maestri  delle    regole   giuste,  prosegue  egli  ^ 
e    che   le  abbia   con  ricrnre  osservate  sì  nel- 
la pittura,  come  neli'&rcUitettura   e   nel- 
la. 
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la  scultura  (^  che  la  più  parte  le  apprese 
dal  divino  iVlichelagnolo  3  è  stato  il  cele- 
bratissimo  Giorgio  Vasari  Aretino  .  . .  Egli 
apre  una  strada  piana  e  agevole  a  chi  bra- 
ma diventare  Pittore  ,  o  Scultore  ,  o  Archi- 
tetro  in  prado  eminente  .  Peccato  ,  che  trs. 
tanti  talenti  dell'  inclita  ammoestratrice  To- 
scana ,  neppure  in  Firen7e  ,  dopo  due  secoli 
dacché  il  Vasari  con  la  scorta  del  divino  Mi- 
chelaqnolo  spianò  agli  artefici  le  difficoltà  a 
divenire  eminenti  nella  professione  delle  tre 
Arti  sorelle  ,  neppur  uno  se  ne  sia  felicemen' 
te  approfittato  ,  e  che  il  prospero  successo  nel 
terso  di  tanti  unni  non  abbia  conciliato  fe- 
de al  prognostico  soprariferito  !  L'  uomo  de^ 
lira  ,  pretendendo  che  sia  in  sua  mano  fissa- 
re 0  fare  rinascere  il  secol  d*  oro  .  Vi  è  un 
padrone  che  comanda  a  tutte  le  cose  ,  e  che 
indipendentemente  ne  dispone  a  piacer  suo  le 
rivolu-^ioni . 

Veniamo  ora  osservando  ciò  che  d*  in" 
teressante  pubblicò  /'  Autore  dell'  edi-^ione  Ro' 
mana  .  Nella  prefazione ,  dopo  averci  ossi" 
curati  che  il  Vasari  scrisse  la  sua  vita  e 
quella  decjli  altri  artefici  Qdel  che  nessuno  duhi- 
tava  )  ,  e  data  un'idea  dell'  opera  ,  fa  av- 
vertire chi  legge  che  /'  edizione  del  1550. 
è  sen^a  nome  dello  stampatore,  che  per  al- 
tro non  occorreva,  vedendosi  chiaramente 
dalla  bellezza  e  forma  de  caratteri,  es- 
sere staro  il  Torrentino  C  ^(^ofo  esso ,  che 
ebbe  così  buona  vista  !  ')  .  Asserisce  in  segui- 
to  ,  che  Tre  sono  i  tomi  della  edÌ7^ione  de* 
Giunn  ;   il    che  già  notammo  essere  falso  . 

Vi 
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Vi  sarebbe  qualche  cosa  da  ridire  intorno  al- 
cuni motivi  eh'  egli  adduce  per  la  ristampa 
Romana  ,  cioè  circa  il pre-^-^o  troppo  caro  del- 
le Fiorentine  edÌ7^ioni  e  circa  l'indegnità 
della  Bolognese  ,  la  quale  con  posticcio  Fron- 
tespi^io  si  vanta  riprodotta  in  diversi  tempi . 
Al  pre-^i^o  carissimo  della  Romana  appena 
credo  sia  giunta  mai  verun'  altra  delle  Fio^ 
ventine  .  Vedremo  a  suo  luogo  quanto  le  com- 
peta il  pregio  che  si  arroqa  ,  di  avere  cor- 
retto molti  errori  del  Vasari  trascorsi  nelle 
antecedenti  ,  e  massimamente  in  quella  de* 
Giunti  ,  che  a  parer  suo  inconfransi  a  ogni 
passo  massicci  .  Questa  asserzione  ,  se  fos- 
se vera  ,  basterebbe  a  farci  venire  fa  quar- 
tana ,  e  a  scoraggirci  a  bel  principio  dati* 
intrapresa  .  Ma  per  buona  sorte  egli  stesso 
Mgr.  Bortari  riduce  poi  a  pochi  questi  co- 
piosi errori  correggibili  a  chi  rivisitasse  mol- 
ti libri  ,  e  talvolta  spolverasse  vecchie  me- 
morie :  poteva  aggiungere  anche  e  a  chi  viag- 
giasse, come  fece  il  Vasari,  con  parte  alme- 
no delle  sue  cognizioni .  Ma  poi  si  comra- 
dice  ,  screditando  insieme  la  Romana  edizio- 
ne ,  con  le  seguenti  parole  .  „  Ahn  è  però 
„  che  io  abbia  intrapresa  questa  fatica  ,  né 
,,  messomi  in  cuore  di  attendere  a  questa 
,,  emendazione  ,  che  io  non  poteva  addos- 
si sarmi  per  mancanza  di  tempo  ,  di  sanità  , 
,,  di  scritture  ,  e  motto  più  di  voglia ,  es- 
.,  sendo  obbligato  ad  impiegare  le  mie  ore  in 
,,  altri  studj  ^  ed  eserdy  (  risum  reneatis 
amici  !  )  ,,  Mio  scopo  dunque  principale  ,  e  a 
at  cui  mi  sono  tenuto  stretto ,  è  stato  di  no'r 

„  jare 
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,,  tare   le  m:/ta^ioni  ,  che  dopo  a   2co.    anni 
,,  hanno    sofferte    le     opere    de'  professori  ,  e 
,,  aggiungere  qntlle   noti:^ie  ,  che  io  aveva   a 
,,    mente  .  .  .    Ho   bensì  avuto   avanti  .  »  .  il 
,,  riposo   del  Borghini  ,  .  .  il  Baldinucci  , .  .  In 
,,  somma    non  ho  preteso  di  far  queste  note 
,,   in  guisa  ,  che  non  resrasse  pili  che  acjcjiun^ 
,,  pere ,  .^   Manco   male     che   questa  ingenua 
confessione    medica  la  paura  fattaci  dalle  pU" 
role   antecedenti  !   Se   vivesse   ancora  il   buon 
Prelato  vorrei  cavarmi   una   curiosità ,   chiC' 
dendogli   da   qual  carta    vecchia   imparò  egli 
le   vere   fattezze  di  quei  primi  Maestri  ,  dm 
ingrandite    e  pulitamente    incise   nella  roma- 
na edi-^ione  meglio  l'  esprimono  ?    Dice  bensì 
il  Vasari  in  fine   della     vita    di  Marc*  Anto- 
nio  Raimondi^  che  i  Ritratti  furono  disegna- 
ti da   esso    medesimo    e  da'   suoi   Creati  ,    e 
intagliati  poi    da   M.  Cristofano   in   Venei^ia 
in   modo  da  non  restarne   esso   contentissimo 
Qvedi  pag.    i8.    ^0.77.    i.    della  Livornese^; 
ma  dov'è  l'  autentica  ,    che   quelli   siano  le- 
gittimi ?  Q  parlo  principalmente    di   quelli   del 
primo  ,   e  anche   di  buona  parte  del   secondo 
secolo  )  .  ,,   Mi  par   di  ricordarmi   (_  ripiglia 
,,    Monsignore  ^  ^he  il  Baldinucci  dica  ,  che  i 
,,  ritratti  di  cui  si    parla   non  fossero    dise- 
,,  gnati   dal    Vasari.,,    Il  fatto  è ,   che    allo 
stringer  del  sacco   poco  fondamento    abbiamo 
per  conchiudere  „    che  quei    ritratti  sleno   la 
,,  vera   effìgie    di   coloro  ,    de'  quali  portano  il 
,,  nome  ,,.  Duole  a  Monsignore,  che  non  si  sap- 
pia il  nome  di  gueW  incisore  ,  eh' egli  per  cer- 
to crede  fosse  un  Tedesco  -,  però  a  nessun  al" 

tro  . 
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tro  ,  penso  io  ,  dorrà  di  questa  mancan^x  ; 
Egli  è  poi  curioso  e  felice  insieme  il  sup- 
plememo  farro  dal  medesimo  ai  ritratti  maru 
€ati  al  Vasari  :  tutto  qui  si  deriva  dalla  for- 
tunata combinazioììe  del  caso  ;  e  u  caso  egli 
confessa  aver  fatto  molte  note  e  /'  aggiun- 
ta alle  note  .  Buon  prò  faccia  a  lui  e  a  chi 
può  spendere  quindici  scudi  a  caso  per  fare 
acquisto  della   sua  edizione  ! 

Poche  parole  faremo  sopra  la   difesa  da 
esso  fatta  di   Vasari  ,    brevemente  avverteii- 
do    che   i'  amore    della  patria    non    è   buona 
scusa  per   uno  scrittore  ,  che   imprendendo  a 
scrivere  le  vite  degli   antichi  di  ogni  Nazio- 
ne ,  taccia   non    solo   molte   di  quelli  dell'ai' 
tre     Città     che  pure    meriterebbero    lode  ;     e 
tutte  poi  illustri  ,  anche  con  caricatura  ,  quel' 
ie  di  una,  confondendo  le  varie  scuole    d'Ita- 
lia  per  derivarle  tutte     dalla    Fiorentina  ,  e 
per  fir  credere   spente  le  arti  del  disegno  per 
molti  secoli  ;   acciocché  qual  altro  Noè  dal  di- 
luvio di  II"  ignoranza  abbia  il  vanto    Cimabue 
ili  averle  fatte  rinascere  ,  e  riprodotte  al  Mori' 
do     rifinito    di  artefici  .    Abbia  pure  il  Vasari 
lodata  Firenze  bella  ;    ch^   noi  non  glielo  im- 
puteremo  a  viyjo  ;  ma  cessino  una  volta  i  trop» 
pò  par7,iali  difensori    di   lui  di  sostenere    il 
suo   sistema   intorno    al  risorgimento  dell'ar- 
te ,   ogcjimai  evidentemente  dimostrato  insus- 
sistente    e  falso  .  Mqr.  Bottari  vorrebbe  fuq' 
cjire  la  difficoltà  ,  dicendo  ,   che  il  Vasari  ri- 
ferisce quesTO  vanto  alla   Toscana  in  gtnera-' 
le  %   e  un  altro  gingillo  produce  il  Sìq.  Pro- 
posto Lastri  nella   sua  Etruria  PitC/ice  per 

sai- 
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salvarlo  .  Ma  che  bisogno  abbiamo  noi  d'in-^ 
terpreti ,  qualora  /'  Autore  parla  chiarissimo 
da  se,  e  nel  proemio  della  vira  di  Cimabuc 
dice  tutto  all'opposto  ?  Nella  dedica  premes- 
sa all'  edizione  del  Torrentino  egli  si  pro- 
testa ,,  di  scrivere  le  vite  ,  i  lavori  ,  le  ma- 
,,  niere  ,  e  le  condi-^ioni  di  tutti  quelli  ,  che^ 
,,  essendo  già  speme  Q  l'arti  del  disegno^, 
5,  l' hanno  primieramente  risuscitate  .  . .  e  con- 
,,  dotte  finalmente  a  quel  grado  di  belle-^-^a 
,,  e  di  maestà  ,  dove  elle  si  trovano  a'gior' 
9,  ni  d' oggi  .  E  perciocché  questi  tali  sono 
3,  stati  quasi  tutti  Toscani ,  e  la  pia  parte 
9>  suoi  Fiorentini  ...  si  può  dire  che  nel 
3,  suo  stato ,  an-^i  nella  sua  felicissima  casa 
5,  siano  rinate  ec.  ,,  Q  pag.  13.  tom.  i.  ediz. 
Livornese  ')  .  E  nel  proemio  (ivi  a  pag.  22.) 
si  protesta  di  volere  scrivere  di  tutti  gli  ar- 
tefici delle  tre  arri  sorelle,  seblene  Q'wì 
pagg.  32.  ,  e  33.  )  esalti  al  cielo  solamen- 
te il  Vinci  e  il  Bonarroti  .  Anche  V  Adria- 
ni nella  sua  lettera  lunghissima  (^■^z^.  168. 
ivi  )  dà  per  disfatte  le  arti  in  Europa  ,  nel- 
la qual  lettera  ,  tolta  la  lode  reciproca  non 
risparmiata  a  vicenda  ,  non  si  fa  ,  che  tra- 
durre ciò  che  dell'  arte  antica  scrisse  Pli^ 
nio  e  qualche  altro  piti  ;  e  alla  pag.  231. 
conferma  il  vanto  del  loro  risorgimento  ,  spe- 
cialmente ai  nostri  Fiorentini  .  Ma  nella  vi- 
ta di  Cìmabue  assai  più  apertamente  l*  as- 
serisce il  Vasari  .  Almeno  Mgr.  Bottari  si 
protesta  di  rinuny^iarvi  ,  qualora  si  producano 
monumenti  in  contrario  ,  e  i  sinceri  amatori 
della   verità  avrebbero  desiderata  eguale  mO" 

d  dera^ìone 
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dera^ione  neli'  Autore  dell'Ezrurvd  Pittrice  , 
dopo  che  /'  Italia  tutta  non  ebbe  che  ridire 
ai  monumenti  prodotti  nelle  Lettere  Sanesi  , 
dai  quali  il  sistema  Vasariano  cade  rovino- 
so a  terra  in  questo  punto  di  controversia 
oramai   decisa  , 

Filippo  Baldinucci  pubblicando  nel  1 68 1 , 
il  suo  primo  tomo  ,  ingenuamente  confessa  a 
chi  legete  :  ,,  sappiate  \  che  io  non  sono  prò- 
s,  fessore  .  .  .  del  disegno  ,  come  quello  che 
,,  nel  corso  di  vita  mia  mi  sono  ,  come  è  nO" 
,,  tissimo  nella  mia  patria  ,  e  fuori  ancora  , 
,,  sempre  esercitato  in  altra  professione  ...  lon- 
,,  tanissima  dal  disegno  .  Nemmeno  mi  posso 
,,  arrogare  il  nome  di  dilettante  ec.  ,,  E  ben 
vero  che  eqli  soggiunge  poi  t',  di  avere  fin 
,,  da  fanciullo  atteso  per  ricrea-^ione  non  tan- 
„  to  al  disegno  ed  alla  pittura  ,  quanto  al 
,,  pigliare  cojni^ione  dì  pitture  e  disegni 
,,  de^ maestri  ^  e  particolarmente  degli  antichi , 
„  che  furono  da  Cimabue  in  poi  in  questa 
,,  nostra  patria  e  fuori .  ,,  Ognuno  vede  da 
ciò  il  valore  de*  suoi  giudiy  .  Dal  solo  or  di» 
nare  i  disegni  raccolti  dal  Cardinale  LeopoU 
do  Medici  ,  egli  ripiglia  ,,  toccai  con  mano 
esser  tanto  vera  la  massima  avuta  sempre 
in  me  stesso  per  indubitata  ,  e  da  niuno 
de'buoni  autori  controversa  ,  che  queste  ar- 
ti sono  state  restaurate  da  Cimabue  e  poi 
da  Giotto  e  dai  discepoli  di  costoro  tra- 
sportate in  tutto  il  mondo  ,  che  mi  venne 
in  concetto  potersene  fare  .  una  chiara  di- 
mostrai^ione  ,  mediante  un  albero  ec.  .  .  . 
Io  cattivai  /'  intelletto  a  creder  di  me  ciò  » 
che  non  avrei  creduto  „  ec» 
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Viagcjiava  ,  pochi  anni  sono  un  uomo , 
die  a  prestargli  fede  ,  faceva  anche  le  cose 
impossibili  ;  e  conosciuto  il  debole  di  un  Mar- 
chese pieno  di  vanità  ,  mediante  buona  som- 
ma di  danaro  ,  qli  fece  un  albero  di  fami- 
glia ,  per  cui  egli  discendeva  per  linea  retta 
da  Numa  Pompilio  .  Ci  vuol  altro  ,  che  albe- 
ri e  parole  per  istabilire  e  per  difendere 
un  punto  d' istoria  ,  oramai  dimostrato  insus- 
sistente per  le  carte  e  per  i  monumenti  dell* 
arte  scoperti  e  pubblicati  .  Il  cattivare  l'in^ 
telletto  nel  credere  qli  arcani  di  nostra  Santa 
Religione  è  un  ossequio  da  ogni  uomo  ragio- 
nevole ad  essa  dovuto  ;  ma  per  una  raccolta 
di  disegni  ,  dei  quali  gli  antichi  sono  incer- 
ti e  mancanti,  confermarsi  nell'  idea  inna- 
ta ,  che  Cimabue  e  Ciotto  siano  stati  i  i-o- 
//  e  veri  ristauratori  dell'  arte  del  disegno 
in  tutto  il  mondo  ,  questo  è  un  cavarsi  gli 
occhi  per  cattivare  l'intelletto  in  ossequio  del- 
la patria  ,  da  ogni  altro  ,  che  dello  stesso  ma- 
te non  patisca  ,  condannato  meritamente  .  Mi 
dispiace  che  il  Baldinucci  ,  in  vece  di  scrivere 
di  quelle  cose  ,  delle  quali  o  per  inclina-^io- 
ne  di  natura  o  per  for-^a  d'  impiego  era 
professore  ,  siasi  dato  a  trattare  di  quello 
che  egli  stesso  dice  di  non  sapere  e  di  non 
conoscere  ;  poiché  mostra  egli  ne*  suoi  scrit- 
ti dei  pensieri  belli  e  filosofici  ^  e  basta  a  cori" 
vincersene  il  proemio  ,  e  altri  luoghi  con  gra- 
:^ioso  stile  da  esso  adornati . 

Nella  vita  di  Cimabue  ripete  la  favo- 
letta  di  Borgo  Allegri  ,  inserita  dai  Vasari 
nella  vita   di    quel  pittore  y    sen^a  riflettere  ^ 

d  a  che 
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che  dovevano  essergli  sospetti  i  ricordi  de* 
vecchi  pittori  citati  dal  Vasari  ,  per  La  sola 
ragione  da  esso  addotta  di  non  essersi  in 
quei  tempi  veduta  opera  di  maggior  gran- 
dezza e  bellezza  .  E  per  chiarirsi  del  ve» 
ro  ,  basta  confrontare  le  stampe  di  dttta  scuo- 
la di  Cimahue  con  quella  di  Guido  da  SiC' 
na,  fatta  mi  1221.  ,  cioè  quarantasei  anni 
prima  .  Queste  stampe  sono  state  fatte  in  Fi- 
ren-^e  :  i  disegni  si  stesero  da  uno  deputato 
da  Firen-^e  ,  e  il  Ch.  Siq  Proposto  Lustri 
nell*  Etruria  pittrice  condanna  se  medesimo 
di  poco  conoscitore  o  di  troppo  par-^iale ,  se^ 
Quendo  le  patrie  tradizioni  smentite  dai  ra- 
mi medesimi  dell'  opera  sua  ,  e  dalle  carte 
autentiche  dagli  archivj  prodotte  alla  luce 
con  plauso  universale  d*  Europa  tutta  .  Gli 
auguro  che  così  sia  .  Nla  sarebbe  oramai  tem- 
j?o  di  profanare  questi  idoli  e  di  accomunarsi 
con  qli  altri  Uomini  ,  i  quali  per  quanta  eC' 
cellenT^a  in  alcuna  arte  conseguito  abbiano  , 
non  vanno  esenti  ciò  non  ostante  di  viy  , 
anche  nell'  eserci-^io  dell'  arte  loro  .  Michela- 
Cjnolo  posto  al  paragone  con  i  pili  famosi  Gre- 
ci  diviene  un  Artefice  del  secondo  ordine  . 
Dante  è  un  uomo  grande  nel  Secolo  Xlll.  , 
'e  anall'^'^ato  nelle  sue  can-^oni  ridonda  di  bi-2^- 
"^arie  e  di  concetti  non  tollerabili  in  un  poe- 
ta cristiano  che  descrive  l'inferno^  il  pur- 
gatorio ,  il  paradiso  .  //  Baldinucci  nel  difen' 
dere  contro  /cz  Felsina  Pittrice  il  primato  di 
Cimabue  potevo^  risparmiare  a  se  e  a  chi 
legge'  l'  incomodo  di  provarlo  con  quei  versi 
di  Dante  ,  che  nulla  provano  a  proposito  ,  e 

con 
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eon  quel  lungo  commemo  ,  ricamatovi  sopra , 
//  Cfi.  mio  Sig.  Piacenza  quanto  altri  mai 
estimatore  ingenuo  del  Baldinucci  olla  pacji^ 
na  quinta  della  sua  bellissima  edi-^ione  To- 
rinese nota  ,  che  ,,  non  è  tanto  facile  il  pò- 
,,  ter  djre  le  prove  di  questa  larghissima  pro- 
„  posizione  ,,  di  doversi  cioè  a  Cima  Ime  e 
a  Giotto  il  vanto  di  avere  i  primi  e  i  soli 
fatte  risorcjere  in  tutto  il  mondo  le  arti  del 
disegno  Q  vedi  la  3.  dissertazione  di  detto 
Sig.  Piacen-^a^  .  Acconciamente  Pietro  figlio- 
lo di  Dante    così   commenta  i  versi  del  padre  : 

Credette  Cimchue  nella  pittura 
Tener  lo  campo  ,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido 
Cpiirg.  e.  iiO 

„  &  maxime  modicum  durat  hcpc  nostra  fa- 
,,  ma  vanagloriosa  ,  si  (States  subtiles  sequan- 
,,  tur  ,  ut  patet  in  Cimahove  &  Guidone 
,,  Guicinelli  ec.  ,,  le  quali  parole  pare  dica- 
no ,  che  dalla  vanità  di  certi  Scrittori  Fio- 
rentini ,  più  che  dal  merito  degli  artefici  lo- 
ro  derivò  il  preteso  primato  ;  siccome  dalla 
vanità  di  Cimabue  venne  il  credersi  padrone 
del  campo  nella  pittura  risorgente  .  Ciò  vie- 
ne confermato  dal  decreto  della  Città  di  Fi- 
ren-^e  riportato  ivi  a  pag.  26.  .  .  . ,,  Cam  in 
,,  universo  orbe  non  reperiri  dicatur  quem- 
,,  quam  ,  qui  sufficientior  sit  in  his  Ù  aliis 
3,  multis  magistro  Giotto  ...  0*  accipiendus 
5,  sit  in  patria  sua  velut  magnus  magister 
,,  &  communite r  reputandus  in  civitate  prce- 
„  di&a  ...    eK  cujus   mora    quamplures    ex 

,.  sua 
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,,  sua  se  lentia  ,  &  do  carina  proficiant  et.  ,, 
Quei  Signori  ,  benché  nel  decreto  mostrina 
la  loro  predile-^ione  verso  un  toro  patriota  , 
non  pregiudicarono  agli  altri  maestri  di  fuo- 
ri  e  uguali  ,  come  era  Simone  da  Siena  , 
a  Giotto  -,  al  parere  del  mt-desimo  Petrarca, 
Qepist.  Uh.  5.}  e  del  Legato  di  Papa  Be- 
nedetto da  Tolosa  ,  mandato  da  Vignone  in 
Italia  per  condur  seco  i  migliori  maestri 
che  vi  fiorivano .  An-^i  da  quella  parola  di- 
catur  ,  si  rileva  un'  opinione  vaga  ,  e  da 
queW  altra  accipiendus  sir  in  patria  sua  , 
veluc  magnus  magister  ec.  pare  ,  che  sola' 
mente  nel  1334.  Giotto  ,  uscito  probabilmen- 
te dalla  scuola  Pisana  ,  ritornasse  a  Firen-^e 
per  aprirvi  la  scuola  Fiorentina  ;  ma  di  que^ 
sta  congettura  creda  ognuno  come  gli  piace  . 
Certa  cosa  è  però  ,  come  si  raccoglie  da  un 
commentatore  di  Dante  citato  dal  Vasari 
Q  vita  di  Girnabue  )  e  che  eragli  contempo- 
raneo ,,  fu  Cimahue  in  Firen-^e  pittore  nel 
,,  tempo  dell'  Autore  molto  nobile  più.  ,  che 
,,  uomo  sapesse  ec.  questo  fa  sì  arrogan- 
,,  te  ,^  ec.  E  di  Giotto  soggiunge  :,,  fu  et 
,,  è  Giotto  fra  li  dipintori  il  pia  sommo  del- 
,,  la  medesima  Città  di  Firenze  ,,  ec.  e  in 
conseguen'^a  che  /*  eccellen-^a  di  questi  ar- 
tefìci  è  relativa  agli  altri  di  detta  Città  prin- 
cipalmente ;  sebbene  Giotto  godesse  anche  fuo- 
ri uno  de*  primi  luoghi  nella  riputav/ione  de- 
gli uomini  ,  come  appare  dalle  importanti 
opere  fatte  da  esso  in  var/  luoghi  ragguardevo- 
li .  E  il  soavissimo  Boccaccio  Cgior.ó.nov.sO 

il 
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il  conferma  scrivendo  che  Giotto  ,,  avendo 
„  e^li  quell*  urte  ritornata  in  luce  ,  che  moU 
5,  ti  secoli  sotto  qli  errori  di  alcuni  Q  non 
5,  escluso  Cimabue}  che  più  a  dilettare  qli 
3,  occhi  degl'  ignoranti  ,  che  a  compiacere 
,,  l'  intelletto  de'  savj  ,  dipìngendo ,  era  srata 
,,  sepolta ,  meritamente  una  delle  luci  della 
„  Fiorentina  caloria  dir  si  punte  :  ,,  FinalmeU' 
te  per  non  empire  questi  foqlj  in  conferma 
di  un  fatto  ahhasianT^a  manifesto  ,  riferirò 
ciò  che  circa  t  anno  1375.  scrive  Cennino 
di  Drea  Cennini  da  Colle  pittore  anch'  esso 
(^Bald.  pag.  28.  ivi  )  :  ,,  fui  informato  in 
^,  nella  detf  arte  dodici  anni  da  Taddeo  di 
3,  Firenze  mio  maestro  ,  il  quale  imparò  la 
,,  de  ti'  arte  da  Taddeo  suo  padre  ,  //  quale 
,,  fu  òatte:^7;ato  da  Giotto  ,  e  fu  suo  disce^ 
,,  polo  anni  ventiquattro  ,  //  quale  Giotto 
,,  simulò  r  arte  del  dipingere  di  Greco  in 
,,  latino,  e  ridusse  al  moderno,  e  l'ebbe 
,,  certo  più  compiuta  che  avesse  mai  nes^ 
,,  sano  ,,  .  Creda  quest'  ultima  preposizione 
ci  parente  e  discepolo  di  Giotto  ,  chi  cosi 
vuole  ,  che  a  me  basta  avere  con  iautorità 
degli  stessi  più  celebri  Fiorentini  scrittori ,, 
/  quali  vissero  con  Giotto  e  con  Cimabue 
o  pochi  anni  dopo  ,  fermata  la  mia  conget' 
tura  di  non  doversi  cominciare  la  celebre  scuo- 
la Fiorentina  prim.a  di  Giotto  ed  essere 
stato  questi  probabilmente  con  Arnolfo  e  con 
Lapo  e  con  altri  artefici  di  Firenze ,  allievo 
della  scucia  Pisana  .  Io  qui  potrei  citare  la 
cronica  di  M.  Palmieri  (  MS.  di  Leonardo 
Dati  ^  che  all'anno  1440.  scrive  :  ,,  Jo^us .  . . 

.,  qui 
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„  qui  antiquatam.  jani  lonqo  tempore  pinqen- 
5,  di  artem  nobilissimani  reddidit  y  defuntìus 
,,  est  ,,  ma  basterà  il  sin  qui  detto  ;  poiché 
/'  autorità  di  costoro  è  ,  come  i'edijì^io  aita- 
to dalle  formiche  iniorno  alla  bocca  della  lo- 
ro cava  ,  //  quale  di  ifiinute  parti  di  creta 
sorgendo  composto  ,  ad  ogni  soffio  di  vento 
rovina  al  piano  .  Del  rimanente  in  certe  espres- 
sioni deqli  scrittori  di  quel  tempo  e  di  altri 
posteriori  meno  esatti  non  si  deve  stare  al 
rigore  della  lettera  ;  siccome  a  quella  del 
Biondi  da  Forlì  .  .  .  ,,  Florencia  Jotìum  ha- 
buic  Apelli  pequiparartdnm  .  Povero  Apel- 
le  ,  se  da  questa  decisione  fulminante  non 
sì  desse  appellazione  l 

Sgomberate  così  Le  tenebre  che  un'an- 
fica  veneratone  verso  il  Vasari  e  il  BaldinuC" 
ci  indotto  aveva  sopra  la  storia  dell'arte  ri- 
sorgente ,  e  nel  suo  vero  senso  esposti  Dan- 
te ,  //  Petrarca ,  il  Boccaccio  ,  ed  altri  ,  che  a 
prima  vista  pare  ne  diano  il  vanto  esclusi- 
vo ai  Fiorentini  ,  scenderemo  a  divisare  con 
i  monumenti  a  quale  Città  della  Toscana 
e  a  quali  artefici  con  più  di  raqione  com- 
peta e  si  debba  .  l  torbidi  di  Roma  ,  la  lon- 
tanan-^a   (^^   da  essa   dei  Sommi  Pontefici , 

le 

(*)  Nel  2.  o  nel  3.  volume  dell'edizione  Sanese 
noi  premetteremo  una  pref  izione  sopra  l'arte  Cristia- 
na, per  cui,  attesi  i  lunghi  nostri  studj  sopra  questa 
materii  ,  e  le  replicate  osservazioni  fotte  viaggiando  , 
speriamo  con  fondamento  di  far  vedere  che  le  arri  non 
si  perderon  mai  in  Italia  ,  erme  s' immaginò  il  Vasa- 
ri -,  perderon  esse  bensì  il  titolo  di  belle  nei  secoli  di 
mezzo:  ma  poi  da  perse  a  poco  a  poco  si  rialzarono  a 
tanta  altezza ,  che  di  poco  cedono  al  Greco  valore 
antico . 
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le  guerre    straniere    e   qiviH  avevano  da  es- 
sa e  dalia  Grecia  e  da  Ravenna  disperse  quasi 
del  tutto  e  cacciate  dalle  patrie  loro  scuole  an- 
tichissime le  arti  ,  appena  degne  di  tal  nome 
intorno  al  X.  Secolo  ;   quando  Pisa  emula  nel 
commercio    e     nelle    ricche'^^e     di     Vene7,ia    e 
di  Genova    alitando   sopra  le  altre  Città  d'Ita' 
Ha   il  capo  ,  e  ossia  dai  modelli  veduti  nelle 
frequenti  naviga-^ioni  in  Levante  ,  oppure  per 
/'  antico  suo  genio    nativo    osò  primiera   sta- 
hilire  una    scuola  delle    tre    arti  sorelle  ,  chff 
tìlla  Sane  se   e  alla  Fiorentina    diede  i  primi 
lumi   dell'antico  sapere  ,  per  cui  ne*  Secoli  se^ 
guenti    spianaronsi  poi   tutte  le  difficoltà  per 
recarle    all'  alta  fama  che  le    onora  e  corona, 
E'  da  notarsi  qui  di  passaggio  ,   che  la  fab- 
brica  dei   Duomi  nelle   Città   è  l'epoca  della 
loro potenj^a  e  buon  gusto.  Venei^ia  ne  diede 
il  primo   segno  ;    ma    /*  Architetto  fu  certa^ 
mente   Greco  .  Del  Pisano   si  sa  essere  stato 
Busche tto  /'  autore  ;   ma  rimane   indeciso  ,  se 
Greco  fosse  anch*  esso  .    C^reca   certamente  ne 
è  l'idea  e  la   forma  degli  archi   e    dei  capi- 
telli ^    che  moltissima    somiqlian-^a  hanno  con 
quelli  della  Chiesa   di  S.   Sofia  in  Costanti- 
nopoli .  Vene-^ia   dunque  fu   la  prima  dopo  il 
X,   Secolo  a  fabbricarsi   il  Duomo  ;   Pisa  di 
poco  le   cede   con  il  suo  ;    siegue   Siena  ,  poi 
Milano  ,   Ferrara  ec.  .  .  .  FirenT^e  deve  porsi 
nella  seconda  epoca  dell'  arti  risorgenti;  poi- 
ché il  suo  Duomo  solamente  nel  XllL   Seco- 
lo fu.  edificato  ,  e  da  Giotto  cominciano  i  suoi 
artefici    di   nominanza  :  infatti  nei  detto  se- 
colo essa   cominciò    a   figurare  nel  ruolo  delle 
Citià  grandi  e  ricche  d'Italia  .        e 
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Per  quello  ,  che^  risquarda  la  Pisana  ps^ 
ten^a  e  la  coltura  dell'  arti  e  delle  scieii' 
^t?  fin  dai  tempi  barbari ,  è  da  vedersi  il  Di- 
scorso Accademico  sull'istoria  letteraria  Pi- 
Sana  del  Ch.  Siy.  Ab.  Tempesti  (Pisa  1787.) , 
e  il  suo  Elogio  di  Giunta  ,  gli  elogj  degli 
uomini  illustri  di  detta  Città  che  si  vanno 
compilando  ,  e  finalmente  la  Pisa  illustrata 
dal  Ch.  Sicj.  Alessandro  da  Morrona  QPl' 
sa  1787.  toni.  I.  },  e  pia  di  tutto  i  monu- 
menti lasciatici  dai  Pisani  Artefici .  //  Bat^ 
fisterò  di  detta  Città  disegno  di  DiotallC' 
vi  è  la  pia  bella  e  meglio  intesa  architet- 
tura del  Secolo  Xll.  da  cui  Michelagnolo  tol- 
se /'  idea  della  più  bella  curva  architettoni^ 
ca ,  cioè  della  stupenda  Cupola  di  S.  Pie~ 
tra  in  Vaticano  .  Nel  medesimo  tempo  era 
Celebre  fonditore  in  rame  Bonanno  scultO' 
re  uno  degli  artefici  del  Campanile  Pisa- 
no  .  La  fama  di  Niccolò  scultore  e  archi- 
tetto  sarà  vinta  dalle  sue  opere  nella  facciata 
del  Duomo  d'Orvieto  che  si  vanno  incidendo  . 
Bartolommeo  e  Lontaringio  suo  figlio  scultori 
parimente  e  architetti  alla  Corte  di  Fede- 
rico  II.  -,  e  Giunta  ,  come  uno  de* pia  celebri 
pittori  condotto  ad  operare  nella  Basilica  d'As- 
sisi ,  lo  provano  .  Giovanni  figlio  di  Niccolà 
scultore  e  architetto  nel  i-iTJ.  che  diede  il 
disegno  del  magnifico  Campo  santo  di  Pisa  \ 
e  finalmente  la  contempla'^ione  di  tanti  mo- 
numenti  della  scuola  Pisana  ,  quasi  sponta- 
nea fece  uscire  di  bocca  la  verità  al  Vasari 
medesimo  ,  che  nella  vita  di  questi  artefici 
scrive  ;  „  non   si  maravigli  alcuno    che  fa.-. 

„  cessero 
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,,  cessero  tante  opere  ,  perchè   essendo  i  pri- 
,,  mi  maestri   la  quel    cempo    che  fossero 
.,  in  Europa  ,  non  si  fece  alciin&.  cosa  d'im^ 
,,  portan-^a  ,  alla  quale  non  intervenissero  . ,, 
Che  poi  la   scuola   Sane  se   derivi     dalla 
Pisana  ,    appare  dall'  essere    stati    scolari   di 
t4iccolò  »     Agnolo   e   Agostino  scultori  e    ar- 
chiteti  \  cornee   certo  ^   che  ne  deriva  Ig.  FiO' 
rentina   dall'  essere   stato    Cimahue    in    Pisci 
nel  Tempo  che    vi  fiorivano   migliori  Maestri 
dei  Greci    supposti  di  lui  maestri^   e  molto 
pili   dal    contratto     stipulato    tra    Niccolò    e 
l'Operajo  del  Duomo  di  Siena  per  fare  unpuU 
pito  ,  per  il  quale    contratto    Arnolfo    e  La- 
po si  dichiarano  discepoli  del  Pisano  maestro  , 
come  lo    erano    Giovanni    suo   figlio    e  altri 
molti,  sen-^a  l* opera  de*  quali  non  si  potevci- 
no  in  un    solo   anno  condurre   a  fine  i  tanti 
operosi  rilievi  di  marmo   che  adornano  il  detto 
pulpito   Q  vedi  Lete.  Sanesi  tom.  i.  pag.  179. 
e  segg.).  Eccone  le  parole  più  essen-2^iali  che 
qui  inserisco   per  non  parere  di  voler  essere 
creduto  su  la  parola.  „  In  noie,  Dni.  amen, 
5,  Omnibus   inspecìuris   hoc  puhlicum  instru- 
,,  mentum  appareat  evidenter ,  quod  mag.  Nic- 
,,  cholus    (f^^    Lapidum    de  parrocia   Ecclie 
,,  S.  Blasii  de  ponte  de  Pisis  quondam  Petri 
„  convenit  &  promisit  fratri  Melano  Conver» 
„  so  Monasterii  S.  Galgani  Orci,  Cistercien" 
,,  sis  Operarlo  operis  S.  Marie  Majoris  Ec- 
,.  die  Senens  .  .  .  agenti  prò  ipso   Opere  . .  • 

e  a  „  quod 

(*)  Magìsir:  lapidum  si  chiamarono  gli  Scultori  ; 
come  dagli  Statuti  di  questi  pubblicati  nel  primo  tomp 
inMs  Letttr»  Sanesi  a  pag.  280, 
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,,  quod  hinc  ad  Kal.  Novtmlris  proxlme fu.-* 
,,  turas  dabit  ìpsi  F.  Mtlano  .  .  .  vel  eias 
,,  successori  ,  a  ut  cui  ipse  preceptrit  pisis  suis 
,,  ipsius  Magist.  iV.  cxpensis  infrascnptos  la- 
,,  pides  de  mannore  de  Carrara,  Videlt.  Co-' 
B,  luììiiulias  uiwecim  .  . .  forniras  de  capite/^ 
,y  lis  .  Et  Septem  petras  ad  archeClos  odo  cum 
a,  aliis  OlÌo  lapidibus  necessariis  inter  ipsos 
,,  orcheEios  .  Kt  tahuias  septem  lupidum 
3,  ejusd.  marmoris  ,  &  columnellas  XVI  ,  & 
9,  alios  lapides  necessarios  prò  faciendo  ^ 
3,  jìendo  unum  pulpitum  de  marmore  in  su- 
6,  prcd.  Eccita  S.  Marie  de  Stnis  ,  excepto 
,,  fundo  ipsius  pulp.  faciendi  ,  &  leonihus  & 
^y  pedistallihus  ec .  Quod  pulpit.  sir  S'esse 
p,  debeat  amptum  de  intus  bracliiis  quatuor 
,,  ad  brachium  canne  pisane  .  .  .  prò  pretio 
3,  sexaqinta  quinque  librar,  denar.  pisan.  .  .  . 
„  Insù  per  .  .  .  d.  Maqister  convenit  &  prò- 
3,  misit  d.  F.  Melano  quod  a  Kal.  marrii 
3,  futur.  in  antea  cnntinve  stabit  &  manebit 
,,  Senis  ...  prò  d.  pulpito  faciendo  ,  donec  fue- 
j,,  rit  cowpletum  ...  Ù  se  a  di^o  opere  non 
P,  separabit  .  .  .  sine  .  .  .  licentia  d.  F.  Me- 
3,  lani  ,  .  .  salvo  quod  annuatìm  d.  Maq.  Nic- 
,,  cholus  prò  fac7is  operis  S.  Marie  majoris 
g,  Ecclie  pisane  &  Ecclie  S.  Johis  Baptiste 
,,  ad  consiliandum  ìpsa  opera  .  .  .  non  exci' 
,,  piendo  aliud  opus  ad  faciendum  Pisas  re- 
^,  dir.  ,  &  venire  liceat  usque  ad  quatuor  vi- 
,,  ces  .  .  .  mnrando  diebus  quindecim  tantum 
j,  prò  quatibet  vice .  .  .  &  etiam  in  Kal.mar- 
,,  tii  .  ,  .  prò  suis  disr'piilis  secum  ducac 
5,  Senas  Arnolfum  &.  Lapum  suos  discipu- 

..  los 
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„  ios  quos  secuni  prò  infra^criptis  salariis  ut 
„  infra  scribitur  ttnebit  usque  ad  complemeii' 
,,  tum  d.  pulpÌTL  .  Si  tanni  in  fecerit  termi- 
,,  nus  quo  tum  eo  stare  &.  morari  tenean- 
„  tur  ipsi  ,  <?i  quisquis  eorum  .  ..  &  quod 
,,  dabit  . .  .  ipsi  N.  Nicchoh  cum  suprasuwtis 
,,  duobus  suis  discipulis  ,  &  etiam  uno  alio 
5,  dis  àpulo  .  .  .  prò  suo  su /a  rio  .  .  ,  prò  sin- 
,,  ^ulo  die  .  .  .  soldos  ocfo  den,  pis.  &  prò 
„  suprascriptls  duob.  suis  discipulis  prò  eo- 
,,  rum  salar.  &  mercede  soldos  sex  den. pis, 
,i  prò  sin^.  die  ...  &  etiam hospitium  Ù  le- 
->  ^os  .  .  .  &  salvo  . . .  si  Jofits  filium  ipsius 
,,  mafi.  Niccholi  venerit  &  de  voluntate  ipsius 
,,  mag.  in pred.  opere  laborare  voluerit  ...quod 
,,  ipsum  ibi  stare  &  laborare  permittat  &  pa- 
•  ,  tiatur  ,  .  ,  &  prò  sinqulo  die .  .  .  solvet  .  .  . 
9»  ipsi  ma(jt  N.  prò  salario  .  .  .  fi  Hi  sui  qua~ 
o,  fuor  den.  pisanorum  minutor.  &  quod  ali- 
o>  quos  magistros  qui  in  ipso  opere  labora^ 
9,  bunt  sine  ticentìa  .  .  ,  ipsius  M.  Nic.  non 
,,  extrahet  &c.  aEium  pisis  &c.  ter  ciò  Kal.  OCì'o' 
,,  br.  sub  anno  Uni  milleo.  CCLXVl.  indie, 
,,  nona  secundum  cursam  pisanor.  Ego  Pai- 
5,  merius .  ..  Notar.  &  Clericus  Ùc.  ,, 

Alle  quali  parole  dell'  instrumento  siami 
lecito  fare  le  sec^uenti  annotazioni  : 

l.  Da  questa  carta  si  conferma  ciò ,  che 
scrive  Luitprando  (^hist.  lib.  3.)»  essere  sta' 
ta  Pisa  intorno  al  X.  XI.  XII.  e  XIII.  Se- 
colo /'  emporio  ,  e  la  capitale  di  tutta  la  To* 
scana  .  La  misura  era  Pisana ,  I*indÌ7^iune  e 
la  moneta  Pisana  ;  e  così  doveva  essere  ,  aven- 
do Pisa  tu  chiave  dfl  eommerd^  in  mano  ;  e 

in 
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in  conseguenza  le  ricclu7^-^e  ,  Le  aciem^e ,  e  le 
ani    figlie  dell'  opalem;a  e-  del  lasso  . 

II.  Maestro  Niccolò  aveva  nel  1267.  una 
jìoriiissima  scuola  ,  in  cui,  come  rilevasi  dal- 
la diversità  delle  paghe  ,  M .  Giovanni  suo 
figlio  era  degli  ultimi.  Eppure  il  Vasari  ne  seri' 
ve  ,  come  di  un  Artefice  che  uguagliò  il  me" 
rito  e  la  riputa-^ione  del  padre  e  de' miglio '• 
ri  dell'  età  sua  .  Il  più  abile  scolaro  di  Nic- 
colò fu.  Arnolfo-,  che  aveva  per  compagno  un 
certo  Pietro  ;  come  rilevasi  dall'  iscri-^iotie 
che  è  neW  architrave  della  Tribuna  marmo- 
rea posta  sopra  la  Confessione  di  S.  Paolo 
nella  Basilica  di  questo  Apostolo  ,  la  quale  fa 
da  esso  lui  disegnata  e  scolpita  con  grafia 
e  con  biT^-^arria  ;  vedendosi  nell'  interno  un 
Angelo  capovolto  incensare  con  garbo  in  un 
atto  difficilissimo  .  Ed  è  cosa  curiosa ,  che 
nell'  edi-^ione  Romana  del  Vasari  non  si  fac~ 
eia  motto  di  questa  beli'  opera  di  Arnolfo  , 
leggendosi  in  detto  luogo  a  caratteri  maiu- 
scoli +-  Hoc  opus  fecit  Arnolfus  ciim  suo 
socio  Petro  h-  Anno  milleno  ceniumbis  5c 
oduageno  quinto  . 

///.  Arnolfo  e  Lapo  non  erano  padre  e 
figlio  ,  come  suppone  il  Vasari  ;  ma  due  con- 
disrepcli  condotti  per  un  dato  tempo  ella 
scuola  di  M.  Niccolò  ,  come  pare  indichino 
U  parole,  si  tantum  fecerit  terminus  quo 
cum  eo  stare  <Sc  morari  teneantur.  E  dal- 
lo stipendio  loro  si  raccoglie  ,  ch'erano  vici-» 
ni  al   Magistero  dell*  art?  . 

IV.  Non  questi  soli  ,  ma  altri  scolari  te»> 
neva  M»  Niccolò  ,  avendo  l'Operajo  di  Sis- 

na 
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na  scelio  i  migliori  ,  lasciando  in  balìa  d,  luì 
la  condotta  di  un  altro  senza,  escludere'  Gio- 
vanni di  lui  f\q(io  .  Le  altre  osservazioni  le 
faremo  notando  gli  errori  del  Vasari  nelle 
vite  di   questi  artefici  . 

Alcuni  non  so  ,   se  poco  piasti  estimatori 
delle  cose  ,   o  se  innamorati  della  patria  a  se- 
gno  ,  che    non    vedono    e    non  apprez'^ano    se 
non  essa  e   le  cose  sue^  ''hanno   avuto  l'ardi- 
re ,  anche  nella  luca  di  questo    secolo ,  aT^T^ar- 
dare    Ì  ingiuriosa  e    insussistente  proposizio- 
ne ,    che    Pisa  si  può    e  dee    considerare  co- 
me la  Beozia  della  Toscana  .  Ben  diversamen" 
te  però  parlano  le  storie  ,  e  tutt' altra    opinio- 
ne ebbero  di  essa  i    Medicei  Mecenati  quan- 
to altri    mai    conoscitori   e     ornanti    di    tutto 
ciò  che    alla  perfe-^ione     delle   sciem^e    e  dell* 
arti  può  agevolmente   condurre  ,   collocando  iti 
Pisa  /'  Università   loro  pia   celebre  degli  stU" 
dj ,  e  Inattuale  Auqusto  Cesare  LEOPOLDO  lU 
sinché  vigilantissimo  regnò  sopra  la  'Toscana  y 
promovendone  instancabilmente  la  prosperità  , 
e  colla  Real  Corte    e  cogli  augusti  Figlj  buo'^' 
na  parte  dell'anno  dimorando  in   Pisa  ,    e  con 
.  onorati  premj  animando  i preclarìssimì  itiqe- 
qni   Toscani   e    Forestieri  ,   quasi   concentrati 
e  raccolti    con  felicissimo    successo    in  quellh 
Città  .    alla  quale  il    clima  tempera  il  rigore 
dell'  inverno  ,  e  l'  amenissima  campagna  ride 
d' intorno  per   ampia  valle  ,'e  Arno  stesso  nei 
tortuoso  giro  pare  che  goda  trattenérsi  fi*a  te 
sue  mura ,  memore  delle  antiche  glorie  e  del 
freni! entatissimo  lido,  non  meno  che  dei  Bagni, 
ampliati  già  e  favoriti  dalla  regal  munifcen^ft 
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dell'  Auqusto  LEOPOLDO  per  sollievo  dell' 
Umanità  al  comodo  di  ciascheduno  ;  cosicché 
dall'alto  delle  sue  torri  contemplando  questi 
heneficj  della  Natura  e  deWarte  ,  facil  cosa  è 
rilevare  qli  antichi  incontrastalili  preqj  di  Pi- 
sa ,  a  chiare  note   confermati  dalla  Storia  , 

V  Autore  dell*  Etruria  Pittrice  vuole  a 
forila  C  nurn.  VUl.  )  che  Cimahue  sia  stato 
il  medico  che  alla  pittura  fece  fare  una  ve- 
ra crise  ,  e  che  non  ostatati  le  favorevoli  di- 
sposi^ioni  di  Pisa  e  i  monumenti  incontra- 
stabili della  sua  scuola  ,  di  molto  superiore 
mila  Fiorentina  e  nell'età  e  nel  merito  del  di- 
segno,  non  ne  segua  però  (^dice  egli  num.Vl.'), 
con  pace  del  P.  Dellavalle  ,  che  i  Pisani 
aiano  stati  i  risrauratori  delle  belle  arti 
e  i  maestri  de*  Senesi  e  de'  Fiorentini  . 
Con  quanta  pace  egli  vuole  ,  vediamolo  con 
ie  sue  stampe  medesime  Q  poiché  non  è  que- 
stione di  semplice  anteriorità  ,  ma  di  me- 
rito e  di  eccellenza  ^  .  Del  merito  io  ne 
vedo  poco  in  tutte  le  pitture  del  Secolo  XllL  , 

#  dell' eccellen-^a  ,  -^ero  .  Però  ,  siccome  il  me- 
rito   e    r  ec  e  ellenica    sono    attributi   relativi  , 

•  me  pare  che  sebbene  la  stampa  di  Giunta 
(  nnm.  VI.  )  sia  tirata  già  ,  pure  nelle  at- 
titudini ,  ne* panneggiamenti  ,  nella  varietà 
delle  teste  e  dell'  espressioni  vedasi  un  po' 
pia  di  merito ,  che  (*)  non  in  quella  Cima- 
tue  Q  num.  VHI.  )  ;  e  perchè  ognuno  ,  che 
non  sia  ostinatamente  tenace  delle  patrie  tra- 

dii^ioni 

(")  Chi  desidera  vedere  il  merito  di  Giunta  ,  e  giu- 
i\c\\y  con  qualche  fondamento  delle  sue  opere,  ve- 
riar  Elogio  di  esso  pubblicato  poc'  anzi  in  Pisa  . 
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(licioni  si  persuada  ,  che  il  P.  Dellavaile  non 
conerò    ogni     ragione     e    ancorità    ,    come 
pretende  il  Sig.  Proposto  Lasxri  ,  ma  con  del^ 
te  congetture    non  dispregevoli  ,    dubita  ,  che 
Giunta  sia  stato    il  Maestro    di  Cimabue  in 
Assisi  ;  è  da  notarsi  ,  che   appena  coperta  la 
Basilica  Francescana  ^  Fr.  Elia  nel  1236.  z'w- 
vito  Giunta    Pisano    a    dirigere     e  a  fare  le 
frime  Storie  di  pittura  che  l'adornano  Q  Col- 
lis. Farad,  pag.  20. ,  Se  Wading.  ad  ann.  d.) 
Fr.  Elia    che    non  era  un   oca  (*^   Qe  lo  di^ 
mostrano  le  magnifiche  opere  da  lui  ordinare 
t  dirette^y  non  da  altra  scuola  ,  che  dalla  Pi- 
sana volle  il  primo  maestro^  certamente  il  me- 
no  cattivo  di  que'tempi ,  e  ne  impiegò  l'ope- 
ra   quottr*  anni  prima  che   Cimabue  spuntasi 
se    in  Borgalleqri  (**')  .  //  P.  Angeli  scrive  y 
ghe  (  tic.  'XXÌV.   pag.  32.  Collis,  parad.  ) 
Junéla  Pisanus  rudicer  a    Grsecis    instruélus 
primus  ex   Italis    artem    apprehendit  circa 
ann.  sai.  12 io.  ).  Ecco  raurorità  in  favore 
del  P.    Dellavaile  .    Ball'  elogio    di    Giunta 
del  Ch.  Sig.  Ab.  Tempesti  ,  e  dall'  asserzio- 
ne del  Sig.  Spiridione  Mariotti  pittore  Peru- 
gino ,  e  finalmente  dalle  stampe  diligentemen- 
te cavate  da  una  pittura  di   Giunta  in  Assisi 

f  re~ 

i^)  Vedine  la  vita  scritta  dal  Ch.  P.   Affo. 

(**)  Le  prime  opere  di  Cimabue  furono  in  Assisi 
come  dal  tempo  di  quelle  si  deduce  .  Lo  stile  di  essp 
confina  con  quello  di  Giunta  .  Qual  ingiuria  perciò  si 
fa  ai  Fiorentini,  facendo  scolaro  di  Giunta  il  loro 
Cimabue  ?  E  se  la  luce  del  sccol  nostro  fece  oramai 
sparire  le  larve  de' miserabili  Greci,  che  si  vogliono 
is  primi  padri  dell'arte  Italiana,  chi  sarà  stato  il  mae* 
stro  del  Caporione  della  scuola  Fiorentina.^ 
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resterà  convìnto  ogni  uomo  ragionevole  ,  che 
non  contro  0£;nì  di  ragione  e  di  auroricà 
si  preferisce  Giunta  a  Cimarne  ne  ir  età  no  ti 
solo  ,  ma  nc/l'  avere  primo  di  tutti  gì'  Italia- 
ni fn'ora  noti  migliorato  i(  disegno  ,  e  al- 
lontanatolo ,  sebbene  di  pochi  apici  ,  dal  vec~ 
chiame  Greco  ,  e  potrà  chi  ne  dubita  anco- 
ra confrontare  in  Firen-^e  la  cattiva  stam- 
pa del  martirio  di  S.  Pietro  (  Etr.  Pitr. 
nnm.  VI-  )  <"o/z  la  tavola  di  Cimabue  che 
rappresenta  S.  Francesco  ,  e  si  conserva  in 
S.  Croce  di  detta    Città  . 

Così  non  avessero  i  Fiorentini  schianta- 
ta Un  dalle  j ondarne nt a  la  poteni^ay  Pisana  e 
il  sangue  generoso  de'  loro  Cittadini  quasi 
suffocato  e  disperso  nel  tempo  appunto ,  che 
accelerando  la  rivoluzione  sospirata  del  risor- 
gimento delle  sciente  e  dell'arti  ,  stavano 
per  condurla  vicino  alla  perf d'alone  !  E  per- 
che  alcuno  credersi  non  possa  che  io  no- 
drisca  qualche  parT^ialità  per  ì  Pisani  ,  coti 
i  quali  nulla  ho  che  fare  ,  riporterò  qui  uno 
squarcio  di  un  prezioso  manoscritto  da  me 
ritrovato  in  Puglia ,  il  quale  è  opera  di  un 
Uffi-^iale  confidente  di  Alfonso  Re  di  Arago- 
na e  primo  di  questo  nome  Re  di  Napoli  ; 
,,  keqis  Alphonsi  (_  così  incomincia  }  beilum, 
^,  quod  cum  populo  Fiorentino  qessit  ,  alio- 
5,  sque  post  Philippi  Marie  obitum  magnos per 
„  Italiani  motus  scribere  ap^q ressi  sumus  ,,  H^c, 
il  qual  manoscritto  illustrato  da  alcune  note 
pubblicherò  ,  permettendolo  il  tenue  mio  bor- 
sello y  insieme  col  viaggio  da  me  fatto  per  Italia. 

Ad  un- 
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/ìdunque  dopo  avere  narrato  che  /«'  Re 
Alfonso  mandò  suo  Oratore  al  Senato  Fio- 
ventino  il  Cavalier  Pucci  ,  di  cui  riferisce  un* 
eloquentissinia  orazione  per  tirare  i  padri  nel 
partito  dt;l  Re  e  citila  pace  ,  a  cui  Alessan^ 
dro  Alessandrini  ,  Cosimo  de'  Medici  ,  e  al^ 
tri  loro  aderenti  piecjavano  ,  il  Cav.  Gian- 
netto Pitti  e  Nero  Capponi  ,v  vir  acer  cctate 
„  &  bello  .  .  .  quippe  adolescens  sub  Bracliio 
,,  inclito  Duce  militaverat  ...  6"  castrensi  ma- 
,,  qis  quam  civili  eloquentia  pollehat  :  Patie- 
,,  mini  ne  ,  inquit  ,  liunc  populum  velati 
a,  iqnavum  pecus  Juqo  colla  suòmitterei  .  .  . 
,,  Nani  per  Deuni  immortalem  !  quid  est  aliud 
t,  cum  Reqibus  aut  te  validiorilms  amici- 
„  tiam  junqere  ,  nisi  eis  servire  ?  Quid  in- 
,,  terest  roqatus  an  jussiis  pareas  ^  nisi  quod 
,,  turpius  te  liheruui  vaUdumcpte  servituti  r 
„  ac  viL^Lim  imbecillemque  suòdideris'?  ,^ 

Dalle  quali  e  da  altre  simili  racjioni  zs- 
eùra^qqiti  il  Senato  e  il  Popolo  Fiorentino 
si  determinarono  alla  guerra  ;  e  tra  /'  altr& 
disposiv^ioni  a  prevenire  i  tumulti  di  coloro , 
éeUa  fede  dei  quali  avevano  motivi  a  teme" 
re  ,  massimamente  per  la  rovina  da  essi  ca^ 
g'uonata  aliapoten-^a  Pisana  y  soggiunge  :  ,,  Ad 
yy  ficee  obsides  a  Pisis  agroque  ,  cjuod  suspe- 
„  t?/  ob  antiquas  inimicitias  erant ,  Floren» 
,,  tiam  mittant  ,  precipua  cura  ,  omni  studio 
5,  monent  .  Enim  vero  ,  quando  in  Pisarum. 
3,  mentionem  venimus,  operce  pretium  ess& 
„  putavi  quam  brevissime  tanti  odii  caussas, 
5,  quo  tanta  lamque  opulenta  urbs  deserta 
„  civibus  puucis    annis  pene    deleta  sit  eoi* 
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,;  Urhs  Pisana  Tyrreno  solo  haud  suprèt 
„  quinque  mil/ia  passuum  ab  ostiis  Aiphei  flu" 
5,  mitiis  ripas  puh .  Grcfcos  au&ores  halmit  i 
,,  sea  iliiic  domo  pulsi  sedilionibus  voca-~ 
,,  reutur  ,  seu  propttr  midtitildìiKm  ad  còti' 
,,  dendam  Coloniani  éduófi  esserìt .  Hcec  quoti' 
„  dum  &  sedis  opportunitate  ac  civium  suo- 
5,  rum  virtute  brevi  macina  atqae  opulenrà. 
a,  effeffa  ,  post  Romàni  Imperii  rurbines  qui" 
5,  bus  onìnis  Italia  concussa  ac  pene  sub- 
„  versa  est ,  lohi^e  lateque  per  omnia  Ut  ora 
„  imperium  suum  éxercebat .  Corsicam  nam- 
„  que  &  Sardiniam  cum  omnibus  Tijrreni 
o,  pelaqi  insulis  velati  sub  urbana  possidebat . 
o,  Gad'es  insuper  ac  omnes  Hispani  litoris 
5,  cjentes  ,  captis  Balearibus  timebant  .  Multa 
e,  praterea  bella  cum  Siculis  Africcrque  Re- 
^,  qibus  vicfrix  senìper  ac  magna  Sicilite par" 
,,  tis  compos  faffa  gessit .  Siria  quoque,  cum 
,,  ab  hac  peteretur  ,  nequaquam  hujus  urbi^ 
,,  virìbus  ,  &si  ohni:ke  prò  vita  &  sanguine 
,,  certaretur  ,  ob stare  potuit  ,  ne  passim  lito* 
,,  ribus  omnibus  ferro  flammaque  Vastatetur , 

„  JEgerrinìe  énim  ferebaht  Pisani  ,  quod 
,,  solum  ,  in  quo  Christus  Deus  natus  pas- 
,,  susque  esset  ,  barbaris  nefandisque  pedi- 
,,  bus  calcaretur .  Cetetum  nec  Hierosolimc? 
„  quidem  urbs  nóbilis  atque  a  mari  longe 
,,  ho  rum  vires  e.ffagit,  quippe  qua'  per  septen- 
,,  nium  eius  Juga  pertulerit  .  Capto  itaque 
,,  nobilissimo  Judceve  oppido  ,  plures  annos 
,,  per  Siriam  atque  Asiam  vicfricia  arma. 
,,  tuler'um  .  Nam  &  illic  eruta  funditus 
a,  Acri    Lytluni  cedifcanint ,    quo  Btnporiunx 

^,  in- 
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instìtuerent .  Atque  equidcm  plurlmos  hoc 
loci  a  udivi  qui  dicetent  ,  hinc  primam 
mali  labem  ortam  ac  stminarium  quod^ 
dam  rixatum  extitisse  ,  quoniam  non  ju- 
stani  Asiana-  praduc  partem  pollicitam  prò 
defensis  Pisis  Cenuenses  accepissent  .  Ani^ 
cutarum  profeto  juhulam  .  Nam  ncque  il" 
la  sotis  certandi  causa  erat ,  prcesertim  cuni 
se  validioribus  ,  néc  Pisani  Genuensium  hO' 
stes  illif  urbis  suce  custodiam  cum  clas- 
se proficiscentes  trihulssent  ,  quibus  num- 
c^uam  mare  cònspetìuni  esset  ;  neque  adeo 
insulsi  erant  Pisani  ^  ut  tanta  tamque  lon- 
cjinqua  expeditione  nemo  omnium  ab  illis 
Urbis  cusiodiee  ,  quod  aliqui  garriunt ,  prce- 
ter  viduas  ,  conjuges  ,  infantulosque pueros 
relinquerentur  ,  navesque  ab  omnibus  ,  ve* 
luti  ad  inquirendas  ter  ras  patria  extorres 
conscenderent  .  Nam  hàc  profecfo  mali  e s*- 
se  caussam  ;  verum  alice  ac  ve/iementio- 
tés  .  Quce  quidem  consideranti  mihi  ,  ae 
plurima  sane  inquirenti  ,  illa  discordiarum 
principia  fuisse  videri  solent  ,  qucp  morta' 
les  cun6tos  pessumdedere  ;  Imperli  libido  » 
ac  fininmorum  timor  .  Hujusmodi  enimpeS' 
sirim  hominibus  ab  ortu  ipso  cupiditas 
alitar  ,  ut  fortàs  pariter  atque  ignavi  ad 
regna  tendant .  Sed  huic ,  quia  bortce  eir- 
tes  desnnt  ,  quacumque  dolis  ingredltiir  . 
Sic  itaque  Fiorentini  cum  Pisarum  glorici 
coale  scere  atque  iti  dies  auge  ri  viderent , 
ay  indignatione  moti  ,  quod  finitima  urhes  glo^ 
ria  ubique  extollerentur  ,  ipsique  pecunia 
ac  muìtitudins  abuudmtss    veluti  pecora 
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vitam  transiqerent  .  J^st  enirn  ìwminum  qe- 
nus  parcum  ,  ac  auri  simul&  qloria;  avidissl" 
munì  ,  Ùc.  .  .  .  Anqehat  eos  pnrterea  timor  , 
atque  iraanqebat,  ut  neque  dies  neque  nocfes 
ui/as  quietas  balere  pateretur  ,  uequando  re- 
licìis  navihus  Pisani  ad  terrestrem  qloriam 
se  converterent  .  Quippe  insita  genti  ava" 
ritia  virorum  animos  effeminat  ,  ut  tuta 
omnia  &"  forniidolosa  h^rrescant  .  Iqitur 
his  ac  talihus  moti  Fiorentini  ,  cum  se  Pi' 
sanis  haudquaquam  pares  intelliqerent  ,  si 
paiam  aqatur  ,  ut  potè  qui  terra  mariqus 
ad  tercentos  annos  omni  belli  arte  calle-- 
rem,  ad  notas  artes  conversi  ,  ut  negotia- 
forum  est  ,  dolos  inneóiere  ,  discordiasque 
&  suspiciones  quam  occultissime  inter  ci-- 
ves  serere  ,  finitimos  cuncìos  ac  maxime 
Geuuenses  in  eos  accendere  ,  exaqitareque 
alios  pcena  ,  alios  poUicitationihus  corrum.' 
pere  ccepere  ,  superbos  illos  &  injustos  ap^ 
pellaixtes .  lllis  cjloria  sua  elatis  ,  cum  par- 
rim  spernereut  ,  quiefem  exoptarent  ;  par^ 
tini  quibus  major  prudentia  ine  rat  cbviant 
eutidum  censerent ,  in  qraves  seditiones  ven- 
tum  est  .  Fiorentini  adesse  ,  illas  a  le  re  , 
utrique  parti  suqgerere  ,  amicitiam  simu- 
lare ,  Ù  paulo  post  excondescentibus  jor- 
tium  virorum  ,  ut  ft  ,  cinimis  ad  arma 
conversum  acriterque  SiTpe  pugnatum  est, 
Hinc  plurimi  exules  ,  bine  consumia  Civi- 
tas  atque  vi&ores  ipsi .  cum  propter  co- 
qnationes  band  satis  alter  alteri  fiderei  , 
3,  lascivirent  tanien    sua  gloria  ,  ingentes  a.» 

1,  fini' 
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fnltimis     &    maxime   Genuensihus    clades 
accepere  . 

,,  Acccsserunt  ad  hcec  ilice  Imperatoris 
Ecclesicv^iuti  discordia  quibus  porne  Italia 
amnis  defuncìa  est  ,  adnitentihus  prò  Im- 
peratore Pisanis  .  Contra  Fiorentini  inde 
ìiaiid  occulte  ampllus  ,  sed  palum  alter  al- 
te rum  hostem  appellantes ,  varia  vigoria 
scepe  pucj'iatum  utro^umque  prò  occasione 
agri  exusrulati  sunt.  Florentia  scepius  ohseS' 
sa  .  Verum  enim  vero  cum  Pisanorum  ani- 
mi magnitudo  nullius  injurias  pati  posset  ^ 
simulque  &  ira  0"  conscia  virtute  stiniu- 
larentur  ,  plura  simul  bella  terra  marique 
capesse  re  non  dubitar  ent  ,  diuturnitate  bel- 
li ,  juventute  ,  &  pecunia  debilitata  urbs  est  * 

,,  H/s  itoque  seditionibus  vastata  prcecta- 
rissima  urbs  in  Florentinorum  poìestatem  , 
adnitentibw^  contrariarnm  fall'ionum  homi- 
nibus  ,  tandem  devenit  .  Hanc  urbem  po'-it- 
quam  deviffa  est  ,  Fiorentini  velati  alte' 
ram  Carthaqinem  &  horrere  &  mirari  nu- 
squam  destitere  ,  atque  eo  timore  ,  ne  vi-- 
res  aliquando  loci  oppurtunitate  resumé- 
ret  ,  cives  espellendo  divitias  dissipando 
crude  adeo  per  sex  &  qundraqinta  annos 
in  Pisanos  scevitum  est  ,  ut  hoc  bello  haud 
multi  supra  quinqentos  cives  Pisis  reperi- 
rentur  ;  eorum  namque  major  pars  ob  pau- 
perle m    &  inopiam  acjro  deqebat  . 

,,  Iqitur  Fiorentini  pristino  adhuc  timo- 
re horrentes  ^  has  reliquias  (  heu  cruda  ca- 
lamitasi )  Florentiam  obsides  proficisci  ju- 
bent .    Harum    eqaidem  familiarum     qux 

a,  adhuc 
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5,  adhuc  tantis    calamitatibus  rt;liqu<x  erant  ^ 

,,  Obsldes     ac    velati  in    custodia    FLorentix 

,,  quotidie  conspicientes  ,  iiiqemiscebant  exte- 

,,  /*/  ,  atque   Cives  . .  .  Venere  etenim.  Orlan^ 

5,  di  y  quorum  Ù  Sacerdos  Marianus  vir  prcr^ 

,,  srans   visebatur,  Lanf ranci ,  Gualandi ,  K/- 

,,  vanani  y   Ascoraiani  y  Laproniani  ^   Gajera' 

,,  ni  y  qui  patrioe  jura  servar unt  ,  7Zc//72  prodi» 

^ ,  //5  parti  m   patrice   Caste  II  is   aliquot ,    F/o- 

,,  rentini  appellabantur  Bartholoiti  ,  Raqmen' 

,,  j^^s ,  Braccenses  ,  Galle  ti  ,  Vernaqalli  ,  /'a/- 

«,  mtfrzV ,    Lantes  ,    Cinquini  ,     Barbi  .... 

,5,  Aderant     Lanfreducci  ,    aderant    Lambert 

,,  fwra ,    Mastiani  ,    &   ^z/z    e-x    Suncassia" 

a,  ?zo    quique  ex    Septimo   dicebantur  .    Vise~ 

9,  bantur   &  ^z//  a  Buccino  ortwn    trahentes 

o,  /a/50  Donararrici  proceres  hahebantur  .... 

5,  Servabantur     quoque    Acjo.t/ies  ,    Griphi  , 

3,  Sampantes  ,    Damiani  ,  Baccani  ,  multique 

,,  prceterea    quorum    nomina     comprehendere 

5,  lonqum  esset;  plebs    vero  omnis    mcenibus 

,j  expulsa  agris  nemoribusque  vagabatar  &c„ ,, 

SCUOLA  SANESE  . 

Z<«  storia  delle  belle  arti  ne*  secoli  bar" 
iari  fu  insino  a  noi  a  un  di  presso  ,  rc>/7ze  dra 
/*  America  neW  opinione  deqli  Europei ,  dopo 
la  prima  scoperta  fattane  dal  Colombo  .  Al 
eomparire  delle  vite  Vasariane  la  novità  dell* 
impresa  ,  le  noti-^ie  interessanti  ,  gli  utili pre- 
eetti y  e  cpie II*  aureo  stile    che  le  veòte  con   si  j 

vaga  leggiadria    e  le  adorna  con   tanta  gra-  I 

^ia  ,    trasse  ogni  uomo  ad   ammirarle    e    et         I 

vene"  ' 


PREFAZIONE.  xux 
venerarle  ;  e  questa  venera-^ione  ehhe  tanta 
for^a  ,  che  tenne  lecjati  gli  ani/ni  di  coloro 
eziandio  ,  z  quali  vinsero  un  secolo  dopo  lo 
Scrittore  Aretino  .  Ma  il  elenio  vago  e  in- 
dagatore del  nostro  ,  che  altro  giogo  non  suf^ 
fre  in  sì  fatte  opere  ,  se  non  quello  della  cri^ 
fica  esatta  ,  e  dei  monumenti  incontrastabi- 
li,  dando  al  Vasari  un  luotio  distinto  ,  anzi 
il  primo  tra  gli  scrittori  dell'arte  risorgente , 
osò  chiamare  a  sindacato  il  suo  sistema  ,  e 
facilmente  lo  scoprì  fallace  in  molte  parti  ;  ff 
specialmente  in  quella  che  reputa  perduta  in 
Italia  la  pittura  prima  di  Cimahae  ,  e  nell* 
altra  che  attribuisce  a  questo  pittore  la  qlO' 
ria  di  essere  stato  esclusivamente  il  primo  ad 
allontanarla  dalla  goffe-^-^a  dei  Greci  contem- 
poranei .  E  siccome  i  più  celebri  scrittori  d' 
Italia  del  secolo  XIV.  furono  Fiorentini,  ognu- 
no  chinò  la  fronte  anche  ai  voli  delle  riscal- 
date menti  dei  loro  poeti  e  de*  novellatori  ^ 
ai  quali  pare  che  /'  aurea  sua  catena  Mer- 
curio donasse  ,  perchè  nessuno  fra  gl'Italia- 
ni ardisse ,  non  che  la  mano ,  un  solo  sguar- 
do rivolgere  contro  Firenze  ,  e  ognuno  pen- 
sò e  scrisse ,  come  pensato  e  scritto  ave- 
vano Dante,  il  Petrarca,  e  il  Boccaccio  :  Per  le 
quali  cose  Firenze  ,  che  in  detto  secolo  cre- 
scendo maravigliosamente  sopra  /*  altre  Città 
nel  commercio  e  nell'  agricoltura  torreggia- 
va sopra  tutta  la  Toscana  ,  e  con  /'  ombra  sua 
le  Città  vicine  e  le  rimote  ingombrava  ,  a 
rifugiarsi  costrinse  la  verità  fra  i  polverosi 
archivj  e  fra  i  ro7^-^i  monumenti  che  hor- 
lottavano  per  essa  ,  e  che  appena  accennando 

g  al 
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pi  timido  straniero  quulchc  lampo  di  sperati' 
•7^a  di  mosti-arsi  un  qiornó  qiud  era  ,  con 
ansietà  aspettava  il  stcolo  XVIII. ,  a  cui  era 
serbata  la  gloria  di  atterrare  pli  errori  e  i 
preqiudi-^ì  che  la  trattenevano  dal  palesarsi 
agli  uomini  ;  e  col  suo  apparire  sparirono 
le  ombre  dei  grandi  nomi,  e  ogni  Città  rac- 
quistò  i  perduti  onori  .  Fra  queste  è  Siena, 
ìa  quale  ,  sebbene  poco  dopo  Pisa  aperto  ab' 
hia  una  scuola  dell'  arti  del  disegno  ,  che  per 
V  incallita  inimjci-^ia  sua  con  Firenze  ,  sicco- 
me nota  lo  stesso  Vasari  nella  vita  di  UqO" 
lino,  è  ben  diversa  dalla  Fiorentina-,  pure  per 
C]U  addotti  motivi  giacque  con  essa  confusa, 
sino  ai'  giorni  nostri  ,  credendosi  che  tutte 
le  Toscane  scuole  da  Firenze  uscissero ,  e 
che  nessun  pittore  prima  di  Cimabue  sa- 
pesse scostarsi  dal  fare  meschino  dei  Greci 
suoi    contemporanei ,    l  monumenti  (*}  però 

pub- 

(*)  Più  di  es<;i  ancora  lo  dimostreranno  quelli  co- 
piosissimi della  Storia  del  Duomo  di  Orvieto,  che  quasi 
jie'medesimi  giorni  vedranno  la  luce  per  la  prima  vol- 
ta ,  ne' quali  si  pubblicherà  questo  primo  tomo  del  Va- 
sari .  Al  vedere  in  essi  centinaia  di  Artefici  di<;tinti  in 
ogni  classe  di  Architetti ,  Pittori  ,  Scultori  Intarsia- 
tori ,  e  Musaicisti  ,  emuli  .  anzi  nemici  de'Fiorentini  , 
massimamente  nei  secoli  posteriori  al  XII  chi  nrtrii 
negare  1'  esistenza  della  Scuola  Sanese  indipendente- 
mente dalla  Fior*inttna?  I  documenti  che  lo  dimostra- 
no possono  da  chicch'sla  confrontarsi  con  gli  Origi- 
nali degU  Archivj  Orvietani  e  con  i  monumenti  di 
detto  Duomo  e  Città.  E  1  effigie  dell'antichissima 
Immagine  della  B.  V  detta  di  S  Brizio  ,  di  ru\  si  da- 
rà una  fedele  stampa  in  detta  storia  ,  ci  paleserà  ad 
evidenza  che  Guido  da  Siena  non  dai  Greci  ,  ma  da- 
gli Italiani  apprese  l'arte  del  dis  gno:  poiché  la  cele- 
'hre  sua  tavola  incisa  nell'  htruria  Pittrice  si  conosce 
dipinta  sull'esemplare  di  quella  di  S.  Brizio  dagli  Or- 
vietani 
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puhMicatl  nellt  Lerrert-  Sonesi  ,  che  provane 
ad  evideriT^a  una  numerosa  Accademia  del  di" 
segno ,  già  bene  staLilita  allora  in  Siena  , 
quando  Cimahue  appena  si  reggeva  in  piedi ^ 
e  una  non  interrotta  serie  di  Artefici  pel  cor^ 
so  di  cinque  secoli  che  incominciano  prima  , 
che  esso  Cima  bue  spuntasse  alla  luce  y  e  che 
prima  di  esso  danno  alt  arte  un  tono  diver- 
so dal  Greco  ,  finirono  di  convincere  ql'  im- 
par2Ìali  ,  che  il  buon  Vasari  si  era  inganna^ 
to  scrivendo  diversamente .  A  chi  gli  desse 
retta  i  l'infinito  diluvio  de' mali  avevano 
allogata  la  misera  Italia  ,  rovinate  le  fab- 
bricJie  ,  e  spento  aliatto  lutto  il  numerai 
degli  artefici  ,  quando  nacque  Cimabue  , 
ed  erasi  sopra  le  meschinissime  tavoloT^-^e  dei 
Greci  del  Secolo  Xlll.  perduta  la  pittura  ; 
la  qual  cosa  egli  conferma  nella  vita  di  An- 
drea Tafi  sen-^a  alcuna  restri-^ione  .  Ma  tut- 
te le  principali  Città  al-^arono  la  voce  contro 
t opinione  del    Vasari,    e  ognuna  produsse  i 

g  a  suoi 

vletanj  venerata  fin  dal  XII.  Secolo  e  probabilmente 
anche  prima  .  E  sebbene  a  me  non  piaccia  fare  molto 
fondamento  sopra  certi  assiomi  Antiquari  Medii  A:v; , 
pure  non  è  da  disprezzarsi  quello  ,  per  cui  maggiore 
•antichità  si  concede  alle  Immagini  della  B.  V.  ,  nelle 
quali  dopo  i  deliri  Nestoriani  ha  dipinto  nel  di  Lei 
seno  purissimo  il  Divino  Infante  ;  il  secondo  grado  di 
antichità  a  quelle  concedendosi  le  quali  tengono  il 
S.  Bambino  nella  mano  e  braccio  sinistro  ,  come  è  quella 
di  Orvieto.  Ma  senza  camminare,  come  dissi,  con  dei 
principi  non  abbaittanza  chiari  in  questo  punto  di  sto- 
ria ,  noi  abbiamo  dalla  leggenda  di  S.  Pietro  Parenzi 
che  quella  B.  Immagine,  detta  di  S.Brizio,  era  in  ve- 
nerazione fin  da'  temni  più  rimoti  ,  appellandosi  S/ia» 
ta  Maria  Prisca  nell'anno  1199-  dallo  vScrittore  di  det- 
ta leggenda  ,  che  vis^e  a  quel  tempo  e  si  chiamò  D.  Gio* 
vaiani    e  fu  Canonico  di  S.  Costanao   in  Orvieto  . 
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suoi  Artefici  o  anteriori  o  migliori  di  Ci- 
mahue  .  Il  Baldinuca  cdlora  prese  a  difender 
il  Vasari  con  l'autorità  di  settant  i  scrittori  , 
i  quali  nulla  dicono  che  piovi  a  regcjere  il 
sistema  Vasariano  che  vacilla  ,  aw^i  precipi- 
ta da  ogni  banda  .  Non  poteva  eqti  negare- 
al  Malvasia  ,  al  Ridol/i  ,  e  ccjli  altri  che  BO' 
iogna  ,  Venezia  ec.  ebbero  de'pirtori  prima  di 
Firenze  ,  epperò  ricorse  ai  flincjilli  ,  e  disse 
Q  pag.  43.  ecìiz.  Tor.  )  ,,  che  siccome  stolta 
a,  cosa  sarebbe  di  chi  volesse  scrivere  oggi,  che 
5,  /  disegni  del  divino  Michelagnolo  Bonarroti, 
3,  /a  vivacità  del  gran  Raffaello  ...fossero  me- 
3,  no  stimabili  di  quelli  ...  di  Giovanni  da  Ca- 
,,  pop  nano  e  di  Ceppe  di  San  Gemi  guano  ; 
„  così  dee  credere  ogni  persona  che  uomini 
„  così  dotti  .  .  .  non  avrebbero  scritto  . .  .  che 
,,  topere  di  Cmiabut  .  .  .  fossero  superiori  a 
,,  quelle  di  ogni  altro  pittore  di  quei  secoli,  se 
„  così  non  fosse  ,,  ;  ma  il  fatto  sta  ed  è  che 
i  moderni  settanta  lo  scrissero  ,  e  insieme  gros- 
solanamente s' inpannarono  .  In  fatti  M  Fran- 
cesco Bocchi  il  cinquant*  uno  dei  medesimi 
nelle  sue  Belle77e  di  Firenze  dopo  avere 
scritto  che  Cimabue  fece  nascere  il  moderno 
colorire  maraviqlioso,  venendo  a  Giotto  sog- 
c/iunpe  :  esjli  di  vero  suscitò  quella  che  era 
morra  .  Ma  se  la  pittura  era  morta  ,  come 
mai  Giotto  le  dedicò  la  sua  opera  ?  e  se  Giot- 
to veramente  la  suscitò  ,  Cimabue,  che  le fe^ 
ce  ?  A  dirla  come  la  sento  ,  egli  mentre  spi- 
rava ancora  la  pittura  ,  fni  di  amma^^arla 
e  la  seppellì  sotto  le  sue  tavole  pesantissme  . 
Però  è  da  compatire  il  Baldinucci  ,  se.  si 

ar~ 
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crramplcò  per  ogni  uppiqliamento  ,  scrivendo 
in  un  tempo  ,  in  cui  la  critica  e  le  scoper» 
te  non  erano  ancor  giunte  alla  misura  nostra  . 
Ma  chi  perdonerà  all'  Autore  d/t-//' Ei  ruria 
Pittrice  ,  //  quale  a  imitazione  di  chi  qiuo^ 
ca  di  bussolotti  riproducendo  la  ora  mai  trop- 
po vana  questione  ,  pretende  in  un  certo  mo- 
do  che  nessuno  prima  di  lui  al  Ha  inteso  il 
Vasari  ,  e  tratta  da  odiosi  e  inconcludenti 
1  Pisani,  i  Veneziani ,  i  Sanesi  ,  e  i  Bolo- 
gnesi ,  i  quali  con  monumenti  alla  mano  di- 
mostrano ,  che  non  solamente  prima  di  Ci- 
mabue  essi  elhero  dei  pittori  ,  ma  ancora  di 
un  merito  supcriore  ?  Per  non  dilungarci  dal 
nostro  istituto  ,  produrremo  gli  argomenti 
della  medesima  Elrurì'à  Pittrice,  e  preqhia- 
mo  gì'  intendenti  impar-^iali  a  confrontarne  la 
stampa  di  Guido  da  Siena  con  quella  di  Ci- 
mabiie,  per  decidere  a  prima  vista  ^  quale  del- 
le due  pitture  più.  si  scosti  dal  vecchiume 
Greco  ,  e  di  quale  le  attitudini  ,  il  panneg- 
giamento ,  //  disegno  delle  teste  ec.  siano  mi- 
gliori .  E'  certamente  cosa  dì  ridere ,  che  il 
Sig.  Prop.  Lustri,  riferendosi  in  ciò  al giudi-^io 
avvamaggioso  che  diede  il  pittore  Nasini 
della  tavola  di  Guido  ,  dia  a  se  e  al  suo 
Cimcibue  della  "^appa  ne' piedi ,  e  non  sì  av- 
veda di  essere  più  d'  una  volta  in  contradi- 
"^ione  con  se  medesimo  ;  il  che  succede  quasi 
sempre  ,  che  lo  scrittore  voglia  difendere  una 
causa  spallata  ,  e  che  voglia  dar  ad  inten- 
dere agli  altri  una  cosa  di  cui  egli  non  è 
persuaso  imimamente  .  Dalle  notarelle  ^  die 
andremo  facendo  alle   vite  Vcsariane  oppa* 

rirà  , 
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rlrà  ,  che  ^gli  non  è  nìi^jlior  avvocato  delist 
scuola  Fiorentina  ,  di  qiello  siasi  mostrato 
conoscitore   delle  altre  . 

l  motivi  che  ci  indussero  a  separare 
le  scuole  Pisana  e  Sane'se  dalla  Fiorenti' 
na ,  sono  principalmente  i  secjuenti  : 

I.  Lo  stabilimento  divengo  ,  e  il  cjoverna 
separato     an-^i    nimicissimo    e  contrario  . 

//.  Una  rivalità  costante  ,  per  cui  ocjnu~- 
na  pretese  sempre  di  saptrne  di  pia  dell* 
emula  ,  come  nella  vita  di  Ugolino  e  di  Sì- 
mone  Sane^i  scrivono  il  Vasari  ,  Giulio  Man- 
Cini  ,  ed  altri  .  //  Vasari  nella  vita  di  Aqo^ 
stino  e  Acjnoh  Sanesi  attesta  ,  che  qli  an^ 
tenuti  di  costoro  nel  1190.  sono  stati  qli  ar- 
chitetti  della  celebre  Fontthranda,  discenden^ 
ti  cioè  da  parecchi  antenati    Artefici  . 

III.  Siccome  la  tavola  di  Guido  da  5>z>- 
na  è  di  maniera  diversa  nntahilmtnte  da  quel' 
la  di  Cimahue  e  di  Giotto  ;  così  Uqolins 
e  Duccio  si  attennero  costantemente  alla  scuo- 
la patria  ,  quantunque  Giotto  li  superasse  nel 
sapere  di  prospettiva  ,  e  in  una  certa  nata- 
raleT^Za  di  dare  alle  fqure  delle  vere  e 
<:jra7jose  attitudini.  Ma  ecco  Simtone ,  il  pit- 
tore  del  Petrarca  ^  entrare  in  campo  con  lui  ^ 
e  contrastargli  il  primo  posto  e  in  Roma 
e  in  Firen-^e  mede9,ima  e  in  Avignone  .  E' 
necessario  impicciolirsi  al  livello  dell'  età  de-' 
cjli  artefici  larhari  per  rilevare  le  piccole  di f» 
ferenT^e  che  fanno  distìnauere  a  chi  vi  fé- 
ce  lunghi  s-tr/dj  l'opere  loro  .  Queste  diffe- 
ren7^e  ne  fili  estremi  dell'  arre  sfuggono  a  chi 
non  vi  ha  l'  occhio  avvev^-^ato   ad  anaromi:^' 

^arle  ,    ^ 
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^arle  ,  e  non  ha  la  prjtica  di  molti  confron» 
ti.  Il  tempo  si  può  paragonare  a  una  qrari^ 
dissima  scala ,  di  cui  i  gradini  sono  la  va* 
rietà  deciti  uomini  e  dell'età  loro  .  Da  Apel- 
le  Greco  scese  la  pittura  fin  a  terra  a  trova- 
re i  contemporanei  di  Cimahue  ì  e  da  terra 
sollevata  dai  pittori  Italiani  di  mano  in  ma- 
no risalì  sino  all'  altro  Ape  Ile  della  Scuola 
Romana  ,  /'  impareqcjiahile  Raffaello  .  Se  è 
vero  ciò  che  scrive  il  Vasari  ,  i  Greci  mae- 
tri  di  Cimahue  erano  tintori  piuttosto  ,  die 
pittori  ;  ma  io  ne  dulito  che  così  fosse- 
ro tutti  i  Greci  ,  e  tanto  più  ,  se  di  lo- 
ro è  il  San  Miniato  dell'  Etriiria  Piturice 
Cnum.  II.  )  C)  . 

IV.  Fra  Mino  da  Torrita ,  //  mae<ifro 
di  Simone  ,  è  pittore  .Musaicista  dei  più  ce- 
lebri del  secolo  Xlll.  Lorenzo  Maitani ,  Agno- 
lo e  Agostino  sono  tra  i  prim.i  Architetti 
^  scultori  di  detto  tempo  .  /  Fredi  ,  /  Lo- 
ren7.etti  ,  Matteo  ,  Cecco  di  Giorgio  ,  Matteo 
da  Siena  sono  altrettanti  maestri  della  scuo- 
ia Sanese  ,   che  portarono  l*  arte  sino  a  pro- 

du  rre 

(*)  Viaggiando  per  la  Magna  Grecia  ho  >(edurf-  mol- 
tissime pitture  con  delle  iscrizioni  crechf-  e  fìrrt-  ia 
yarie  rupi  «jcavate  a  modo  di  Chiede,  fin  da  quel  tem- 
po 'Ke  Leon'"  Isaurico  i  mico  acerrimo  delle  sante  im- 
magini e  degli  Artefi-i  di  e«se  li  costrinse  a  narrire 
dall'  Asia  minore  e  rifugiarsi  con  altri  di  'Costantino- 
poli in  Puglia  e  in  altre  parti  d'  Ir^'ia  .  Di  derte  pit- 
ture migliori  assai  di  quelle  di  Cimabue,  se  ne  vedo- 
no i\n  al  XIU.  Secolo  e  dopo  ancora  .  '•iccome  nflli 
porta  di  S.  P-?  M^  in  Rtimn  .  in  qn.  IH  di  mimt  <".  rffa- 
ro.  e  in  que'la  di  'H^nevento  abbiamo  dei  moncrrentl 
dell'arte  Greca  .  nei  t'-^-^pi  non  mrlro  anteriori  -:•  Ci- 
mabue, che  de'Greci  danno  idee  ben  lontane  dalle  Va- 
sariane  . 
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darre    un   Balda'isar  Pen^-^i  e   altri  valenti 
maestri  del  Secolo   XVI. 

V.    I    caratteri    distintivi    della     scuoia 

Sanese    sono  /*  inven'^ione    e    /*  espressione  . 

Duccio  inoenra  le  tarsie  de'  marmi  per  orna-' 

re  i  pavimenti  ,  e  Me  carino  le  porta  alla  per^ 

fe-^ione  .  Giacomo  della  Fonte  arricchisce  l'ar-. 

te    di  nuovi  lumi  e    di  ritrovamenti  utili  per 

i  modelli     e    per  le  macchine ,    Nei  getti    di 

Ironico  Francesco  di  Giorgio  ,   //  Vecchietta , 

e  Mecarino   cedono  a  pochi  .    Antoniolo  fcjUo 

di  Jacopo   della  Fonte  porta  /'  arte  di  fonder 

in   rame  fogliami  ,   reti  ,  porte  ,     cancelli  ec, 

vicino   al    non    plus    ultra  .    N croccio    mette 

in  bilico  la  campana  grossa   di    Firenze     ri-^ 

masta  immobile  per  diciassette  anni  ,    inventa 

altre  utilissime  macchine  per  trasportar  pesi  ec, 

e  ciò  nel  XIV.    Secolo  ,  in  cui  appena  si  sa^ 

peva   il  nome  della  statica  .  Questo  pregio  dei 

Sanesi   deriva   dalla  felice   situaT^ione  della  lo' 

ro  patria  ,     e     dai   venti    che    sen-:^a   intoppo 

ne   tengono    sbattuta     e    libera  V  atmisfera  ; 

quindi   nasce   la    vivacità    e   il    brio    che   lo^ 

ro  si  vede   in  volto  ,  e   che  sì  bene  risplendc 

espressa   nelle  loro   opere  , 

SCUOLA  FIORENTINA  . 

//  suo  pregio  non  è  sicuramente  /'  anti^ 
ehità  (^^  ,  essendo  nata  dopo  la  scuola  Pisa- 
na 

(*)  Vi  vuole  un  bel  coraggio  a  far  cominciare  la 
Scuola  Toscana  dal  X.  *»ecolo  con  il  solo  fondamento 
di  una  miniatura  .del  Secolo  XI.    Chi  ci  assicura  che 

sia 
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na  e  dopo  la  Sanese  .  Si  potrebbe  sen^a 
farle  il  menomo  torto  ,  incominciare  da  Giot^ 
to  ;  poiché  Cimabue  non  le  fece  né  bene 
né  male  ,  Però  se  vogliamo  col  Vasari  in^ 
cominciarla  da  Cimabue  ,  non  mi  oppongo  : 
merita  considerazione  l'aver  egli  scoperto' in 
Giotto  pastorello  un'  artefice  formato  dalla 
natura  ,  e  dalla  patria  capanna  guidandolo 
a  Firenze  ,  indiri-^-^atolo  a  coltivare  le  arti 
del  disegno  .  //  Vasari  medesimo  neW  intro" 
du^ione  alla  vita  di  questo  Artefice  scrive  , 
che  ,,  essendo  stati  sotterrati  tanti  anni  dal- 
„./^  rovine  delle  guerre  i  modi  della  buona 
,,  pittura  e  i  dintorni  di  quella ,  egli  solo  , 
,,  ancora  che  nato  fra  artefici  inetti,  per 
5,  dono  di  Dio  quella  che  era  per  mala  via 
,,  risuscitò  n  :  le  quali  parole  dicono  in  so^ 
stanca ,  che  se  egli  contribuì  al  risorgimento 
dell'  arte ,  tutto  si  deve  al  suo  ingegno  da- 
togli  dal  Cielo  .  Ma  io  dubito  ,  che  egli ,  non 
meno  del  suo  maestro  ,  siano  stati  allievi  del- 
la  scuola   Pisana  per  gli  seguenti  motivi  . 

Anche  nella  prima  opera  di  Giono  vedo 
ia  maniera  e  il  fare  di  Giunta  Pisano ,  mas* 
simamente  in  Assisi  ,  dove  U  loro  opere  pos^ 
sono  confrontarsi  da  vicino  ^  e  dove  non  so~ 
no  sospette  di   altera:^ione    o  di  inganno .  A 

Il  '  Gian- 

sia  opera  di  un  Toscano  ?  Chi  ci  dice  che  quel  Me- 
liaco Giovanni  genuflesso  a'  piedi  del 'a  B.  V.  ne  sia 
l'artefice?  Molti  esempj  abbiamo  bensì  di  uomini,  i 
quali  si  sono  fatti  ritrattare  in  quella  guisa  dai  pitto- 
ri e  dagli  Scultfiri  ;  ed  è  probabile  che  in  simil  mo- 
do per  sua  divozione  siasi  fatto  dipingere  ,  seppure  que- 
sto codice  da  prima  appartenne  a  D.  Giovanni  Abate 
di  Poggibonsi .  Ved.  l  Eti'uria  Vittyice  tiam.  I.  e  vi  si 
rifletta  sopita. 
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Giunta  e  aqli  altri  Pisjni  ,  siccome  capì  di 
scuola  ,  fu  data  la  prima  e  generale  dire" 
•glorie  di  pinqere  la  Basilica  Francescana  , 
e  della  loro  scuola  tra  no  0  allievi  o  di- 
pendenti Cimahue  e  Giotto  ,  che  vi  fectrn 
varie  delle  opere  importanti .  Entrambi  di- 
pinsero in  Pisa  ne  II'  epoca  piti  nobile  della 
scuola  Pisana  ,  e  quando  Niccolò  aveva  por- 
tata  la  scultura  di  pochi  gradi  distante  dal' 
la  perfe-^ione  ;  e  finalmente  né  il  Vasari  né  al' 
tri  ci  sapranno  indicare  da  chi  Giotto  abbia 
appreso  la  scultura  e  l'eirchitettura  ,  ma  di' 
rè  ben  io,  che  egli  fu  anche  in  Orvieto, 
dove  Arnolfo  e  Lapo  seguitarono  il  loro  mae- 
stro  Niccolò  da  Pi'^a  ,  facendovi  sotto  la  sua 
dire-^ione  varie  opere  .  E  sebbene  lo  scritto- 
re Aretino  la  gita  di  lui  a  quella  Città  ri" 
ferisca  al  caso  Q  vedi  la  vira  di  Agostino  e 
Agnolo  Sanesi  3  ,  egli  ,  che  di  quelle  cose 
scrive  sulla  parola  altrui  y  non  merita  tutta 
ereden-^a  ;  tanto  più  che  egli  fa  torto  al  giu' 
di-^io  di  Giotto  ,  scrivendo  che  sopra  tutte 
le  altre  sculture  di  quella  celebre  facciata  lo- 
dava i  profeti  dei  maestri  Sanesi  ,  /  quali 
non  hanno  molto  merito  ,  e  cedono  il  primo 
luogo  ai  bassirilievi   di    Niccolò   da  Pisa  . 

Ma  sia  ,  se  così  piace  agli  scrupolosi  se' 
euaci  del  Vasari  ,  sia  pure  Giotto  stato  di- 
scepolo di  Cimabue  ,  oppure  abbia  egli  anche 
avuto  dal  cielo  infusa  la  scienza  del  disegno  ; 
eerta  cosa  è ,  che  nel  collocare  gli  oggetti  in 
quel  punto  che  pia  giova  a  fargli  scortare  o 
parer  lontani  ,  e  che  ne  II'  avvicinarsi  alla  na* 
tura  con  certe  attitudini^    e  nel  meccanismo 

del 
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del  colorire  eqlt  superò  i  òuoi  maestri  e  Tut' 
ti  i  conttmporanti  y  di  maniera  che  da  esso 
ia  Scuola  Fioretitina  inrominciò  a  pigliare 
una  certa  su/  eriorità  fra  l'altre;  onde  aqcjiuTi' 
tovi  il  lume  i  he  le  fecero  tre  nobilissimi  lette" 
rati  ,  e  gli  ajuti  dell'  opulenta  e  il  coracj^ 
gio  repubblicano  ,  che  in  Firen^t  prevalser9 
sopra  r  altre  città  di  Toscana  ,  le  arti  del  di' 
seqno  fecero  poi  de' rapidi  procjressi  nella  ma» 
no  dei  Caddi ,  del  B.  Angelico  ,  del  buon  Nla- 
saccio  ,  del  dotto  Leonardo  ,  del  limato  San- 
sovino  ,  e  dell'  energico  Bonarroti  ,  /  quali 
tutti  insieme  con  gli  altri  artefici  Italiani sem^ 
tran  nati  a  spianar  la  via  all'  eccellentissime 
Raffaello  ,  nel  guai  solo  volle  Iddio  riunire 
i  doni  più  preziosi ,  onde  più  da  vicino  e 
per  le  vie  moltipUci  e  pili  difficili  dell'  arte 
egli  si  accostasse  ai  Greci  delle  migliori  Olim-' 
piadi ,  venerandi  maestri  e  quasi  direi  inar- 
rivabili di  ogni  bell'arte  ,  e  al  pari  di  lor@ 
vivesse  immortale  nella  memoria  degli  nomi' 
ni  e  nelle  sue  opere  stupende  e  grandiosissime  . 
Dovrei  oraparlare  delle  altre  scuole  d'Ita» 
Ha  ,  che  per  le  principali  sue  città  ,  e  mas- 
simamente di  Palermo  ,  di  Napoli  ,  di  Gub- 
bio ,  di  Bologna  ,  di  Parma  ,  di  Venezia  , 
di  Ferrara  ,  di  Milano  ,  di  G enova ^  e  di  To' 
rino  fiorirono  anche  nei  tempi  della  barbarie , 
per  la  stretta  unione  che  queste  arti  del  di- 
segno hanno  col  culto  esterno  di  nostra, 
santa  Religione  ,  contro  il  quale  V  odio  fe- 
roce e  irreconciliabile  degl'  Iconoclasti  non 
fece  che  accenderne  maggiormente  C  eserci- 
:^io  £nr    riparare   i   danni  cagionati  in  Gre-» 

li  2  eia  , 
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eia ,  in  Francia ,  e  in  Piemonte  da  Leone 
Isaurico  ,  da  Severo  Vescovo  di  Marsiglia , 
da  Claudio  Vescovo  di  Torino  e  dai  loro  se- 
guaci .  Però  me  ne  astengo  ,  a  motivo  che 
non  sono  ancora  abbastan-^a  pubblici  i  monu" 
menti  necessari  a  provare  una  sene  non  in- 
terrotta d' Artefici  di  un  merito  distinto  ,  co- 
me  lo  sono  quelli  delle  scuole  qià  note  ,  e 
perchè  della  Veneziana  ,  della  Bolognese ,  e 
della  Nopaletana  abbiamo  i  vindici  nel  dotto 
Zanetti  ,  nel  Conte  Malvasia  ,  e  nel  Domini' 
ci  .  E  quantunque  di  queste  nella  maggior  par- 
te io  abbia  ne'  miei  viaggi  osservate  parecchie 
fìitture  decloro  artefci  anteriori  a  Cimabue 
e  veli*  età  e  nel  sapere  ,  delle  quali  rammen- 
terò alcuna  ,  presentandosene  l'occasione,  nel' 
le  mie  noterelle  al  Vasari  ;  pure  qui.  non  ne 
farò  cenno  ^  lasciando  ai  Letterati  di  ogni  Cit» 
tà  libero  il  campo  di  fare  con  la  loro  penna, 
note  le  glorie  della  loro  patria ,  come  parec- 
chi fì^^  fecero  e  stanno  lodevolmente  facen^ 
do  .  E  vorrei  bene  che  qualche  Scrittore  que» 
sto  lavoro  imprendesse  riguardo  a  Roma  , 
la  quale  ,  senza  contare  le  fabbriche  d'  im- 
portanza fattesi  in  ogni  Secolo  dell'Era  Cri' 
stiana  ,  nei  Musaici  solamente  che  l'adorna- 
no e  nelle  immagini  antichissime  della  Bea- 
tissima Vergine  che  si  venerano  nella  Basi- 
lico Vaticana  ,  di  S.  M.  Maggiore  ,  de' San- 
ti Xll.  Apostoli ,  e  nelle  Chiese  di  S.  Maria 
del  Popolo  ,  di  Campite  Ili  ,  di  Ara  e  ce  li  ec.  e 
che  in  parte  si  vedono  ancora  in  altre  Chie- 
se antiche  di  questa  Dominante  ^  essa  presen- 
ta una  prova  chiarissima  della  continuazione 

di 
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di  una  scuoia,  che  incominciando  dalla  deca-- 
den7^a  deli'  Impero  Romano  risaie  sino  a  noi . 
£.'  quantunque  per  le  vicende  comuni  deit Ita- 
lia qui  pure  C  arte  cadesse  insino  a  ttrra  , 
pure  il  buono  antico  ncn  poteva  a  meno  di 
non  iscuotere  i  dormigliosi  artefici  dei  ttmpì 
bassi ,  e  se  ne  vedono  qli  effetti  negli  edi- 
fìy  dei  Cosmati  e  ne*  loro  musaici  ,  che  da 
me  pia  d' una  volta  confrontati  con  quelli  dei 
medesimo  tempo  fatti  in  S.  Marco  di  Vene- 
•^ia  e  in  altre  Città  dai  Grecia  hanno  mt no 
di  quel  vecchiume  e  spaventoso  ,  che  è  il  di- 
stintivo di  questi  nel  XIV.  secolo  . 

Or  riassumendo  il  discorso  ,  dico  che  sa- 
rebbe omai  tempo  di  finire  una  questione  ri- 
dicola di  primato  insussistente  per  la  parte 
de*  Fiorentini  .  Finché  il  Vasari  non  ebbe 
contradittori  ,  si  poteva  sen:^a  taccia  difen- 
dere il  suo  sistema  ,  che  non  ammette  ,  se  noe 
cose  da  diluvio  ,  prima  di  Cimabue  .  Ma  a 
qual  fine  appigliarsi  da  disperati  a  ogni  un- 
cino per  non  ammettere  oggidì  la  luce  del  ve- 
ro ?  Passando  il  Montfaucon  per  Siena  ,  quei 
buoni  Letterati  lo  condussero  a  vedere  la  Ta- 
vola di  Guido  ,  e  /'  imparziale  Monaco  dis- 
se :  Avete  ragione  :  Cimabue  non  é  il  pri- 
mo pittore  di  Toscana;  ma  passato  eqli  a 
Firen-^e,  con  tante  ciance  egli  restò  stordito  ^ 
che  in  positura  di  neutrale  e  di  poco  co- 
noscitore del  merito  di  tali  pitture  dovette 
scriverne  in  questi  termini  nel  suo  Diario  z 
3,  At  cantra  puqnant  Fiorentini  ^  non  posse 
„  Guidoni  Senensi  talem  restitutce  nobilissima^ 
^ittrtis  gloriam  attribuì ,  Quamvis  enim  Cima* 
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,,  bue  ipsi  par  fuisset  ,  quod  il/i  tamen  mlnl-^ 
„  me  fatentur ,  reviviscentem  Guidonis  opera. 
„  picfuram  ,  cum  ipso  simul  ex'inàYam  fuisse  , 
„  cum  Tieque  discipulus  instituisse  jeratur  Oc 
E  Ugolino  ,  Simone  ,  Duccio ,  /  Loren-^etti  eCo 
non  furon  discepoli  di  Guido  o  di  uno  scO' 
laro  di  esso  ?  E  non  dice  il  Vasari  istesse 
di  Ugolino ,  clie  egli  non  si  velie  mai  pie- 
(jare  allo  sfile  Fioremino  ?  Ma  per  non  ri^ 
petere  qui  gli  argomenti  prodotti  nei  primo 
tomo  delle  Lettere  Sanesi  (p.  .237.  e  segg.  ), 
eonclìiudo  che  non  giova  mutare  i  termini 
della  questione  per  sostenere  un  sistema  che 
ora  più.  non  si  regge  in  piedi  ;  siccome  fece 
Mgr.  Bottari  nella  giunta  alle  note  ,  e  altri 
avanti  e  dopo  di  esso  :  e  molto  meno  giova 
con  lo  specioso  titolo  <i/Etriiria  Pittrice /<3r 
causa  comune  con  gli  altri  Toscani  .  Sarà 
sempre  vero  che  il  primo  vanto  nella  Storia 
dell'  arte  risorgente  in  Toscana  si  deve  ai 
Pisani  y  il  secondo  ai  Siane  si  ^  e  l'  ultimo  ai 
Fiorentini  ;  /  quali  per  tutto  ciò  non  devono 
stare  malcontenti  ;  perchè  se  non  ebbero  ar- 
tefici prima  degli  altri  Toscani  ..  e  se  di 
questi  an^i furono  scolari  e  allievi,  essi  poi 
superarono  e  Pisani  e  Sanesi  col  nume-^ 
ro  e  col  valore  ne' secoli  migliori,  e  coi 
famoso  Quadrumvirato  di  Michelagnolo  ,  di 
Leonardo  ,  del  Frate ,  e  di  Andrea  del  Sar^ 
to  ;  e  nello  splendore  della  loro  fama  cosi 
abbagliarono  l'Italia,  che  questa  dimenticò  per- 
fino  i  nomi  dei  primi  Maestri  dell'arte  To-^ 
scana  ,  tutta  assorbendo  nella  scuola  Finren- 
fina  quasi  anche  i'  esisien^a  degli  antichi 
Pisani  0  Sanesi  .  VITA 
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V    I    T    A 

DI    GIORGIO    VASARI 

PITTORE  E  ARCHITETTO  ARETINO, 


AVENDO  io  infin  qui  ragionato  dell'  opere   al-  rj^^-,  fattt 
trui  (*)  con  quella  maggior  diligenza    e  sin-  dalCAutin. 
cerità ,   che  ha    saputo   e    potuto   1'  ingegno 
mio  ;    voglio    anche    nel    fine  di  queste  mie  fatiche 
raccorre  insieme,  e  far  note  al  Mondo  l'opere,  che 
la    divina   bontà    mi    ha    fatto   grazia    di  condurre  ; 
perciocché  sebbene  elle  non   sono    di   quella  perfe- 
zione, che   io  vorrei,    si    vedrà  nondimeno    da  chi 
vorrà  con  sano  occhio  riguardarle ,    che    elle   sono 
state  da  me  con  istudio  ,    diligenza  ,    ed  amorevole 
fatica  lavorate;  e  perciò  se  non  degne  di  lode,  al- 
meno di  scusa:  senza  che  essendo  pur  fuori,  e  veg- 
gendosi ,  non  le  posso  nascondere .  E  perocché  po- 
trebbono  peravveniura  essere  scritte  da  qualcun  al- 
tro,  è  pur  meglio,    che  io  confessi  il   vero,    e  ac-      MoUcstìt 
cusi  da  me  stesso  la    mia    imperfezione ,    la    quale  "^•'    ^''*^'"} 
conosco  da  vantaggio;   sicuro   di    questo,  che,    se ''' ^^^^'"^"' 
come  ho  detto,  in  loro  non  si  vedrà   eccellenza    e 
perfezione,  vi  si  scorgerà  per  lo  meno  un    ardente 
desiderio  di  bene  operare,  e    una    grande    e    inde- 
fessa  fatica,    e  l'amore  grandissimo,    che  io  porto 
Tom.  L  A  alle 

(l)  Era  ben  giusto  che  noi  previettessimo  la  Vita 
di  Giorgio  Vasari  alle  altre  da  esse  lui  descritte  .  tgli 
così  doveva  fare  per  vìode<tia  ;  siccome  voi  siamo  certi 
di  far  cosa  doverosa  e  grata  ,  facendo  prii^a  conoscere 
lo  Scrittore t  e  poi  gli  scritti  del  medesimo  .  F.  G.  D. 
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alle  nostre  arti.   Onde    avverrà,    secondo  le  leggi; 
confessando  io  apertamente    il   mio  ditetto,   che  me 
ne  sarà  una  gran  parte  perdonato.   Per  cominciar- 
mi dunque  dai  miei  principj ,  dico,  che_ avendo  ab- 
bastanza favellato    dell'origine    della   mia  famiglia, 
della  mia  nascita    (i)    e  fanciullezza  ;    e    quanto   io 
fussi  da  Antonio  mio  padre  con  ogni  sorte  d' amo- 
revolezza incamminato    nella    via   delle  virtù,   e  in 
particolare  del  disegno  ^    al  quale  mi  vedeva  molto 
inclinato,  nella  vita  di  Luca  Signorelli    da  Cortona 
mio  parente  ,  in  quella  di  Francesco    Salviati  ,  e  in 
molti  altri   luoghi  della    presente  opera   con    buone 
occasioni ,  non  starò  a  replicar   le    medesime  cose  . 
Dirò  bene,  che  dopo    avere  io   ne' miei  primi  anni 
disegnato  quante  buone  pitture  sono  per    le  Chiese 
Prheìpj'td-  à'  AìQzzo  mi  furono  insegnati   i    primi  principj  con 
le  studio  suo.  qualche  ordine  da  Guglielmo  (*)  da  Marzilla  Fran- 
zese,  di  cui  avemo  di  sopra  raccontato    l'opere     e 
la  vita.  Condotto  poi   Tanno   1524.  a  Fiorenza  da 
Silvio  Passerini  Cardinale    di  Cortona,    attesi  qual- 
che poco    al    disegno  sotto    Michelagnolo,    Andrea 
del  Sarto,  ed  altri  .  Ma  essendo  T  anno   1527.  stati 
cacciati  i  Medici  di  Fiorenza  ,  e  in  particolare  Ales- 
sandro   e    Ippolito,    co' quali    aveva    così    fanciullo 
gran  servitù  per  mezzo  di  detto  Cardinale  ;  mi  fece 
tornare   in    Arezzo  Don   Antonio  mio  zio    paterno , 
essendo  di  poco  avanti  morto  mio  padre  di  peste  ;  il 
quale  Don  Antonio  tenendomi   lontano    dalla  Città  , 
perchè  io  non  appestassi,  fu  cagione,  che  per  fuggi- 
re   r  ozio  mi  andai  esercitando  pel  contado  d'Arez- 
20,  vicino  ai  nostri  luoghi,  in  dipingere  alcune  co- 
se a  fresco  ai  contadini  del  paese,  ancorché  io  non 
avessi    quasi   ancor  mai  tocco  colori  :    nel    che  fare 

mi 
(1)  Nacque  il  Vasari  nel  1512.  come  si  legge  nel- 
la Biblioteca  Domenicana    all'articolo,    dove    si    palla 
di  Fra  Giocondo  .     Aveva  un    fratello  detto  Ser  Piero 
nominato  verso  la  fine  di  questa  vita. 

(*)  Quesi  Artefice  e  prohabilmente  lo  stesso  Guglicl- 
ino  di  Marsiglia  ,  di  cui  tvovansi  memorie  negli  Archi" 
vj  de^  Duomi  di  Orvieto ,  e  di  Siena .  F.  G.  D. 
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mi  avvidi ,  che  il   provarsi ,    e  fare  da  se  ajuta  ,  in- 
segna,  e  fa  che  altri  fa  bonissima  pratica  (i)  .  L'an-  Primesues- 
no  poi  1528.  finita  la  peste,  la  prima  opera,  che  io  ^"''' 
feci,  fu  una  tavoletta  nella  Chiesa  di  S.  Piero  d'A- 
rezzo de" frati  de'  Servi,   nella  quale,  che    è  appog- 
giata a  un  pilastro,  sono  tre  mezze  figure,    S.  Àga-  . 
ta,  S.  Rocco,  e  S.  Bastiano:  la  qual  pittura,  veden-  ^,,^/,;é   de/ 
dola  il  Rosso    pittore   famosissimo,  che  di  que'gior-  Rosso    una 
ni  venne  in  Arezzo,  fu  cagione,   che  conoscendovi  **'««^<»' 
qualche  cofa  di   buono  cavata  dal  naturale,  mi  vol- 
le conoscere  ,   e  che    poi    m'ajuiò    di  disegni    e   di 
consiglio  .  Né  passò  molto  ,  che  per  suo  mezzo    mi 
diede  M.  Lorenzo  Gamurrini  a  fare  una  tavola,  del- 
la quale  mi  fece  il  Rosso   il  disegno ,    e   io   poi    la 
condussi  con  quanto  più  studio,    fatica,  e  diligenza 
mi  fu  possibile,  per   imparare    e  acquistarmi  un  po- 
co di    nome .  E   se  il   potere    avesse    agguagliato   il 
volere,    sarei    tosto    divenuto   pittore   ragionevole, 
cotanto  mi  affaticava  ,    e   studia'  a  le  cose  dell'  arte  ; 
ma  io  trovava  le  difficultà  molto    maggiori  di  quel- 
lo che  a    principio  aveva  stimato  (*) . 

Tuttavia,  non  perdendomi  d'animo,  tornai  a 
Fiorenza,  dove  veggendo  non  potersi  con  lunghez- 
2a  di  tempo  divenir  tale  ,  che  io  ajutassi  tre  sorel- 
le e  due  fratelli  minori  di  me ,  statimi  lasciati  da 
mio  padre ,  mi  posi  all'  orefice ,  ma  vi  stetti  po- 
co (2)  ;  perciocché  venuto  il  campo  a  Fiorenza  l'an- 

A  ij  no 

(r  Narra  il  Vasari  che  non  avendo  comodo  d'al- 
tri ma  stri,  imparò  molto  nel  rifiorire  due  figure  di 
Tom  naso  Giottino  ,  dipi  te  a  f.  e  co  nella  cappella  del 
Vescnvado  d'Arezzo,  le  quali  figure  erano  scolorite 
per  1  umidità. 

(*)  Prego  ognuno  ,  che  voglia  dar  luogo  alla  ragio- 
ne ,  di  leggere  attentamente  questo  proemio  per  rinun- 
zitre  aie  opinione  ingiuriosa  del  Vasari ,  di  esser  "gli 
Stato  un  uomo  superbo  ,  presuntvo'io ,  e  adula  oìe .  F.  G  D. 

(2)  Pure  imparò  l'arte  ,  perchè  in  e-isa  si  trattenne 
quattro  mesi  in  Pisa.  Qui  voglio  notare,  che  molti 
eccellenti  uomini  attesero  sul  principio  a  quest'arte, 
come  il  Ghiberti)  il  Bruneliesco  ,  Benvenuto  Cellini, 
e  altri. 
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110  1519.  me  n^  andai  con  Manno  orefice  e  mio 
OperoinVì-  amicissimo  a  Pisa,  dove  lasciato  da  parte  T  eserci- 
^*-  zio    deirorefìce,  dipinsi  a  fresco   l'arco,   che  è  so- 

pra la  porta  della  Compagnia    vecchia    de'  Fiorenti- 
ni ,  e  alcuni  quadri  a  olio  ,  che  mi  furono  fatti  fare 
per  mezzo  di  Don  Miniato  Pitti    abate  allora    d'  A- 
gnano  fuor  di  Pisa ,    e  di  Luigi  Guicciardini  ,    che 
in  quel  tempo  era  in  Pisa.    Crescendo  poi  più  ogni 
giorno  la  guerra,    mi  risolvei  tornarmene  in  Arez- 
zo. Ma  non  potendo  per  la    diritta    via    e    ordina- 
ria, mi  condussi  per  le  montagne  di  Modena  a  Bo^ 
«"  farcirò-  log"^  ;  dove  trovando  ,  che  si  facevano    per   la  co- 
'ìttzione    di  ronazione  di  Carlo  V.  alcuni  archi    trionfali  di  pit- 
Cario  V.      tura ,  ebbi  così  giovinetto  da  lavorare  con  mio  uti- 
le  e  onore.    E  perchè  io  disegnava  assai  acconcia- 
mente ,  avrei  trovato  da  starvi   e    da  lavorare  ;  ma 
il  desiderio    che    io  aveva  di    rivedere    la    mia    fa- 
miglia  e   parenti,    fu  cagione,    che    trovata    buona 
compagnia,  me  ne  tornai  in  Arezzo;    dove  trovato 
in  buono  essere  le  cose    mie     per    la   diligente  cu- 
stodia  avutane    dal   detto    Don    Antonio    mio    zio  , 
quietai  l'animo,  e  attesi  al  disegno  .    facendo  anco 
alcune  cosette  a  olio  di  non  molta  importanza.  In- 
tanto essendo  il  detto  Don  Miniato  Pitti  fatto,  non 
so  se  abate,  (*)  o  priore  di  Sant  Anna,  monastero 
di  Monte  Oliveto  in  quel  di  Siena  ,  mandò  per  me, 
e  così  feci  a  lui ,  e  all'  Albenga  loro  Generale  alcu- 
ni quadri ,  ed  altre  pitture  .  Poi   essendo  il  medesi- 
mo fatto  abate  di  S.  Bernardo    d'  Arezzo  ,    gli    feci 
nel  pogginolo    dell'  organo    in    due    quadri    a  olio , 
E  a' menaci  Giobbe    e    Mosè.    Perchè    piaciuta    a   quei    monaci 
di  Monte 0-  l'opera,  mi  fecero  fare  innanzi  alla  porta  principale 
tiveto.         ^^jj^  Chiesa,  nella  volta,  e  nelle  facciate  d'un  por- 
tico, 

(*ì  Questo  Monaco  ajtito  Vasari  nello  stev.dete  parte 
dell'  sue  vite  ;  perciò  iit  esse  tratto  tratto  s^  incontrano 
delle  coiitr adizioni  e  delle  parzialità  ,  le  quali  *ion  si 
possuiio  combinare  con  la  semplicità  e  candore ,  che  si 
vede  in  questa  di  M,  Giorgio,  scritta  da  esso  medesimo. 
F.  G.  D. 
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tico    alcune    pitture  a  fresco  :   cioè  i  quattro  Evan- 
gelisti con  Dio  Padre  nella  volta,  e  alcun' altre  figu- 
re grandi  quanto  il  vivo  :  nelle  quali  sebbene ,  co- 
me giovane  poco  sperto ,    non   feci  tutto  ciò  ,    che 
arebbe  fatto  un  più  pratico,    feci   nondimeno  quel- 
lo ,    che  io  seppi ,    e   cosa  ,   che    non    dispiacque  a 
que'  Padri ,  avuto  rispetto  alla  mia  poca  età  ,  e  spe- 
lienza  .    Ma  non   sì   tosto  ebbi  compiuta  quelFope- 
la,    che   passando   il    Cardinale    Ippolito    de'  Medi-  Apprtss»  ti 
ci   per  Arezzo  in   poste  ,  mi  condusse  a'  suoi  servi-  ^'^'.  '"'^f^J^j 
g) ,  come  s'  è  detto  nella  vita  del  Salviati,   là  dove  ,„  Rma. 
ebbi  comodità    per  cortesia  di    quel    Signore    d' at- 
tendere molti  mesi  allo  studio  del  disegno.    E   po- 
trei dire  con  verità,  questa  comodità,    e   lo  studio 
di    questo    tempo    (*)   essere  stato   il    mio  vero    e 
principal  maestro  in  quest'  arte ,  sebbene  per  innan- 
zi mi  aveano  non  poco  giovato    i    soprannominati: 
e  non    mi    s'era    mai   partito  dal  cuore  un  ardente 
desiderio^    d' imparare ,    e    uno    indefesso    studio   di 
sempre  disegnare  giorno    e    notte .    Mi  furono  an- 
co   di    grande    ajuto  in  quei  tempi    le   concorrenze 
de'  giovani  miei  eguali    e  compagni ,  che   poi  sono 
stati    per   lo    più    eccellentissimi    nella    nostr'  arte  . 
Non  mi  fu  anco   se    non    assai  pungente   stimolo  il 
desiderio  della  gloria  ,  e  il  vedere  molti  essere  riu- 
sciti rarissimi,  e  venuti  a  gradi    e   onori.  Onde  di- 
ceva fra  me  stesso  alcuna  volta:    Perchè  non  è   ìa 
mio  potere  con  assidua  fatica    e    studio  procacciar- 
mi delle    grandezze    e    gradi,    che   s'  hanno   acqui- 
stato   tanti?     Furono   pure     anch'  essi    di    carne    e 
d'ossa,  come  son'io.    Cacciato  dunque     da  tanti    e 
sì  fieri  stimoli,  e  dal  bisogno,  che  io  vedeva  ave- 
re di  me  la  mùa  famiglia  ,  mi  disposi  a  non  volere 
.perdonare  a  niuna  fatica ,  disagio  ,  vigilia  ,  e  sten-» 

A  iij  to, 

(*)  Ft!  certamente  gfan  ventura  per  il  Vasari  aver 
Incontrato  nella  buona  grazia  di  questo  Porporato  per 
cui  ottenne  quella  di  tt'tta  In  Medicea  Fatniglia  che  fu , 
e  sarà  sempre  riputata  la  piti  illustre  protetfì'ice  delle 
Arti ,  t  degli  Artefci .  F.  C.  D. 
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Stimolo  (U  lo    per   conseguire  questo  fine.   E   così  propostomi 
gior'.i,  e  ti'  nell'animo  ,  non  rimase  cosa  notabile  allora  in  Ro- 
iendiser.na-  "^à^  uè  poi  in  Fioteuza ,  e  altri  luoghi,  ove  dimo- 
ro «f^fl/.      rai,  la  quale  io  in  mia  gioventù  non  disegnassi;  e 
non  <:olo  di  pitture ,    ma    anche    di  sculture     e    ar- 
chiterture    antiche     e    moderne,    e    oltre  al  frutto, 
ch'io  feci  in  disegnando  la  volta   e   cappella  di  Mi- 
chelagnolo,  non  restò  cosa  di  Raffaello,    Polidoro, 
e  Baldassarre  da  Siena,  che  similmente  io    non  di- 
segnassi, in  compagnia  di  Francesco  Salviati,  come, 
già  s'è  detto  nella  sua  vita. 

E    acciocché    avesse    ciascuno  di  noi  i  disegni" 
<1' ogni  cosa,  non  disegnava    il  giorno    l'uno    quel- 
lo, che  l'altro,  ma  cose  diverse:    di   notte  poi  ri- 
traevamo le  carte  1'  uno  dell'  altro  per  avanzar  tem- 
po,    e   fare    più    studio;   per  non  dir  nulla,  che  le 
più  volte  non  mangiavamo  la  mattina  ,  se  non  così  rit- 
ti ,  e  poche  cose  .  Dopo  la  quale  incredibile  fatica  , 
la  prima  opera,  che  mi  uscisse  di   mano,  come  di 
mia  propria  fucina  ,  fu  un  quadro  grande  di  figure 
Venere,  e  quanto  il  vivo ,  di  una  Venere  con  le    Grazie     che 
f'"'~'^    ^'l  ^'  adornavano    e    facevan    bella;    la   quale    mi    fece 
j'o  cZdinn-  ^^"^^  il  Cardinale  de' Medici;    del    qual   quadro  non 
iede'dHeàiei.  accade  parlare ,    perchè    fu  cosa   da  giovanetto  ,  né 
io  lo  toccherei ,  se  non  che  mi    è   grato  ricordarmi 
ancor  di  que'primi  principj ,  e  molti  giovamenti  nel 
principio  dell'arti.  Basta,  che  quel  Signore    ed    al- 
tri mi  diedero  a  credere,  che  fusse  un  non  so  che 
di  buon  principio ,  e  di  vivace     e    pronta  fierezza  . 
E  perchè    fra    l'altre  cose   vi    aveva  fatto  per  mio 
capriccio  un  Satiro  libidinoso,  il  quale  standosi  na- 
scosto fra  certe  frasche   si     rallegrava    e   godeva  in 
guardare  le  Grazie    e  Venere    ignude  ,    ciò  piacque 
di  maniera  al  Cardinale,  che  fattomi   tutto  di  nuo- 
vo rivestire  ,  diede  ordine  ,  che  facessi  in  un  qua- 
dro maggiore,  pur' a  olio,  la  battaglia  de' Satiri  in- 
torno a' Fauni,  Silvani,    e  putti,    che    quasi  faces- 
sero una  bacchanalia.  Perchè  messovi  mano  ,  feci  il 
cartone ,  e  dopo  abbozzai  di  colori  la  tela ,  che  era 

lun- 
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lunga  dieci  braccia .  Avendo  poi  a  partire  il  Car- 
dinale per  la  volta  di  Ungheria ,  fattomi  conoscere 
a  Papa  Clemente,  mi  lasciò  in  protezione  di  Sua  i'''"^<"«P^- 
Santità,  che  mi  dette  in  custodia  del  Signor  Jero- ^./•^'""'"'' 
nimo  Montaguio  suo  maestro  di  camera,  con  lette- 
re ,  che  volendo  io  fuggire  1'  aria  di  Roma  quella 
state ,  io  fussi  ricevuto  a  Fiorenza  dal  Duca  Ales- 
sandro ;  il  che  sarebbe  stato  bene ,  che  io  avessi 
fatto;  perciocché  volendo  io  pure  stare  in  Roma, 
fra  i  caldi,  l'aria,  e  la  fatica  ammalai  di  sorte,  che 
per  guarire  fui  forzato  a  farmi  portare  in  ceste  ad 
Arezzo . 

Pure  finalmente  guarito  intorno  alli  io.  del  Di-  ^'^*^''\t]^ 
cembre  vegnente ,  venni  a  Fiorenza  ,  dove  fui  dal  ^"^^^o  ,  'e 
detto  Duca  ricevuto  con  buona  cera,  e  poco  ap-  ottavìnn»  , 
presso  dato  in  custodia  al  Magnifico  Messer  Otta- ''*'^^'''*^'* 
viano  de' Medici,  il  quale  mi  prese  di  maniera  in 
protezione,  che  sempre,  mentre  visse,  mi  tenne  in 
Kiogo  di  figliuolo  C'')  ;  la  buona  memoria  del  quale 
io  riverirò  sempre ,  e  ricorderò ,  come  d'  un  mio 
amorevolissimo  padre  .  Tornato  dunque  ai  miei  so- 
liti studj ,  ebbi  comodo  per  mezzo  di  detto  Signo- 
re,  d'entrare  a  mìa  posta  nella  sagrestia  nuova  dì 
S.  Lorenzo,  dove  sono  T  opere  di  Michelagnolo, 
essendo  egli  di  quei  giorni  andato  a  Roma;  e  così 
le  studiai  per  alcun  tempo  con  molta  diligenza ,  co- 
sì come  erano  in  terra  .  Poi  messomi  a  lavorare  , 
feci  in  un  quadro  di  tre  braccia  un  Cristo  morto 
portato  da  Niccodemo,  Gioseffb,  ed  altri  alla  se- 
poltura ,  e  dietro  la  Marie  piangendo  ;  il  quale 
quadro,  finito  che  fu  ,  Y  ebbe  il  Duca  Alessar^dro 
con  buono  ,  e  felice  principio  de'  miei  lavori  ;  per- 
ciocché non  solo  ne  tenne  egli  conto,  mentre  vis- 

A  iiij  se, 

(*)  Chi  non  sì  farebbe  Cìnico  dì  Vaiarì  per  Questi 
soli  sentimenti  di  gratitudine  ?  Lo  correggeremo  adun- 
que  dove  lu  merita  ;  ma  senza  vituperare ,  come  fecero 
alcuni,  il  tuo  nome  st  benemerito  delV  arti  del  disegno, 
tìlle  quali  conservò  molti  bei  segreti,  fi>(  Sgìi%a  di  esso 
saribbotisì  smarriti .  F.  G.  D. 
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se  ,  ma  è  poi  stato  sempre  in  camera  del  Duca  Co- 
simo, e  ora  è  in  quella  dell' Illustrissimo  Principe 
suo  figliuolo  :  e  ancora  che  alcuna  volta  io  abbia 
voluto  rimettervi  mano  per  migliorarlo  in  qualche 
parte ,  non  sono  stato  lasciato  fare  .  Veduta  dunque 
questa  mia  prima  opera  il  Duca  Alessandro  ordinò, 
Dipinge  per  che  io  finissi  la  camera  terrena  del  palazzo  de"'  Mcdi- 
lo  Duca  Ito-  ^-    g^a^j  lasciata  imperfetta,  come  s'è  detto,  da  Gio- 

ve  a-jeva  la-        ^       .     -,      ^^  ■,.  ',.'.,... 

sciato  Ciò:  vauni  da  Ldine.  Unde  io  vi  dipinsi  quattro  storie 
^a  Udine,  de' fatti  di  Cesare:  quando  notando  ha  in  una  ma- 
no i  suoi  Commentari,  e  in  bocca  la  spada  :  quando 
fa  abbruciare  gli  scritti  di  Pompeo  per  non  vedere 
r  opere  de'  suoi  nemici  :  quando  dalla  fortuna  in  ma- 
re travagliato  si  dà  a  conoscere  a  un  nocchiere  :  e 
finalmente  il  suo  trionfo;  ma  questo  non  fu  finito 
del  tutto.  Nel  qual  tempo  ancor  che  io  non  avessi 
se  non  poco  più  di  diciotto  anni,  mii  dava  il  Duca 
sei  scudi  il  mese  di  provvisione,  il  piatto  a  me  e 
un  servitore,  e  le  stanze  da  abitare,  con  altre  miolte 
comodità.  E  ancorché  io  conoscessi  non  meritar  tan- 
to a  gran  prezzo,  io  faceva  nondinieno  tutto  ciò 
che  io  sapeva  con  amore  e  con  diligenza  :  né  mi 
pareva  fatica  dimandare  a'miei  maggiori  quello,  che 
io  non  sapeva.  Onde  più  volte  fui  d'opera  e  di 
Sieonsi^lia-  consiglio  ajutato  dal  Tribolo,  dal  Bandinello  (") ,  e 
-va  da  hucni  ^^i  altri .  Feci  adunque  in  un  quadro  alto  tre  brac- 
vsestu.  ^j^  ggg^  Duca  Alessandro,  armato,  e  ritratto  di  na- 
turale, con  nuova  invenzione,  e  un  sedere  fatto  dì 
prigioni  legati  insieme,  e  con  altre  fantasie  .  E  mi 
ricordo  j  che  oltre  al  ritratto^  il  quale  somigliava, 
per  far  il  brunito  di  quell'arme  bianco  ,  lucido,  e 
proprio ,  che  io  vi  ebbi  poco  meno  che  a  perdere 
il  cervello,  cotanto  mi  affaticai  in  ritrarre  dal  ve- 
ro ogni  minuzia  .  Ma  disperato  di  potere  in  que- 
sta opera  accostarmi  al  vero,  menai  Jacopo  da  Pun- 
tormo ,  il  quale  io  per  la  sua  molta  virtù  osser- 
vava, a  vedere  T  opera  ,  e  consigliarmi;  il  quale 
veduto  il  quadro,  e  conosciuta  la  niia   passione   mi 

disse 
(*)  Che  hello    e  raro  candcre  ! 
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disse  amorevolmente:  Figliuol  mio,  insino  a  che 
queste  arme  vere  e  lustranti  stanno  a  canto  a  que- 
sto quadro,  le  tue  ti  parranno  sempre  dipinte  :  per- 
ciocché sebbene  la  biacca  è  il  più  fiero  colore  che 
adoperi  1'  arte  ,  è  nondimeno  più  fiero  e  lustrante 
il  ferro  .  Togli  via  le  vere ,  e  vedrai  poi ,  che  non 
sono  le  tue  finte  armi  così  cattiva  cosa  ,  come  le 
tieni .  Questo  quadro  tornito  che  fu ,  diedi  al  Du- 
ca, e  il  Duca  lo  donò  a  Messer  Ottaviano  de'Me- 
dici,  nelle  cui  case  è  stato  insino  a  oggi  in  compa- 
gnia del  ritratto  di  Caterina  allora  giovane  sorella 
del  detto  Duca  ,  e  poi  Reina  di  Francia,  e  di  quel- 
lo del  Magnifico  Lorenzo  vecchio.  Nelle  medesime 
case  sono  tre  quadri  pur  di  mia  mano,  e  fatti  nel- 
la mia  giovanezza.  In  uno  Abramo  sacrifica  Isac  : 
nel  secondo  è  Cristo  nell'orto:  e  nell'altro  la  ce- 
na, che  fa  con  gli  Apostoli.  Intanto  essendo  mor- 
to Ippolito  Cardinale  ,  nel  quale  era  la  somma  col- 
locata di  tutte  le  mie  speranze,  cominciai  a  cono- 
scere, quanto  sono  vane,  le  più  volte,  le  speran- 
ze di  questo  Mondo  ,  e  che  bisogna  in  se  stesso  , 
e  neir  essere  da  qualche  cosa  principalmente  confi- 
darsi .  Dopo  quest'  opere ,  veggendo  io ,  che  il  Du- 
ca era  tutto  dato  alle  fortificazioni  e  al  fabbricare, 
cominciai,  per  meglio  poterlo  servire,  a  dare  o]}Q-  sìd^'i ^/r.ir- 
ra  alle  cose  d'architettura,  e  vi  spesi  molto  tempo.  cHtertura. 
Intanto  avendosi  a  far  l'apparato  per  ricevere  Fan* 
no  1536.  in  Firenze  T Imperatore  Carlo  V.,  nel  da- 
re a  ciò  ordine  il  Duca  commise  ai  deputati  sopra 
quella  onoranza,  come  s'è  detto  nella  vita  del  Tri- 
bolo, che  m'avessero  seco  a  disegnare  tutti  gli  ar- 
chi ed  altri  ornamenti  da  farsi  per  queir  entrata  . 
Il  che  fatto,  mi  fu  anco  per  beneficarmi  alloga- 
to, oltre  le  bandiere  grandi  del  castello  e  fortez- 
za, come  si  disse,  la  facciata  a  uso  d'arco  trion- 
fale, che  si  fece  a  S.  Felice  in  piazza,  alta  brac- 
cia quaranta,  e  larga  venti;  e  appresso  l'ornamen- 
to della  porta  a  S.  Piero  Gattolini,  opere  tutte  gran^ 
di ,  e  sopra  le  forze  mie,  E  the  fu  paggio  ,  aven- 
domi 
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Offis»  d.iir  domi  questi  favori  tirato  addosso  mille  invidie,  cir- 
7nvidi.ì  fer       vg^ti  uomini ,  che  m'aiutavano  a  far  le  bandiere 

te  molte oPe-  ,.      i     •   i  .  '      .      .  '  .  ,  , 

re,  e  gli  altri  lavori,  mi  piantarono  m  sul  buono  a  per- 

suasione di  questo  e  di  quello  ^  acciocché  io  non 
potessi  condurre  tante  opere  ,  e  di  tanta  importan- 
za .  Ma  io,  che  aveva  preveduto  la  malignità  di 
que'tali,  ai  quali  aveva  sempre  cercato  di  giovare, 
parte  lavorando  di  mia  mano  giorno  e  notte  ,  e 
parte  ajutato  da  pittori  avuti  di  fuora,  che  mi  aiu- 
tavano di  nascoso ,  attendeva  al  fatto  mio ,  e  a  cer- 
care di  superare  corali  difFicuhà  e  malevoglienxe 
con  r  opere  stesse .  In  quel  mentre  Bertoldo  Corsi- 
jiij  allora  generale  provveditore  per  Sua  Eccellen- 
za, aveva  rapportato  al  Duca,  che  io  aveva  preso 
a  far  tante  cose,  che  non  era  mai  possibile  che  io 
l'avessi  condotte  a  tempo,  e  massimamente  non 
avendo  io  uomini  ^  ed  essendo  T  opere  molto  ad- 
óietro  ;  perchè  mandato  il  Duca  per  me ,  e  detto- 
mi quello  che  aveva  inteso,  gli  risposi,  che  le 
mie  opere  erano  a  buon  termine  ^  come  poteva 
vedere  Sua  Eccellenza  a  suo  piacere ,  e  che  il  fine 
loderebbe  il  tutto.  E  partitemi  da  lui  non  passò 
molto,  che  occultamente  venne,  dove  io  lavorava, 
e  vide  il  tutto  ,  e  conobbe  in  parte  1'  invidia  ,  e 
malignità  di  coloro  ,  che  senza  averne  cagione  mi 
puntavano  addosso  .  Venuto  il  tempo,  che  doveva 
ogni  cosa  essere  a  ordine  ,  ebbi  finito  di  tutto  pun- 
to, e  posti  a'  luoghi  loro  i  miei  lavori  con  mol- 
ta sodisfazione  del  Duca,  e  dell'  universale;  là  do- 
ve quelli  di  alcuni,  che  più  avevano  pensato  a 
me,  che  a  loro  stessi,  furono  messi  su  imperfetti. 
Finita  la  festa ,  oltre  a  quattro  cento  scudi  che  mi 
furono  pagati  per  l'opere,  me  ne  donò  il  Duca  tre- 
cento j  che  si  levarono  da  coloro  che  non  ave- 
vano condotto  a  fine  le  loro  opere  al  tempo  deter- 
minato, secondo  che  si  era  convenuto  d'  accordo  : 
Viegìt  ttv/tti-  QQYì  i  quali  avanzi  ,  e  donativo  maritai  una  delle 
j'ti  monache  ^^^^^  sorelle  :  e  poco  dopo  ne  reci  un  altra  mona- 
Ji  sertHe.  C3  nelle  Murate  d'  Arezzo  ,  dando  al  monastero  ol- 
tre 
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tre  alla  dote,  ovvero  limosina,    una  tavola   d'  una 
Nunziata  di   mia  mano,   con   un  tabernacolo  dei  Sa- 
cramento in   essa    tavola  accomodato;    la  quale   fu 
posta  dentro  nel  loro  coro  ,    dove  stanno  a  ufìziare. 
Avendomi  poi  dato  a  fare  la  compagnia  dei  Cor- 
pus Domini  d'  Arezzo   la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
di  San  Domenico,  vi  feci  dentro  un  Cristo  deposto  dì 
croce:  e  poco  appresso  per  la  Compagnia  di  S.  Rocco 
cominciai  la  tavola  della  loro  chiesa  in  Firenze.  Ora 
mentre  andava  procacciandomi .  sotto  la  protezione  del 
Duca  Alessandro,  onore  ,  nome,  e  facultà,fu  il  po- 
vero Signore  crudelmente  ucciso  (ij,  e  a  me  levato  KeHs  m$tta 
ogni  speranza  di  quello  ,  che  io  mi  andava  ,  mediante  '^^^  ^"'^ 
il  suo  favore, promettendo  dalla  fortuna. Perchè  man-  Jf^ue^pe* 
cati  in  pochi  anni  Clemente,  Ippolito  ,  ed  Alessandro,  ra9s,e, 
mi  risolvei    consigliato    da  messer  Ottaviano  a  non 
volere  più  seguitare  la  fortuna  delle  Corti ,  ma  l'  ar- 
te sola  ;  sebbene  facile  sarebbe  stato  accomodarmi  col 
Signor  Cosimo  de'  Medici  nuovo  Duca.  E  così  tirando 
innanzi  in  Arezzo  la  detta  tavola,  e  facciata  di  S.  Roc- 
co con  r  ornamento  ,  mi  andava  mettendo  a  ordine 
per  andare  a  Roma  ;  quando  per  mezzo  di  messer  Gio- 
vanni Pollastra  ("come  Dio  volle  ,  al  quale  sempre  mi 
sono  raccomandato  ,  e  dal    quale  riconosco     ed  ho 
riconosGÌ\Uo  sempre  ogni  mio  bene}  fui  chiamato  a 
Camaldoli ,  capo  della  congregazione  Camaldolese  da* 
Padri  di  quell'  Eremo ,  a  veder  quello  che  disegna- 
vano di  voler  fare  nella  loro  chiesa .  Dove  giunto  mi 
piacque  sommamente  T  alpestre  ed   erma  solitudine 
e  quiete  di  quel  luogo  santo  ;  e  sebbene  mi  accorsi 
di  prima  giunta,  che  que' Padri  d'aspetto  venerando, 
veggendomi  così  giovane  ,  stavano  sopra  di  loro  ;  mi 
feci  animo  ,  e  parlai  loro  di  maniera  ,  che  si  risolve- 
lono  a  volere  servirsi  delP  opera  mia  nelle  molte  pit- 
t\u-e ,  che  andavano  nella  loro  chiesa  di  Camaldoli  a 
olio   e    in  fresco  .  Ma  dove   volevano  ,  ch-e    io  in  •  D;j,;„^e  ^ 
nanzi  a  ogni  altra  cosa   facessi  la    tavola  dell'  aitar  CamafMi, 
maggiore ,  mostrai  loro  con  baoae  ragioni  che   era 

me- 
co Ucciso  r  anno  1535. 
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meglio  far  prima  delle  minori  che  andavano  nel 
tramezzo;  e  che  finita  quella,  se  fusse  loro  piaciuta, 
aviei  potuto  seguitare.  Oltre  ciò  non  volli  fare  con 
essi  alcun  patto  fermo  di  danari  :  ma  dissi ,  che  do- 
ve piacesse  loro  ,  finita  che  fusse  V  opera  mia  _,  me  la 
pagassero  a  lor  modo  ,  e  non  piacendo  ,  mela  ren- 
dessero, chela  terrei  per  me  ben  volentieri  :  la  qual 
condizione  parendo  loro  troppo  onesta  e  amorevole, 
furono  contenti  eh'  io  mettessi  mano  a  lavorare  .  Di- 
cendomi essi  adunque,  che  vi  volevano  la  nostra 
Donna  col  figlio  in  collo  ,  San  Gio.  Battila ,  e  Sanie- 
ronimo,  i  quali  ambidue  furono  eremiti,  ed  abita- 
rono i  boschi  e  le  selve  ,  mi  partii  dall'  Erem.o ,  e 
scorfi  giù  alla  badia  loro  di  Camaldoli  ;  dove  fatto- 
ne con  prestezza  un  disegno  che  piacque  loro,  co- 
minciai la  tavola,  e  in  due  mefi  1'  ebbi  finita  del 
tutto,  e  messa  al  suo  luogo,  con  molto  piacere  dì 
TrìTnatavo-  que' Padri  (  per  quanto  mostrarono  J  e  mio  ;  il  quale 
ia  ili  rutto .  in  detto  spazio  di  due  mesi  provai ,  quanto  molto  più 
giovi  a  gli  studj  una  dolce  quiete  ,  e  onesta  solitu- 
dine ,  che  i  rumori  delle  piazze  e  delle  Corti  ;  co- 
nobbi dico  r  error  mio  d'aver  pofto  per  T addietro 
le  speranze  mie  negli  uomini  _,  e  nelle  baje  e  giran- 
dole di  questo  Mondo  .  Finita  dunque  la  detta  tavo- 
la ,  mi  allogarono  subitamente  il  redo  del  tramezzo 
■della  chiesa,  cioè  le  rtorie  ed  altro,  che  da  basso 
e  alto  vi  andavano  di  lavoro  a  fresco ,  acciocché  le 
facessi  la  state  vegnente ,  atteso  la  vernata  non  sa- 
rebbe quasi  possibile  lavorare  a  fresco  in  quell'  alpe 
e  fra  que'  monti  .  Per  tanto  tornato  in  Arezzo,  finii 
A  s.  Rocco  la  tavola  di  S.  Pv.occo ,  facendovi  la  nostra  Donna, 
iii  Arezzo,  ggj  Santi,  e  un  Dio  Padre  con  certe  saette  in  mano 
figurate  per  la  peste;  le  quali  ,  mentre  egli  è  in  atto 
di  fulminare,  è  pregato  da  S.  Rocco  ed  altri  Santi 
per  lo  popolo .  Nella  facciata  sono  molte  figure  a 
fresco,  le  quali  insieme  con  la  tavola  sono  come  so- 
no .  Mandandomi  poi  a  chiamare  in  Val  di  Caprese 
Fra  Bartnl.irnìco  Oraziani  Irate  di  S.  Agostino  dal 
Monte  San  Saymo  ,  mi  diede  a  fare  una  tavola  gran- 
de 
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de  a  olio  nella  chiesa  di  S.  Agostino  del  Monte  detta 
per  r  a-.tar  maggiore .  .E  così  rimaso  d'  accordo  me 
ne  venni  a  Firenze  a  vedere  messer  Ottaviano,  do- 
ve stando  alcuni  giorni  durai  delle  fatiche  a  far  sì  ^ 
che  non  mi  rimettesse  al  servizio  delle  Corti,  come 
aveva  in  animo.  Pure  io  vinsi  la  pugna  con  buone 
ragioni,  e  risolveimi  d'  andare  per  ogni  modo,  avanti 
che  altro  facessi,  a  Roma;  ma  ciò  non  mi  venne  fat- 
to ,  se  non  poi  che  ebbi  fatto  al  detto  messer  Otta- 
viano una  copia  del  quadro  ,  nel  quale  ritrasse  già 
Raffaello  da  Urbino  Papa  Leone  ,  Giulio  cardinale 
de'  Medici  ,  e  il  cardinale  de'  Rossi  ;  perciocché  il 
Duca  rivoleva  il  proprio  ,  che  allora  era  in  potere; 
di  esso  messer  Ottaviano  ;  la  qual  copia ,  che  io  fe- 
ci ,  è  oggi  nelle  case  degli  eredi  di  quel  Signore  ;  il 
quale  nel  partirmi  per  Roma  mi  fece  una  lettera  di 
cambio  di  500.  scudi  a  Gio.  Battista  Puccini,  che  me  Tjheraiitd 
gli  pagasse  ad  ogni  mia  richiesta  ,  dicendomi  :  Serviti  ricevuta tiai 
di  questi  per  poter  attendere  a'  tuoi  studj .  Quando  ■^'.^-  ^"'^' 
poi  n'  avrai  il  comodo ,  potrai  rendermegli  o  in  ope-  ^' 
re,  o  in  contanti  a  tuo  piacimento  .  Arrivato  dun- 
que in  Roma  di  Febbrajo  1'  anno  1538.  vi  stei  tut- 
to Giugno,  attendendo  in  compagnia  di  Gio.  Batti- 
sta Cungi  (i)  dal  Borgo  mio  garzone  a  disegnare 
tutto  quello  j  che  mi  era  rimaso  indietro  l'  altre  vol- 
te, che  era  stato  in  Roma;  e  in  particolare  ciò,  che 
era  sotto  terra  nelle  grotte.  Né  lasciai  cosa  alcuna  di 
architettura  o  scultura  che  io  non  disegnafh  e 
nen  misurassi  ;  intanto  che  posso  dire  con  verità , 
che  i  disegni  eh'  io  feci  in  quello  spazio  di  tempo 
furono  più  di  trecento;  de'  quali  ebbi   poi    piacere  ^ 

..^i-  ••  •        IT  •    c  1      Gran  di  u- 

e  Utile  molti    anni   ni    rivedergli  ,    e    rinrrescare  la  ^,^^,.^  ^. 
memoria  delle   cose' di  Roma;   le    quali    tatiche  e  ^cojc antichi.     ^ 
iludio  ,  quanto  mi  giovassero  ,  si   vide  tornato  che 
fui  in  Toscana   nella  tavola,  eh'  io  feci    al  Monte 

San 

(0  Di  Battista  Cungi  parla  il  Vasari  nella  vita  di 
Cristofano  Gherardi  anch'  egli  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro  Si 
trova  nominato  dal  Vasari  anche  un  Lionardo  Cungi ,  pur 
pittore ,  che  disegnò  $utto  il  Giudizio  di  Michelagnolo . 
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San  Savino  ,  nella   quale  "dipinsi    con  alquanto  mi-' 
glior    maniera  un'Assunzione    di   nostra  Donna  ^  e 
da  basso  ,  oltre  agli  Apostoli    che    sono  intorno  al 
■Tornii  a      sepolcro,  Santo  Agostino  ,e  San  Romualdo  .  Andato 
Ctmaldoli.  p^j  ^  Camaldoli,    secondo    che   aveva    promesso  a 
que'  Padri  Romiti  ,  lèci  nell'  altra  volta  del  tramez- 
zo la  natività  di  Gesù  Cristo ,   fingendo   una   not- 
te alluminata  dallo  splendore    di  Cristo   nato  ,  cir- 
condato da  alcuni  pastori,  che   l'adorano.  Nel  che 
fare  andai  imitando  con  i  colori  i   raggi   solari  ,  e 
ritrassi  le  figure  e    tutte  1'  altre  cose  di  quell'  ope- 
ra del  naturale ,  e-  col  lume  ,    acciocché  fussero  più. 
che  si   potesse   simili  al   vero  .     Poi  ,    perchè   quel 
,  .  lume  non  potea  passare  sopra  la  capanna  ,  da  qui- 
Aotfro  Si-    "^^  ''^^'^    ^    ^'^  intorno  feci  che  supplisse  un  lume  , 
fnore,         che  viene  dallo  splendore  degli  angeli ,  che  in  aria 
cantano   Gloria,  in  excelsis  Deo .  Senza   che  in  certi 
luoghi  fanno  lume  i  pastori ,  che  vanno  attorno  con 
covoni  di  paglia  accesi  ,  ed  in    parte  la    Luna  ,  la 
Stella,  e    l'Angelo    che   apparisce   a    certi  pastori. 
Quanto  poi  al  casamento ,    feci  alcune    anticaglie  a 
mio  capriccio  con  statue  rotte  ,  ed  altre  somiglianti  ; 
e  insomma  condussi   quelP  opera    con  tutte  le  for- 
ze  e    saper    mio  ;    e    sebbene    non    arrivai  con  la 
mano   e   col  pennello  al  gran  desiderio    e  volontà 
<3i  ottimamente  operare  ,   quella  pittura  nondimeno 
a  molti  è  piaciuta  .  Onde  messer  Fausto  Sabeo   uo- 
mo letteratissimo  ,    e    allora    Custode    della   libreria 
del  Papa,  fece,  e  dopo  lui  alcuni  altri,  molti  versi 
Latini  in  lode  di  quella  pittura ,   mossi   per  avven- 
tura più  da  molta  affezione ,  che  dall' eccellenza  dell' 
opera .  Comunque  sia ,    se  cosa  vi  è  di  buono  ,  fu 
dono  di  Dio .  Finita  quella  tavola  ,    si  risolverono 
i  Padri  ,  che  io  facessi  a  fresco  nella  facciata  le  sto- 
rie ,  che   vi    andavano ,    onde  feci  sopra  il  ritratto 
dell'Eremo,  da  un  lato  S.  Romualdo  con  un  Doge  (i) 
di    Venezia    che    fu  sant'  uomo,    e    dall'altro  una 
visione ,  che  ebbe  il  detto  Santo ,  là  dove  fece  poi 

il 
(i)  Forse  accenna  S.  Pietro  OrseoU  . 
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il  suo  Eremo  ,  con   alcune  fantasie ,    grottesche ,  e 
altre  cose    che   vi  fi  veggiono  ;  e  ciò  fatto,  mi  or- 
dinarono   che    la  state  dell'  anno  avvenire   io  tor- 
nassi a  fare  la  tavola  dell'  aitar    grande  .  Intanto  il 
già  detto  don  Miniato  Pitti  ,  che  allora  era  Visita- 
tor  della  congregazione  di  Monte  Oliveto,  avendo 
veduta    la  tavola  del  Monte  San  Savino,  e  l'ope- 
re di    Camaldoli ,    trovò    in    Bologna    don   Filippo 
Serragli  Fiorentino    abate    di  S.  Michele  in  Bosco,  Dipinse  « 
e  gli  disse ,  che  avendosi  a    dipignere  il  refettorio  «-i"-  MicbeU 
di  quell'onorato  monasterio  ,  gli  pareva  che  a  me,  '"'^"J^"' 
e  non  ad  altri  si  dovesse  quell'  opera  allogare  .  Per- 
chè fattomi   andare    a  Bologna  ,    ancorché    1'  opera 
fosse  grande    e    d'importanza,   la  tolsi  a    fare;  ma 
prima   volli  vedere   tutte    le    più  famose    opere  di 
pittura  _,  che  fossero  in  quella    città  ,    di    Bolognefi 
e  d'  altri  .  L'  opera  dunque  della  testata  di  quel  re-  ^ 
lettorio   tu    divisa  in   tre    quadri     o    parti  ;    in  una  ^^.^J^  ^^i 
aveva  ad  essere  quando  A  bramo    nella  valle  Mam-  Rffettari». 
bre  apparecchiò  da  mangiare  agli  angeli .  Nella  se- 
conda Cristo  ,  che  essendo  in   casa  di    Maria  Mad- 
dalena   e    Marta   parla    con  essa  Marta ,  dicendole , 
che  Maria  ha  eletto  1'  ottima  parte  .    E    nella  terza 
aveva  da  essere    dipinto    S.  Gregorio    a  mensa  co' 
dodici  poveri,  fra  i  quali  conobbe  esser  Cristo.  Per 
tanto  messo  mano  ali  opera ,  in  quest'  ultima  finsi 
S.  Gregorio  a  tavola  in  un  convento,  e  servito  da 
monaci  bianchi  di  quell'ordine,    per  potervi  acco- 
modare que'  padri  secondo  che   essi  volevano  .  Fe- 
ci oltre  ciò,    nella    figura    di    quel  Santo  Pontefice 
r  effigie  di  Papa  Clemente  VII.  e  intorno  ,  fra  molti  p..;.,^;.;^  ^ 
signori  ambasciadori,  Principi  ,    e  altri  personaggi  ,  jl'ìoitarc/'ì 
che    lo   stanno  a  vedere  mangiare,  ritrassi  il    Duca,  ivi  rìn atti. 
Alessandro    de' Medici    per   memoria   de' benefizj    e 
favori  che  io  avea  ricevuti ,  e  per  essere  stato  chi 
egli  fu ,  e  con  esso  molti  amici  miei .  E  fra  coloro , 
che  fervono  a  tavola  i  poveri  ,  ritrassi  alcuni  frati 
miei  domestici  di  quel  convento;  come  di  forestie- 
ri, che  mi   servivano,   dispensatore,    canovajo  ,  e 

altri 
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altri  così  fatti:  e  così  T  abate  Serraglio,  il  genera-- 
le  don  Cipriano  da  Verona,    e  il    Bentivoglio.  Pa- 
rimente   ritrassi   il    naturale  ne'  vestimenti    di    quel 
Pontefice,  contraffacendo  velluti,  dommaschi ,  e  al- 
tri drappi  d'oro    e    di  seta   d'ogni  sorte.    L'appa- 
recchio poi,  vasi,  animali,  e  altre  cose  feci  fare  a 
Cristofano  dal  Borgo,  come   si    disse  nella  sua  Vi- 
ta .  Nella  seconda  storia  cercai    fare    di  maniera  le 
teste,  i  panni,  i  casamenti,  oltre  all'essere  diversi 
da'  primi  ,   che    facessino    più    che    si  può  apparire 
!'  affetto  di  Cristo  nell'  istruire  Maddalena,    e  1'  af- 
fezione   e   prontezza    di  Marta  nell'ordinate  il  con- 
vito,   e  dolersi  d'essere  lasciata    sola   dalla  sorella 
in    tante    fatiche    e    ministerio;    per    non    dir  nulla 
dell'attenzione  degli  Apostoli,    e    altre   molte  cose 
da  essere  considerate  in  questa  pittura.  Quanto  al- 
TerzA favo-  ^3i  terza    Storia,    dipinsi  i  tre    Angeli     (venendomi 
ja  del  detto  ciò  fatto  Don  SO  come  )    in  una    luce  celeste  ,    che 
Ttjtttorio.     Giostra  partirsi  da  loro  ,    mentre  i  raggi    d'un  Sole 
gli  circondano  in  una  nuvola;  de' quali   tre  Angeli 
il  vecchio    Abramo    adora  uno,    sebbene    sono  tre 
quelli    che    vede  ;    mentre    Sara    si  sta    ridendo ,  e 
pensando,  come  possa  essere  quello   che  le  è  stato 
promesso,    e    Agar  con    Ismael  in  braccio  si  parte 
dall'ospizio.  Fa  anco  la  medesima  luce  chiarezza  ai 
servi,  che  apparecchiano,    fra  i  quali  alcuni  ,    che 
non  possono  scffeiire  lo   splendore  ,    si   mettono  le 
mani  sopra  gli  occhi,  e  cercano  di  coprirsi:  la  qua- 
le varietà  di  cose,  perchè  1'  ombre  crude,  e  i  lumi 
chiari  danno  più  forza  alle  pitture  ,  fecero  a  questa 
aver  più  rilievo,  che  l'altre  due  non  hanno;  e  va- 
j,  riandò  di  colore ,  fecero  effetto  molto  diverso .  Ma 

•  così  avess'  io  saputo  mettere  in  opera  il    mio  con- 

cetto ,  come  sempre  con  nuove  invenzioni  ,  e  fan- 
tasie sono  andato  allora  e  poi  cercando  le  fatiche 
e  il  dilRcile  dell'arte.  Quest'opera  dunque,  comun- 
que sia  ,  fa  da  me  condotta  in  otto  mesi  ,  insieme 
con  un  fregio  a  fresco,  e  architettura,  intagli, 
spalliere ,  e  tavole    e   altri  ornamenti  di  tutta  1'  o- 

pera 
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pera,  e  di  tutto  quel  refettorio  :  e  il  prezzo  di  tutto 
mi  contentai,  che  fosss  dugento. scudi ,  come  quegli 
che  più  aspirava  alla  gloria  ,  che  al  guadagno  .  On- 
de M.  Andrea  Alciati  mio  amicissimo,  che  allora 
leggeva  in  Bologna,  vi  fece  far  sotto  queste  parole:     Iscrizione 

Oclonis  mensibus  opus  ab    Arrctino  Georgia  pi- po^f"--"  ^«^i* 
cium  j  non  tam  predo  ^  qua  m  amicorum  obsequio  _,  & 
honoris  voto    anno   1539.     Philifpits     Serralius   pon» 
curavit . 

Feci  in  questo  medesimo  tempo  due  tavolette 
d'  un  Cristo  morto,  e  d"  una  Resurrezione,  le  quali 
furono  da  Don  Miniato  Pitti  abate  poste  nella  chie- 
sa di  S.  Maria  di  Barbiano  fuor  di  S.  Gimignano  di 
Valdesa  ;  le  quali  opere  finite  ,  tornai  subito  a  Fio-  £„„^;,j^,  ,•„ 
renza,  perciocché  il  Trevisi,  maestro  Biagio,  (^i^  BoU^Ka. 
e  altri  pittori  Bolognesi,  pensando  che  io  mi  voles- 
si accasare  in  Bologna,  e  torre  loro  di  mano  l'ope- 
re e  i  lavori ,  non  cessavano  d'  inquietarmi  ;  ma 
più  noiavano  loro  stessi,  che  me  ;  il  quale  di  certe 
ior  passioni  e  modi  mi  rideva  .  In  Fiorenza  adun- 
que copiai  da  un  ritratto  ,  grande  insino  alle  gi- 
nocchia ,  un  Cardinale  Ippolito  a  Messer  Ottaviano, 
e  altri  quadri,  con  i  quali  mi  andai  trattenendo  a 
que' caldi  insopportabili  della  state;  i  quali  finiti, 
mi  tornai  alla  quiete  e  fresco  di  Camaldoli  per  fa- 
re la  detta  tavola  dell'aitar  maggiore.  Nella  quale 
feci  un  Cristo  che  è  deposto  di  croce  con  tutto 
quello  studio  e  fatica  che  maggiore  mi  fu  possi- 
bile. E  perchè  col  fare  e  col  tempo  mi  pareva  pur 
migliorare  qualche  cosa,  uè  mi  sodisfacendo  della 
prima  bozza,  gli  ridetti  di  mestica  ,  e  la  rifeci 
"quale  ella  si  vede,  di  nuovo  tutta;  e  invitato  dal- 
la solitudine  feci  in  quel  medesimo  luogo  dimo-  q  ^^^^^ 
rando  un  quadro  al  detto  Messer  Ottaviano,  nel  iCamalMi. 
quale  dipinsi  un  San  Giovanni  ignudo  e  giovinet- 
to   fra  certi  scogli    e  massi ,    e  che  io  ritrassi   dal 

Tom.  I.  B  natu- 

(l)  Così  era  detto  per  soprannome  Biagio  Pipinl, 
o  Pupini ,  di  cui  in  S.  Girolamo  de' Carbonesi  di  Bolo* 
gna  è  opera  la  tavola  dell'  aitar  maggiore . 
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naturale  di  que'  monti .  Nò  appena  ebbi  finite  quest' 
opere,  che  capitò  a  Camaldoli  Messer  Bindo  Alto- 
viti  per  fare  dalla  cella  di  Sant'Alberigo,  luogo  di 
que' Padri,  una  condotta  a  Roma  per  via  del  Te- 
vere di  grossi  abeti  per  la  fabbrica  di  S.  Piero  ; 
il  quale  veggendo  tutte  l'opere  da  me  state  fatte 
in  quel  luogo,  e  per  mia  buona  sorte  piacendogli, 
prima  che  di  lì  partisse  si  risolvè  ,  che  io  gli  fa- 
cessi per  la  sua  Chiesa  di  Santo  Apostolo  di  Firen- 
ze una  tavola .  Perchè  finita  quella  di  Camaldoli 
eon  la  facciata  della  Cappella  in  fresco ,  dove  feci 
esperimento  di  unire  il  colorito  a  olio  con  quello , 
e  riuscimmi  assai  acconciamente  ,  me  ne  venni  a, 
Tnveufat-  Fiorenza,  e  feci  la  detta  tavola  .  E  perchè  aveva 
ta.  in  Firen-  a  dare  saggio  di  me  a  Fiorenza ,  non  avendomi 
2f  per  rAi~  -^  ^  somigliante  opera ,  aveva  molti  concor- 
renti ,  e  desiderio  di  acquistar  nome ,  mi  disposi  a 
volere  in  quell'opera  fare  il  mio  sforzo,  e  metter- 
vi quanta  diligenza  mi  fusse  mai  possibile  . 

E  per  potere  ciò  fare  scarico  d'  ogni  molesto 
pensiero,  prima  maritai  la  mia  terza  sorella,  e  com- 
perai una  casa  principiata  in  Arezzo ,  con  un  sito 
da  fare  orti  bellissimi  nel  borgo  di  S.  Vito ,  nella 
miglior  aria  di  quella  Città.  D'  Ottobre  adunque 
j^,^^^j  .^,.  r  anno  1540.  cominciai  la  tavola  di  Messer  Bindo 
spiegare  la  pcr  farvi  uua  Storia  che  dimostrasse  la  Concezione 
Concezione  jj  nostra  Donna  ,  secondo  che  era  il  titolo  della 
cappella  ;  la  qual  cosa  perche  a  me  era  assai  ma- 
lagevole, avutone  Messer  Bindo  ed  io  il  parere 
di  molti  comuni  amici ,  uomini  letterati ,  la  feci 
finalmente  in  questa  maniera.  Figurato  l'albero  del 
peccato  originale  nel  mezzo  della  tavola,  alle  radici 
di  esso  ,  come  primi  trasgressori  del  comandamen- 
to di  Dio,  feci  ignudi  e  legati  Adamo  ed  Eva,  e 
dopo  agli  altri  rami  feci  legati  di  mano  in  mano 
Abram,  Isac,  Jacob,  Moisè,  Aron,  Josue ,  David, 
e  gli  altri  Re  successivamente  secondo  i  tempi, 
tutti,  dico,  legati  per  ambedue  le  braccia,  eccetto 
Samuel    e  S.  Gio.  Battista,  i  ^quiili  sono  legati  per 

un 
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un  solo  braccio,  per  essere  stati  santificati  nel  ven- 
tre. Al  tronco  delf  albero  feci  avvolto  con  la  coda 
r  antico  serpente  ,  il  quale  avendo  dal  mezzo  in  su 
forma  umana ,  ha  le  mani  legate  di  dietro  .  Sopra 
il  capo  gli  ha  un  piede,  calcandogli  le  corna  ,  la 
gloriosa  Vergine,  che  T altro  tiene  sopra  una  Luna, 
essendo  vestita  di  Sole,  e  coronata  di  12.  stelle;  la 
qual  Vergine,  dico,  è  sostenuta  in  aria  dentro  a  uno  ' 

■  splendore  da  molti  angeletti  nudi ,  illuminati  dai 
raggi  che  vengono  da  lei;  i  quali  raggi  parimente 
passando  fra  le  foglie  dell'albero,  rendono  lume  ai 
legati,  e  pare  che  vadano  loro  scioghendo  i  lega- 
mi con  la  virtù  e  grazia,  che  hanno  da  colei,  don- 
de procedono.  In  Cielo  poi,  cioè  nel  più  alto  della 
tavola ,  sono  due  putti ,  che  tengono  in  mano  al- 
cune carte,  nelle  quali  sono  scritte  queste  parole: 
(^uos  Evas  culpa  damnavit  ^  Maria  gratta  solvit .  In- 
somma io  non  aveva  fino  allora  fatto  opera ,  per 
quello  che  mi  ricorda ,  ne  con  più  studio ,  né  con 
più  amore  e  fatica  di  questa;  ma  tuttavia,  se  be- 
ne satisfeci  ad  altri  peravventura ,  non  satisfeci  già 
a  me  stesso  :  come  che  io  sappia  il  tempo,  lo  stu- 
dio ,  e  r  opera  ,  eh'  io  misi  particolarmente  negl* 
ignudi,  nelle  teste,  e  finalmente  in  ogni  cosa.  Mi 
diede  Messer  Bindo  per  le  fatiche  di  questa  tavo- 
la trecento  scadi  d'oro:  e  inoltre  l'anno  seguen- 
te mi  fece  tante  cortesie  e  amorevolezze  in  casa 
sua  in  Roma ,  dove  gli  feci  in  un  piccol  quadro 
quasi  di  minio,  la  pittura  di  detta  tavola,  che  io 
sarò  sempre  alla  sua  memoria  obbligato.  Nel  mede- 
simo tempo  ch'io  feci  questa  tavola,  che  fu  posta  , 
come  ho  detto,  in  S.  Apostolo,  feci  a  Messer  Ot- 
taviano de' Medici  una  Venere,  ed  una  Leda  con 
i  cartoni  di  Michelagnolo  :  e  in  un  quadro  un  . 
S.  Girolamo  ,  quanto  il  vivo ,  in  penitenza ,  il  qua-  '^11^1^'"° 
le  contemplando  la  morte  di  Cristo,  che  ha  dinan- 
zi in  sulla  croce ,  si  percuote  il  petto  per  scacciare 
dalla  mente  le  cose  di  Venere,  e  le  tentazioni  del-. 
U  carne,  che  alcuna  volta  il  molestavano,  ancor- 

B  ij  che 
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ehè  fussc  nei  boschi,  e  luoghi   solinghi    e    salvati- 
ehi,  secondo  che  egli  stesso  di   se   largamente  rac- 
conta. Per  lo  che  dimostrare,  feci  una  Venere,  che 
con  Amore  in  braccio  fugge   da    quella  contempla- 
zione,  avendo  per  mano   il  Giuoco,    ed  essendogli 
cascate  per  terra  le  freccie   e    il  turcasso;  senza  che 
le  saette  da  Cupido  tirate  verso  quel  Santo,  torna- 
no rotte  verso    di    lui ,    e  alcune  che    cascano    gli 
«ono  riportate  col  becco  dalle  colombe  di  essa  Ve- 
nere: le  tutte  quali  pitture,  ancoraché   forse    allora 
mi  piacessero,  e  da  me  fossero  fatte  come   seppi  il 
meglio ,  non  so  quanto  mi  piacciano  in  questa  età . 
Ma  perchè  l'arte  in  se  è  difficile,  bisogna   torre  da 
chi    fa    quel  che  può  .  Dirò  ben  questo  ,    però  che 
Io  posso  dire  con  verità ,    d' avere   sempre   fatto   le 
mie  pitture,  invenzioni,  e  disegni,  comunque    sie- 
no,  non  dico  c»n  grandissima  prestezza,  ma  si  be- 
ne con  incredibile    facilità  e  senza  stento .  Di  che 
mi  sia  testimonio,  come  ho  detto  in  altro  luogo,  la 
grandissima    tela     eh'  io    dipinsi  in    S.  Giovanni  di 
Fiorenza  in  sei  giorni  soli  1  anno  1542.  per  lo  bat- 
tesimo del  Sig.  Don  Francesco  Medici  ,  oggi    Prin- 
cipe di  Fiorenza   e    di  Siena .    Ora  se  bene  io  vo- 
leva  dopo    quest'opere   andare    a  Roma  per  satisfa- 
re a   Messer  Bindo    Altoviti,  non  mi  venne  fatto  . 
I^rt  *  Vttii'  Perciocché  chiamato   a    Venezia    da    Messer   Pietro 
«;«  e  ivi  0.  Aretino ,  poeta  allora    di  chiarissimo  nome     e   mio 
ff''  amicissimo,  fui    forzato  ,    perchè    molto    desiderava 

vedermi,  andar  là;  il  che  feci  anco  volentieri  per 
vedere  1'  opere  di  Tiziano,  e  d'altri  pittori  in  quel 
viaggio;  la  qual  cosa  mi  venne  fatta,  perciocché  in 
pochi  giorni  vidi  in  Modena  e  in  Parma  V  opere 
del  Correggio,  quelle  di  Giulio  Romano  in  Manto- 
va, e  r  antichità  di  Verona  .  Finalmente  giunto  in 
Venezia  con  due  quadri  dipinti  di  mia  mano  con  i 
cartoni  di  Michelagnolo,  gli  donai  a  Don  Diego  di 
Mendozza,  che  mi  mandò  dugemo  scudi  d'oro.  Né 
molto  dimorai  a  Venezia,  che  pregato  dall' Aretino 
feci  ai  Signori  della  Calza  V  apparato    d'-una   loro 

festa , 
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festa,   dove  ebbi  in  mia  compagnia  Batista  Cungi,' 
e  Cristotano  Ghcrardi    dal   Borgo   San   Sepolcro ,  e 
Bastiano  Fiori  Aretino,    molto  valenti    e    pratichi; 
di  che  si  è  in  altro  luogo  ragionato   abbastanza:   e 
gli  nove    quadri    di    pittura   nel  palazzo  di  Messer 
Giovanni  Cornaro,  cioè  nel  soffittato   d'una   came- 
ra del  suo  palazzo,  che  è  da  S.    Benedetto.    Dopo 
<|uestc    ed  altre    opere  di    non    piccola    importanza 
che  feci  allora  in  Venezia,  me  ne  partii,  ancorch'io 
fussi  sopraffatto  dai    lavori     che    mi    venivano  per 
le  mani,  alli  sedici  d'Agosto  Tanno  1542.  e  tornai- 
mene  in  Toscana .  Dove  avanti ,    che  ad  altro  vo- 
lessi por  mano,    dipinsi   nella  volta   d'una  cumcxa.^  Arti  che ddi 
che  di  mio  ordine  era   stata  murata  nella  già  detta  'f'se£>io   f^'- 
mia  casa,  tutte  l'arti,  che  sono  sotto  il  disegno,  of*"^'"'- 
che  da  lui  dipendono.  Nel  mezzo  è  una  Fama,  che 
siede  sopra  la  palla  del  Mondo ,  e  suona  una  trom.- 
ba  d'oro,  gettandone  via  una  di  fuoco  fìnta  per  U- 
maledicenza,  e  intorno  a  lei  sono  con   ordine  tutte 
le  dette  arti  con  i  loro  strumenti  in  mano .  E  per- 
chè non  ebbi  tempo  a  far  il  tutto,  lasciai  otto  ova- 
ti per  fare  in  essi  otto  ritratti  di  naturale  de'  primi 
delle  nostre  arti .  Ne'  medesimi  giorni  feci  alle  mo- 
nache di  santa  Margherita   di    quella  città,    in  una 
cappella  del  loro  orto ,  a  fresco  una  natività  di  Cri- 
sto di  figure  grandi  quanto  il  vivo  .  E  cosi  consu- 
mata  che    ebbi  nella  patria  il  resto    di   quella  state 
e  parte  dell'autunno,  andai  a  Roma.    Dove  essen- J^''"" ^ ^^''- 
do  dal  detto  messer  Bindo  ricevuto    e    molto  acca-  p^,-'^^ 
rezzato,  gli  feci  in  un  quadro  a  olio  un  Cristo  quan- 
to il  vivo,  levato  di  croce,  e  posto  in  terra  a' pie- 
di della  Madre,  e  nell'aria  Febo    che  oscura  la  fac- 
cia del  Sole ,  e  Diana  quella  della  Luna  .  Nel  paese 
poi    oscurato  da  queste  tenebre    si   veggiono  spez- 
zarsi alcuni  monti    di  pietra    mossi    dal    terremoto 
che  fu  nel  patir  del  Salvatore,  e  certi    morti    corpi 
di  Santi  si  veggiono     risorgendo  uscire  de'  sepolcri 
in  varj  modi  ;  il  quale    quadro  finito    che    fu  ,   per 
sua  grazia  non  dispiacque  al  maggior  pittore ,  scul- 

B  iij  tore, 
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tore,  e  architetto,  che  sia  stato  a' tempi  nostri  pas- 
sati (i).  Per  mezzo  anco  di  questo  quadro  fui,  mo- 
strandoglielo il  Giovio  e  messer  Bindo ,  conosciuto 
/w^m^/:?^- dall'Illustrissimo  cardinale  Farnese,  al  quale  feci, 
*"  ^i  ^'^'''fi- siccome  volle,  in  una  tavola  alta  otto  braccia,  e 
_j,^^//j  „-^.  larga  quattro,  una  Giustizia  che  abbraccia  uno 
stizia. "  struzzo  carico  delle  dodici  Tavole,  e  con  lo  scet- 
tro che  ha  la  cicogna  in  cima ,  e  armato  il  capo 
d'  una  celata  di  ferro  e  d' oro  con  tre  penne ,  im- 
presa del  giusto  giudice ,  di.  tre  variati  colori  .  Era 
nuda  tutta  dal  mezzo  in  su  .  Alla  cintura  ha  costei 
legati,  come  prigioni,  con  catene  d'oro  i  sette  vi- 
li, che  a  lei  sono  contrarj,  la  corruzione,  l'igno- 
ranza, la  crudeltà,  il  timore,  il  tradimento,  la  bu- 
gia, e  la  maldicenza  ;  sopra  le  quali  è  posta  in  su 
le  spalle  la  Verità  tutta  nuda,  offerta  dal  Tempo 
alla  Giustizia,  con  un  presente  di  due  colombe  fat- 
te per  l'innocenza;  alla  quale  Verità  mette  in  ca- 
po essa  Giustizia  una  corona  di  quercia  per  la  for- 
tezza dell'animo  (2);  la  quale  tutta  opera  condussi 
con  ogni  accurata  diligenza,  come  seppi  il  m.eglio. 
Am»to  liaj  Nel  medesimo  tempo,  facendo  io  gran  servitù  a 
£ona>r»ti.  Michelagnolo  Bonarroti,  e  pigliando  da  lui  parere 
in  tutte  le  cose  mie ,  egli  mi  pose  per  sua  bontà 
molta  più  affezione  :  e  fu  cagione  il  suo  consigliar- 
mi a  ciò,  per  avere  veduto  alcuni  disegni  miei, 
che  io  mi  diedi  di  nuovo  e  con  miglior  modo  allo 
studio  delle  cose  d'architettura;  il  che  peravventu- 
ra  non  avrei  fatto  giammai,  se  quell'  uomo  eccel- 
lentissimo non  mi  avesse  detto  quel  che  mi  disse, 
che  per  modestia  lo  taccio  (3).  In  San  Piero  se- 
guente ,  essendo  grandissimi  caldi  in  Roma ,  e  aven- 

,  dogli 

(0  Intende  qui  di  Michelagnolo  Bonarroti  , 
(2'  Questo    quadro    è    stato    fino  a  quest'  anno  nel 
palazzo  Farnese  in  guardaroba,    e    quest'anno    è    stato 
traportato  nel  Real  palazzo  di  Napoli. 

(3)  Fu  questo  quadro  dal  Vasari  dipinto  anco  in 
piccola  proporzione  eccellentemente,  e  fu  acquistato 
in  Firenze-  dai  Si^.  Riccardo  Gaven  gentiluomo  Ingle- 
se pochi  anni  sono . 
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dogli  consumati,  tutta  quella  vernata  del  1543.  me 
ne  tornai  a  Fiorenza ,    dove    in  casa   messere  Otta- 
viano de'  Medici,  la  quale  io  poteva  dir  casa   mia, 
feci  a  messer  Biagio    Mei    Lucchese     suo    compare 
in   una    tavola   il   medesimo    concetto  di  quella  dì 
messer  Bindo  in  S.  Apostolo,    ma  variai,  dalla  in- 
venzione in  fuorc,  ogni  cosa:  e  quella  finita  si  mi- 
se  in    Lucca  in  S.  Piero  Cigoli    alla  sua   cappella  . 
Feci  in  un'altra  della    medesima    grandezza  ,    cioè 
alta  sette  braccia    e    larga  quattro,   la  nostra  Don- 
na, S.  Jeronimo,  S.  Luca,  Santa  Cecilia,  Santa  Mar-  Dipìnse   in 
ta,  S.  Agostino,  e  S.  Guido  romito  ;  la  qual  tavo-  P'ja. 
la  fu  messa  nel  duomo  di  Pisa,  dove  n'erano  moU 
te  altre  di  mano  d'  uomini  eccellenti  .  Ma  non  eb- 
bi sì  tosto  condotta  questa  al   suo  fìne,  che  T  ope-  • 
rajo  di  detto  duomo  mi  diede  a  fare  un'  altra;  nel- 
la quale,  perche  aveva  andare   similmente  la  nostra 
Donna,  per  variare    dall'altra,   feci    essa  Madonna 
con  Cristo  morto  a  pie  della  croce,  posato  in  grem- 
bo a  lei,  i  ladroni  in  alto  sopra  le  croci,  e    con  le 
Marie    e    Niccodemo ,    che  sono   intorno,   accomo- 
dati i  Santi  titolari  di  quelle  cappelle,  che  tutti  fan- 
no componimento,  e  vaga  la  storia  di  quella  tavo- 
la. Di  nuovo  tornato  a  Roma  l'anno  1544.  oltre  a  / 
molti   quadri   che  feci  a  diversi  amici,  de' quali  non                ' 
accade  far  memoria,   feci  un  quadro  d'una  Venere 
col  disegno  di  Michelagnolo  a  messer  Bindo  Altovi- 
ti,  che  mi  tornavo  seco  in  casa:  e  dipinsi   per  Ga- 
leotto da  Girone  mercante  Fiorentino  in  una  tavo-  Cristo'depe- 
la  a  olio  Cristo  deposto  di  croce;  la  quale  fu  posta  'J!'  '''  '^'f"'"' 
nella  chiesa  di  S.  Agostino  di  P«.oma  alla  sua  cappel-  Ààoltint% 
la  (i)  .  Per  la  qual  tavola  poter  fare  con  mio  corno-  ^m». 
Ao ,  insieme  con  alcun'  opere  che  mi  aveva  allogato 
Tiberio  Crispo  castellano  di   Castel  S.  Agnolo,    mi 
era  ritirato  da    me  in  Trastevere  nel   palazzo ,  che 
già  murò  il  vescovo  Adimari  sotto  S.  Onofrio,  che 
poi  è  stato  fornito  dal  Salviati  il   secondo   (2)  ;  ma  ^ 

B  iiij  sen- 

(i)  Questa  tavola  non  v'è  più  . 

(2)  Cioè  il  Cardinal  Salviati  giovane. 
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sentendomi  indisposto  e   stracco  da  infinite  fatiche, 
fui  forzato  tornarmene  a  Fiorenza ,  dove  feci  alcu- 
ni quadri,   e  fra  gli  altri  uno,    in    cui  era  Dante, 
Petrarca,  Guido  Cavalcanti  ,  il  Baccio,  Gino  da  Pi- 
stoja,  e  Guittone  d'Arezzo;  il  quale  fu  poi  di  Luca 
Martini,    cavato   dalle   teste  antiche  loro   accurata- 
mente: del  quale  ne  sono  state  fatte  poi    molte  co- 
pie. Il  medesimo  anno    1544.  condotto  a  Napoli  da 
D.  Giammatt«o    d'Aversa    Generale    de'  monaci    di 
Monte  Oliveto,  perch'io  dipignessi  il  refettorio  d'un 
Refettorio    loro  monastero  fabbricato  dal  Re  Alfonso  I. ,  quan- 
riiiotto  in    do  giunsi    fui    per  non  accettare    F  opera,    essendo 
tj/i  essere    q^gl  j-cfettorio    e    quel  monastero   fatto    d' architet- 

ela  lui  con      t  .  i,  ,  ... 

molto  arti-    tura  antica,  e  con  le  volte  a  quarti   acuti  e    basse 
fizi» .  e  cieche  di  lumi,  dubitar.do  di  avere  ad  acquistar- 

vi onore .  Pure  astretto  da  Don  Miniato  Pitti  e 
da  Don  Ippolito  da  Milano  miei  amicissimi  e  allo- 
ra Visitatori  di  quell'Ordine,  accettai  finalmente 
l'impresa;  là  dove  conoscendo  poter  fare  cosa  buo- 
na, se  non  con  gran  copia  d'ornamenti,  gli  occhi 
abbagliando  di  chi  aveva  a  vedere  quell'opera  con 
la  varietà  di  molte  figure  ,  mi  risolvei  a  fare  tut- 
te le  volte  di  esso  refettorio  lavorate  di  stucchi, 
per  levar  via  con  ricchi  partimenti  di  maniera  mo- 
derna tutta  quella  vecchiaja,  e  goffczza  di  sesti  ; 
nel  che  mi  furono  di  grande  ajuto  le  volte  e  mu- 
ra fatte ,  come  si  usa  in  quella  città ,  di  pietre  di 
tufo,  che  si  tagliano  come  fa  il  legname  o  meglio, 
cioè  come  i  mattoni  non  cotti  intieramente  ;  per- 
ciocché io  vi  ebbi  comodità,  tagliando,  di  fare  sfon- 
dati di  quadri,  ovati,  e  ottangoli,  ringrossando  con 
chiodi  e  rimettendo  de' medesimi  tufi.  Ridotte  adun- 
que quelle  volte  a  buona  proporzione  con  quegli 
stucchi,  i  quali  fjrono  i  primi,  che  a  Napoli  (*) 
fussero  lavorati  modernamente,  e  particolarmente  le 
facciate    e  teste  di   refettorio;   vi  feci   sei  tavole  a 

olio, 

{*)  (Queste  parole  dispiacquero  aisai  a^Ii  Scrittori  di 
(ftiel  Regno  ,  e  fecero  ogni  loro  sforzo  per  mostrarne  V  '«- 
sussistenza .  Vedi  Lettere  Sanesi  Tom,3,  pa2.28©.  e  seqq. 
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oiio  alte  sette  braccia,  cioè  tre  per  testata.  In  tre,  istorie  hi 
che  sono  sopra  1' entrata  del  refettorio  ,  è  il  piovere  '^'Z'"^^- 
della  manna  al  popolo  Ebreo  ,  presenti  Mo?è  e 
Aronne  che  la  ricogliono  ;  nel  che  mi  sforzai  di 
mostrare  nelle  donne,  negli  uomini,  e  ne' putti  di- 
versità d' attitudini  e  vestiti,  e  l' affetto  con  che 
ricogliono  e  ripongono  la  manna  ringraziandone 
Dio.  Nella  testata,  che  è  a  sommo,  è  Cristo  che 
desina  in  Casa  di  Simone,  e  Maria  Maddalena  che 
con  le  lagrime  gli  bagna  i  piedi  e  gli  asciuga  con 
i  capelli,  tutta  mostrandosi  pentita  de' suoi  peccati: 
la  quale  storia  è  partita  in  tre  quadri;  nel  mezzo  è 
la  cena,  a  man  ritta  una  bottiglieria  con  una  cre- 
denza piena  di  vasi  in  varie  forme  e  stravaganti, 
e  a  man  sinistra  uno  scalco  che  conduce  le  vivan- 
de. Le  volte  furono  compartite  in  tre  parti;  in  una 
si  tratta  della  Fede,  nella  seconda  della  Religione, 
e  nella  terza  deir  Eternità;  ciascuna  delle  quali, 
perchè  erano  in  mezzo,  ha  otto  Virtù  intorno,  di- 
mostranti ai  monaci ,  che  in  quel  refettorio  mangia- 
no, quello  che  alla  loro  vita  e  perfezione  è  ri- 
chiesto. E  per  arricchire  i  vani  delle  volte,  gli  fe- 
ci pieni  di  grottesche,  le  quali  in  48.  vani  fanno  or- 
namento alle  48.  immagini  celesti:  e  in  sei  facce  per 
lo  lungo  di  quel  refettorio  sotto  le  finestre  fatte 
maggiori  e  con  ricco  ornamento ,  dipinsi  sei  delle 
parabole  di  Gesù  Cristo,  le  quali  fanno  a  proposi- 
to di  quel  luogo  ;  alle  quali  tutte  pitture  ed  orna- 
menti corrisponde  V  intaglio  delle  spalliere  fatte  ric- 
camente .  Dopo  feci  air  aitar  maggiore  di  quella  Tavola  per 
Chiesa  una  tavola  alta  8.  braccia,  dentrovi  la  nostra  ^'*  '^*'-'^'*- 
Donna  che  presenta  a  Simeone  nel  tempio  Gesù 
Cristo  Piccolino  con  nuova  invenzione.  Ma  è  gran 
cosa,  che  dopo  Giotto  non  era  stato  insino  allora  T,''k-'"T,^ 
in  SI  nobile  e  gran  Citta  maestri,  che  in  pittura  ^;.'o«/»  ma- 
avessino  fatio  alcuna  cosa  d'importanza    (i);    seb- «''"■''• 

bene 

(l)  Questo  passo  è  combattuto  da'Slfjnori  Bo1o£^nc- 
si .  lo  noa  dtbbo  sostenere  ,   né    difendere   il    Vasari  ; 

ma 
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bene  vi  era  stato  condotto  alcuna  cosa  di  fuori  di 
mano  del  Perugino  e  di  Raffaello  ;  per  lo  che  m'in- 
gegnai tare  di  maniera,  per  quanto  si  estendeva  il 
mio  poco  sapere,  che  si  avessero  a  svegliare  gl'in- 
gegni di  quel  paese  a  cose  grandi  e  onorevcli 
opere;  e  questo  o  altro,  che  ne  sia  stato  cagione, 
da  quel  tempo  in  qua  vi  sono  state  fatte  di  stucchi 
e  pitLurc  moire  bellissime  opere  ,  oltre  alle  pitture 
sopraddette.  Nella  voka  della  foresteria  del  medesi- 
mo monastero  condussi  a  fresco  di  figure  grandi, 
quanto  il  vivo.  Gesù  Cristo  che  ha  la  Croce  in 
ispalla ,  e  a  im.irazione  di  lui  molti  de'  suoi  Santi 
che  r  hanno  similmente  addosso  ,  per  dimo- 
strare, che  a  chi  vuole  veramente  seguitar  lui 
bisogna  portare  ,  e  con  buona  pacienza ,  le  av- 
versità che  dà  il  Mondo  .  Al  Generale  di 
^etLo  Ordine  condussi  in  un  gran  quadro  Cristo 
che  apparendo  agli  Apostoli  travagliati  in  mare  dal- 
la fortuna  prende  per  un  braccio  S.  Piero ,  che  a 
lui  era  corso  per  T  acque  dubitando  non  affogare  . 
E  in  un  altro  quadro  per  V  abate  Capeccio  feci  la 
Resurrezione .  E  queste  cose  condotte  a  fine ,  al 
Jftre  efere  ^^S"  ^-  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  dipinsi  a 
fatte  in  Na-  fresco  nel  suo  giardino  di  Pozzuolo  una  cappella,  e 
i*''«  alcuni  ornamenti  di  stucchi  sottilissimi.  Per  lo  me- 

desimo si  era  dato  ordine    di    far  due  gran  logge, 

ma 


ma  altresì  non  lo  posso  condannare  .  La  quistione  è  di 
fatto  -,  e  il  fatto  a  me  non  è  noto  .  lo  per  tanto  mi  ri- 
TTietfo  totalmente  non  cil  giudicato,  ma  alla  fede  e  al- 
la lealtà  de'  Signori  Bolognesi  ,  e  basta  che  numerino 
j  valcnt' uomini  che  fecero  opere  d  importanza  avanti 
al  tempo  del  Vasari,  che  io  datò  il  torto  a  questo, 
perchè  più  di  lui  mi  è  cara  la  verità,  intendasi  per 
opere  d'  importanza  verbigrazia  il  cartone  di  Miche- 
lagnolo,  le  pitture  di  Masaccio,  di  Lioiiardo  da  Vin- 
ci, del  Pontormo,  d'Andrea  del  Sarto  ,  di  Fra  Barto- 
lommeo,  del  Rosso ,  e  simili ,  che  furono  avanti  al 
Vasari , 
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r.u  la  cosa  non  ebbe  effetto  per  questa  cagione. 
Essendo  stata  alcuna  differenza  fra  il  viceré  e  i 
detti  monaci,  venne  il  bargello  con  sua  famiglia  al 
monasterio  per  pigliar  V  abate  e  alcuni  monaci, 
che  in  processione  avevano  avuto  parole  per  con- 
to di  precedenza  con  i  monaci  neri .  Ma  i  mona- 
ci facendo  difesa,  ajutati  da  circa  15.  giovani  che 
meco  di  stucchi  e  pitture  lavoravano,  ferirono  al- 
cuni birri.  Per  Io  che  bisognando  di  notte  causar- 
gli, s'andarono  chi  qua  e  chi  là.  E  cosi  io  rima- 
so  quasi  solo  non  solo  non  potei  fare  le  logge  di 
Pozzuolo,  ma  ne  anco  fare  24.  quadri  di  storie  del 
Testamento  vecchio  e  della  vita  di  S.  Gio.  Batti- 
sta, i  quali  ,  non  mi  satisfacendo  di  restare  in  Na- 
poli più,  portai  a  fornire  a  Roma,  donde  gli  man- 
dai ,  e  furono  messi  intorno  alle  spalliere ,  e  sopra 
gli  armarj  di  noce  fatti  con  mio  disegno  e  archi- 
tettura nella  sagrestia  di  S.  Giovanni  Carbonaro, 
convento  de'  frati  Eremitani  osservanti  di  Sant'Ago- 
stino :  ai  quali  poco  innanzi  aveva  dipinto  in  una 
cappella  fuor  della  Chiesa  in  tavola  un  Cristo  cro- 
cifisso, con  ricco  e  vario  ornamento  di  stucco,  a 
richiesta  del  Seripando  lor  Generale  che  fu  poi 
Cardinale .  Parimente  a  mezzo  le  scale  di  detto  con- 
vento feci  a  frésco  S.  Giovanni  Evangelista  ,  che 
sta  mirando  la  nostra  Donna  vestita  di  Sole ,  con  i 
piedi  sopra  la  Luna ,  e  coronata  di  dodici  stelle . 
Nella  medesima  Città  dipinsi  a  Messer  Tommaso 
Cambi,  mercante  Fiorentino  e  mio  amicissimo, 
nella  sala  d'una  sua  casa  in  quattro  facciate  ir-,,. 
Tempi,  e  le  Stagioni  dell'anno ^  il  Sogno,  il  Sonno  sónno'  ejjt- 
sopra  un  terrazzo,  dove  feci  una  fontana.  Al  Duca^^*''". 
di  Gravina  dipinsi  in  una  tavola,  che  egli  condusse 
al  suo  Stato,  i  Magi  che  adorano  Cristo:  e  ad 
Orsanca  Segretario  del  Viceré  feci  un'  altra  tavola 
con  cinque  figure  intorno  a  un  crocifisso,  e  moki 
quadri  . 

Ma    con    tuttoché  io  fussi  assai  ben   visto    da 
que' Signori,  guadagnassi  assai,  e  l'opere  ogni  gior- 
no 
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no  moltiplicassero,  giudicai,   poiché  i  miei   uomini 
s'erano  partici,  che  fosse  ben  fatto,    avendo  in  un 
anno    lavorato    in    quella    Città   ©pere  abbastanza , 
ch'io  me  ne  tornassi  a  Roma.  E  così  fatto,  la  pri- 
ma opera  ch'io  facessi    fu  al  Signor   Ranuccio  Far- 
nese, allora  Arcivescovo  di  Napoli  ,  in  tela  quattro 
portegli  grandissimi  a  olio    per  i'  organo  del  pisco- 
pio  di  Napoh ,    dentrovi  dalla  parte  dinanzi   cinque 
Santi  patroni  di  quella  Città  ,    e    dentro  la  natività 
di  Gesù    Cristo    con  i    pastori,    e    David    Re    che 
canta  in  sul  suo  salterio  :    Dominus  dixit  ad  me  &c. 
e  così  i  sopraddetti  24.  quadri ,  e  alcuni  di  M.  Tom- 
maso Cambi,    che    tutti    furono  mandati  a  Napoli  . 
Quadri   che  E  ciò  fatto,  dipinsi  cinque   quadri  a  Raffaello    Ac- 
étndarono  in  ciajuoli,  chc  gli  portò  in  Ispagna ,  della  passione  di 
pagntt.       Cristo.  L'  anno  medesimo,  avendo  animo  il  Cardi- 
nale Farnese  di  far  dipignere  la    sala  della  Cancel- 
leria   nel    palazzo  di  S.    Giorgio,    Monsignor   Gio- 
vio,  desiderando  che  ciò  si  facesse  per  le  mie  ma- 
ni ,  mi  fece    fare    molti  disegni  di  varie  invenzioni 
che  poi  non  furono  messi  in  opera.    Nondimeno  si 
risolvè  iìnalmente  il  Cardinale,  ch'ella  si  facesse  in 
fresco ,    e  con  maggior  prestezza    che   fusse    possi- 
bile, per  servirsene  a  certo  suo  tempo  determinato. 
f    ,    f      E'  la  detta  sala  lunga  poco  più  di  palmi  cento ,  lar- 
in  Cancelli-  g^  cinquanta,  e  alta  altrettanto  .    In  ciascuna    testa 
ria. ,  adunque   larga    palmi  cinquanta    si    fece  una  storia 

grande,  e  in  una  delle  facciate  lunghe  due,  nell'al- 
tra per  essere  impedita  dalle  finestre  non  si  potè  far 
istorie  ;  e  però  vi  si  fece  un  ribattimento  simile  al- 
la facciata  in  testa  che  è  dirimpetto  ;  e  per  non 
far  basamento ,  come  insino  a  quel  tempo  s'  era  usa- 
to dagli  artefici  in  tutte  le  storie,  alto  da  terra  no- 
ve palmi  almeno  feci ,  per  variare  e  far  cosa  nuo- 
va, nascere  scale  da  terra  fatte  in  varj  modi,  ed 
a  ciascuna  storia  la  sua  .  E  sopra  quelle  feci  poi  co- 
minciare a  salire  le  figure  a  proposito  di  quel  sug- 
getto  a  poco  a  poco,  tanto  che  trovano  il  piano 
dove  comincia  la  storia  #  Lunga  e  forse  nojosa  co- 
sa 
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sa  sarebbe  dire  tutti  i   particolari    e   le    minuiie  di 
queste  storie  ;  però  toccherò  solo  e    brevemente    le 
cose  principali.    Adunque    in    tutte  sono  storie  de' 
fetti  di  Papa  Paolo  Ili.    e    in   ciascuna    è   il  suo  ri- 
tratto di  naturale.    Nella   prima,   dove    sono,    per 
dirle  così ,  le  spedizioni  della  Corte    di    Roma ,    si 
veggiono  sopra  il  Tevere  diverse  nazioni,  e  diver- 
se ambascerie   con    molti  ritratti   di    naturale  ,    che 
vengono  a  chieder  grazie,  e  ad  offerire  diversi   tri- 
buti al  Papa.    E  oltre   ciò    in  certe    nicchione    due 
figure  grandi  poste  sopra  le  porte   che   mettono    in 
mezzo  la  storia,  delle  quali  una  è  fatta  per   1'  Elo- 
quenza ,  che  ha  sopra  due    vittorie    che  tengono  la 
testa  di  Giulio  Cesare,  e  l'altra  per  la  Giustizia  con  Cesare,  e  A- 
due  altre  Vittorie   che  tengono  la   testa  di  Alessan-  Ussandrirì- 
dro  Magno:  e  nell'alto   del  mezzo  è  l'arme  di  det- "''''^'* 
lo  Papa  sostenuta    dalla    Liberalità    e    dalia    Rimu- 
nerazione .  Nella  facciata  maggiore    è    il  medesimo 
Papa    che    rimunera  la    virtù,   donando   porzioni, 
cavalierati,  benefizi  ,  pensioni,  vescovadi,  e  cappelli 
di  Cardinali .  E  fra  quei  che  ricevono ,    sono  il  Sa-     ^^,,^^^^,j 
boleto.  Polo,    il  Bembo,   il  Contarino,    il  Giovio ,  ^^j^j^^c/c/y/ 
il  Bonarroto ,    e   altri  virtuosi  tutti  ritratti  di   natu- 
rale ,  e  in  questa  è  dentro  a  un  gran  nicchione  una 
Grazia  con  un  corno  di  dovizia    pieno    di   dignità  , 
il  quale  ella  riversa  in  terra,  e  le  Vittorie   che    ha 
sopra  a  somiglianza    dell'altre    tengono    la  testa  di 
Trajano  Imperatore .  Evvi  anco  Tlnvidia  che    man- 
gia vipere ,  e  pare  che  crepi  di  veleno  ;  e  di  sopra 
nel  fine  della  storia  è  1'  arme  del  Cardinale  Farne- 
se   tenuta    dalla    Fama    e    dalla    Virtù.    Nell'altra 
storia  il  medesimo  Papa  Paolo  si   vede  tinto  inten- 
to alle  fabbriche,  particolarmente  a  quella  di  S.  Pie- 
tro sopra  il  Vaticano.  E  però  sono  innanzi  al  Papa    p,-cfess:o7:i 
ginocchioni  la  Pittura,  la  Scultura,    e  l'Architettu-  che  fanno i- 
ra,  le  quali  avendo  spiegato  un  disegno  della  pian-  ^I^^-"-"     "{ 
ta   di  esso    S.  Pietro     pigliano  ordine    di    eseguire  ^-J^^^  j;,., 
e  condurre  al  suo  fine  quell'opera.    Evvi,  oltre  le  Fiero. 
dette  figure,   T  Animo  che  aprendosi  il  petto  mo- 

■   stra 
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stra  il  cuore ,  la  Sollecitudine  appresso  e  la  Ric- 
chezza, e  nella  nicchia  la  Copia  con  due  Vittorie 
che  tengono  1'  effigie  di  Vespasiano  :  e  nel  mezzo 
è  la  Religione  Cristiana  in  un'  altra  nicchia  che 
divide  r  una  storia  dall'  altra  ,  e  sopra  le  sono  due 
Vittorie  che  tengono  la  testa  di  Numa  Pompilio  ; 
e  r  arme  che  è  sopra  a  questa  istoria  è  del  Car- 
dinal S.Giorgio,  che  già  fabbricò  quel  palazzo. 
Neil'  altra  storia ,  che  è  dirimpetto  alle  spedizioni 
della  Corte ,  è  la  Pace  universale  fatta  fra  i  Cristia- 
ni per  mezzo  di  esso  Papa  Paolo  III.  e  massima- 
inente  fra  Carlo  V.  Imperatore  e  Francesca  Re  di 
Francia,  che  vi  son  ritratti.  E  però  vi  si  vede  la 
Pace  abbruciar  1'  arme ,  chiudersi  il  tempio  di  Gia- 
no ,  e  il  Furore  incatenato .  Delle  due  nicchie  gran- 
di, che  mettono  in  mezzo  la  storia,  in  una  è  la 
Concordia  con  due  Vittorie  sopra  che  tengono  la 
testa  di  Tito  Imperatore;  e  nell'altra  è  la  Carità  con 
molti  putti.  Sopra  la  nicchia  tengono  due  Vittorie 
!a  testa  di  Augusto  ,  e  nel  fine  è  l'arme  di  Carlo  V. 
tenuta  dalla  Vittoria  e  dalla  Ilarità  ;  e  tutta  quest' 
opera  è  piena  d'iscrizioni,  e  motti  bellissimi  fatti 
dal  Giovio  ;  e  in  particolare  ve  n'  ha  uno  che  di- 
ce, quelle  pitture  essere  state  tutte  condotte  in  cen- 
to giorni .  Il  che  io  come  giovane  feci  ;  come  que- 
gli che  non  pensai  se  non  a  servire  quel  Signore, 
che,  come  ho  detto  ,  desiderava  averla  finita  per 
un  suo  servizio  in  quel  tempo  .  E  nel  vero,  se  be- 
t/tfrtttti  "^  ^^  m'affaticai  grandemente  in  far  cartoni,  e  stu- 
cjfendt  V  0-  diare  quell'  opera  ,  io  confesso  aver  fatto  errore  in 
ftra  Al  Can-  metterla  poi  in  mano  di  garzoni  per  condurla  più 
presto  ,  come  mi  bisognò  fare  ;  perchè  meglio  sa- 
rebbe stato  aver  penato  cento  mesi  ,  e  averla  fatta 
di  mia  mano  .  Perciocché  ,  sebbene  io  non  1'  avessi 
fatta  in  quel  modo  che  avrei  voluto  per  servizio 
del  Cardinale  e  onor  mio,  avrei  pure  avuto  quel- 
la satisfazione  d'  averla  condotta  di  mia  mano  .  Ma 
questo  errore  fu  cagione,  che  io  mi  risolvei  a  non 
far  più  opere  che  non  fussero  da  me  stesso  del  tutto 

finite 
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llnlte  sopra  la  bozia  di  mano  degli  ajuti  fatta  con 
j  disegni  di  mia  mano  .  Si  fecero  assai  pratichi  in  Cioyanì  de 
quest'opera  Bizzerra  e  Roviale  Spagnuoli,  che  a s_  ^''V«^ <''■«»«'- 
sai  vi  lavorarono  con  esso  meco  ,  e  Battista  Bagna- 
cavallo  Bolognese  ,  Bastian  Fiori  Aretino,  Giovati 
Paolo  dal  Borgo ,  e  fra  Salvadore  Foschi  d'Arezzo , 
e  molti  altri  miei  giovani  w  In  questo  tempo  andaii- 
do  io  spesso  la  sera,  finita  la  giornata,  a  veder  ce- 
nare il  detto  Illustrissimo  Cardinal  Farnese  ,  dove 
erano  sempre  a  trattenerlo  con  bellissimi  ed  ono- 
rati ragionamenti  il  Molza,  Annibal  Caro,  Messer 
Gandolfo,  Messer  Claudio  Tolommei,  Messer  Romolo 
Amaseo,  Monsignor  Giovio ,  ed  altri  molti  lettera- 
ti e  galani'  uomini  ,  de'  quali  è  sempre  piena  la 
Corte  di  quel  Signore ,  si  venne  a  ragionare  una 
sera  fra  l'altre  del  museo  del  Giovio,    e   de' ritratti  j  Pj-"^'"',. 

j       ,.  .....  ...  11       1  .  cieKjiovioiif 

degli  uomini  illustri  c.ae  in  quello  ha  posti  con  01-  jarviemori^ 
dine  e  iscrizioni  bellissime.  E  passando  d'una  co- ''^f ^'  ''^^t^fi- 
sa  in  altra,  come  si  la  ragionando,  disse  Monsi- *^' '^'/"^T 
gnor  CtIovio  ,  aver  avuto  sempre  gran  voglia  e 
averla  ancora  d' aggiugnere  al  museo  e  al  suo  li-r 
bro  degli  elogj  un  Trattato ,  nel  quale  si  ragionas- 
se degli  uomini  illustri  neh'  arte  del  disegno  (i), 
stati  da  Cimabue  insino  a'  tempi  nostri .  Dintorno 
a  che  allargandosi,  mostrò  certo  aver  gran  cogni- 
zione e  giudizio  nelle  cose  delle  nostre  arti.  Ma  è 
ben  vero  ,  che  bastandogli  fare  gran  fascio  ,  non  li 
guardava  così  nel  sottile ,  e  spesso  favellando  di 
detti  artefici ,  o  scambiava  i  nomi ,  i  cognomi ,  le 
patrie  ,  1'  opere  ,  o  non  dicea  le  cose  come  stavano 
appunto,  ma  così  alla  grossa.  Finito  che  ebbe  il 
Giovio  quel  suo  discorso  ,  voltatosi   a    me   disse  il 

Car- 
co Moltissimi  uomini  dotti,  e  grandi  e  celebri 
letterati  <sono  stati  non  solo  amanti,  ma  molto  inten- 
denti delle  tre  belle  arti .  Abbiamo  veduto  per  nomi- 
narne uno,  che  il  Casa  elegantissimo  e  giudizioiissi- 
mo  oratore  e  poeta  Latino  e  Toscano ,  e  immerso 
ne' più  gravi  e  scabrosi  affari  della  Santa  Sede  ,  pen* 
«ava  %  cempilare  un  Trattato  sopra  queste  arti. 
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Cardinale:  Che  ne  dite  voi,  Giorgio,  non  sarà  que- 
sta una  beli' opera  e  fatica?  Bella,  rispos' io.  Mon- 
signor Illustrissimo ,  se  il  Giovio  sarà  ajutato  dx 
chicchessia  dell'arte  a  mettere  le  cose  a' luoghi  lo- 
ro, e  a  dirle  come  stanno  veramente  :  parlo  così, 
perciocché ,  sebbene  è  stato  questo  suo  discorso  ma- 
raviglioso,  ha  scambiato  é  detto  molte  cose  una 
per  un'altra  (i) .  Potrete  dunque,  soggiunse  il 
Cardinale  pregato  dal  Giovio,  dal  Caro,  dal  Tolom- 
mei ,  e  dagli  altri,  dargli  un  sunto  voi,  e  una  or- 
dinata notizia  di  tutti  i  detti  artefici  ,  e  dell'  opere 
loro  secondo  l'ordine  de' tempi;  e  così  avranno  an- 
co da  voi  questo  benefizio  le  vostre  ani:  la  qual 
cosa,  ancorché  io  conoscessi  essere  sopra  le  mie 
forze,  promisi,  secondo  il  poter  mio,  di  far  ben 
volentieri  .  E  così  messomi  giù  a  ricercare  i  miei 
ricordi  e  scritti  fatti  intorno  a  ciò  (*)  infin  da  giova- 
netto per  un  certo  mio  passatempo,  e  per  una  affe- 
zione che  io  aveva  alla  memoria  de'nostri  artefici , 
ogni  notizia  de' quali  mi  era  carissima,  misi  insieme 
tutto  quel  che  intorno  a  ciò  mi  parve  a  proposito, 
e  Io  portai  al  Giovio,  il  quale,  poi  che  molto  ebbe 
yt>:hnato dal  ^^^^^^  quella  fatica,  mi  disse:  Giorgio  mio,  voglio 
Giovio  rAw  che  prendiate  voi  questa  fatica  di  stendere  il  tutto 
tere  a/i' im-  Jn  quel  modo,  che  ottimamente  veggio  che  saprete 
^'e"J'/' ^^"' ^^^Q i  perciocché  a  me  non  dà  il  cuore,  non  cono- 
scen- 
ti) Questo  stesso  poi  è  seguito  più  volte  ai  Vasa- 
ri, come  si  è  osservato  nelle  Note;  e  più  c'era  da  os- 
servare, chi  ci  avesse  potuto  impiegar  più  tempo.  Ma 
è  compatibile  Giorgio  per  la  vastità,  e  le  infinite  dif- 
ficoltà   che    s'incontrano  in  quest'Opera  • 

(*)  Z.'  EditOì-e  Romano  deduce  da  ciò  che  Vasari  fa- 
cesse  da  per  se  solo  queste  Vite  a  pezzi  e  bocconi  ;  ma 
Giorgio  in  f;:e  delle  Vite  confessa  „  Sono  state  tali  e 
„  tante  le  difficoltà  che  ci  ha  trovate ,  che  più  volte  me 
„  ne  sarei  già  tolto  per  disperazione  ,  se  il  soccorso  di 
,.  molti  buoni  e  veri  antici  .  .  .  con  tutti  quegli  amore 
„  voli  ajuti  .  .  .  di  notizie,  d^  avvisi ,  e  riscontri,  ec.  „ 
e  nella  Dedica  della  seconda  Ediz.  1567.  „  ho  di  molte 
».  cose  levate  ,  che  senza  mia  saputa ,  e  in  mia  assenza 
t>  vi  erano  ec.  F.  C.  D. 
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Scendo  le  maniere ,  né  sapendo  molti  particolari  che 
potrete  saper  voi:  senza  che  quando  pure  io  faces- 
si ,  farei  il  più  più  un  Trattatetto  simile  a  quello 
di  Plinio .  Fate  quel  eh'  io  vi  dico ,  Vasari  ;  per- 
chè veggio  che  è  per  riuscirvi  bellissimo  ;  chs 
saggio  dato  me  ne  avete  in  questa  narrazione  .  Ma 
parendogli  che  io  a  ciò  fare  non  fussi  molto  riso- 
luto, me  lo  fé  dire  al  Caro,  al  Moka,  alTolommei». 
ed  altri  miei  amicissimi;  perchè  risolutomi  final- 
mente vi  misi  mano  con  intenzione,  finita  che  fus- 
se  ,  di  darla  a  uno  di  loro  ,  che  rivedutola  e  ac- 
concia la  mandasse  fuori  sotto  altro  nome  che  il 
mio.  Intanto  partito  di  Roma  l'anno  1546.  del  me- 
se d' Ottobre  j  e  venuto  a  Fiorenza  feci  alle  mo- 
nache del  famoso  monastero  delle  Murate  in  ta- 
vola a  olio  un  Cenacolo  pel  loro  refettorio  ;  la  qua-  Tavola  per 
le  opera  mi  fu  fatta  fare,  e  pagata  da  Papa  Pao-  le  Minate  di 
io  III.  che  aveva  monaca  in  detto  monastero  una  ^"■^''~'^- 
sua  cognata ,  stata  Contessa  di  Pitigliano  .  E  dopo 
feci  in  un'  altra  tavola  la  nostra  Donna  che  ha 
Cristo  fanciullo  in  collo,  il  quale  sposa  S.  Caterina 
vergine  e  martire,  e  due  altri  Santi;  la  qual  ta- 
vola mi  fece  fare  M.  Tommaso  Cambi  per  una  sua 
sorella  allora  Badessa  nel  monastero  del  Bigallo 
fuor  di  Fiorenza  (i).  E  quella  finita,  feci  a  Mon- 
signor de' Rossi  de' Conti  di  S.  Secondo  e  Vescovo 
di  Pavia  due  quadri  grandi  a  olio:  in  uno  è  S.Je- 
ronimo,  e  nell'altro  una  Pietà,  i  quali  amendue 
furono  mandati  in  Francia.  L'anno  poi  1547.  finii 
Tom.  I.  C  del 

(l)  La  tavola  del  Vasari  fatta  per  le  monache  del 
Bigallo  stava  all'  aitar  maggiore  di  quella  chiesa  ,  ma 
fu  rimossa  nel  passato  secolo  e  posta  nel  loro  Conven- 
to ,  in  occasione,  che  aggrandirono  la  detta  chiesa  ;  e 
in  quel  luogo  ne  fu  posta  una  assai  maggiore  ,  fatta  fa- 
re a  Matteo  Rosselli,  Poi  nell'anno  IZSI-  P*^""  f'^^  "^i* 
fare  quelle  Religiose  la  muraglia  d' un  podere  che 
era  rovinata  ,  non  potendo  far  altrimenti  ,  vende- 
rono la  detta  tavola  al  Signor  Ignazio  Hugford  profeS" 
aor  di  pittura  in  Firenze. 


del  tutto  per  lo  Duomo  di  Pisa,  ad  istanza  di  M. 
Bastiano  della  Seta  operajo ,  un'altra  tavola  che 
aveva  cominciata;  e  dopo  a  Simon  Corsi  mio  ami- 
dssimo  un  quadro  grande  a  olio  d'una  Madonna  . 
Ora  mentre  che  io  taceva  quest'  opere ,  avendo  con- 
dotto a  buon  termine  il  libro  delle  vite  degli  ar- 
tefici del  disegno,  non  mi  restava  quasi  altro  a  fa- 
re, che  farlo  trascrivere  in  buona  forma;  quando  a 
tempo  mi  venne  alle  mani  Don  Gian  Matteo  Fae- 
tani  da  Rimini  Monaco  di  Monte  Oliveto,  per- 
sona di  lettere  e  d'ingegno,  perchè  io  gli  facessi 
alcun' opere  nella  Chiesa  e  monastero  di  S.  Maria. 
di  Scolca  d'Arimini,  là  dove  egli  era  Abate.  Co- 
stui dunque  avendomi  promesso  di  farlami  trascri- 
Lipinst  in  vere  a  un  suo  Monaco  eccellente  scrittore ,  e  di 
iìi7w;«/"  ;£)?,/ correggerla  egli  stesso,  mi  tirò  ad  Arimini  a  fare 
Manuel ou-  pgj.  questa  comodità  la  tavola,  e  aitar  maggiore 
di  detta  Chiesa ,  che  è  lontana  dalla  Città  circa  tre 
miglia  ;  nella  qual  tavola  feci  i  Magi  che  adorano 
Cristo,  con  una  infinità  di  figure  da  me  condotte 
in  quel  luogo  solitario  con  molto  studio  ,  imitando  , 
quanto  io  potei,  gli  uomini  delle  Corti  de' tre  Re 
mescolati  insieme,  ma  in  modo  però  che  si  cono- 
sce all'arie  de' volti  di  che  regione,  e  soggetto  a 
qual  Re  sia  ciascuno.  Conciossiachè  alcuni  hanno 
le  carnagioni  bianche,  i  secondi  bigc,  ed  altri  ne- 
re; oltre  che  la  diversità  degli  abiti,  e  varie  por- 
tature fa  vaghezza  e  distinzione.  E'  messa  la  det- 
ta tavola  in  mezzo  da  due  gran  quadri,  nei  quali 
è  il  resto  della  Corte,  cavalli,  liofanti ,  e  giraffe  ; 
e  per  la  cappella  in  varj  luoghi  sparsi  Profeti , 
Sibille,  Evangelisti  in  atto  di  scrivere.  Nella  cupo- 
la ovvero  tribuna  feci  quattro  gran  figure,  che 
trattano  delle  lodi  di  Cristo,  e  della  sua  stirpe  ,  e 
della  Vergine ,  e  questi  sono  Orfeo  e  Omero  con 
alcuni  motti  Greci.  Virgiho  col  motto:  Jam  redit 
&  virgo  (i),  e  Dante  con  questi  versi  (3): 

Tu 

(1)  Virgil.  Eclcg.  IV. 

(2)  Dante  Farad,  cant.  ultim. 
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Tu  Su' d'ilei  j  che  V  umana  Natura, 

Nobilitasti  sì  j  che  il  suo  Fattore 

Non  si  sdegnò  di  farsi  tua  fattura: 
con    molte    altre  figure     e  invenzioni,    delle   quali 
non   accade  altro  dire.  Dopo,    seguitandosi  intanto 
di  scrivere  il  detto  libro   e    ridurlo   a   buon    termi- 
ne, feci  in  S.  Francesco  d' Arimini  all'aitar  maggio-  Tvì  fu   m- 
re  una  tavola  grande   a  olio   con  un  S.  Francesco,  ^"^*'^  ^'"f^.' 
che  riceve  da  Cristo  le  stimate  nel  monte  della  Ver-  "^^  de'%lt- 
nia,  ritratto  dal  vivo  .  Ma  perchè  quel  monte  è  tut-  t$ri, 
to  di  massi    e    pietre  bige ,    e  similmente  S.  Fran- 
cesco e    il  suo  compagno   si    fanno    bigi,   finsi  un 
Sole,  dentro  al  quale  è  Cristo  con    buon    numero 
di  Serafini;  e    così    fu   l'opera  variata,  e  il   Santo 
con  altre  figure  tutto  lumeggiato  dallo  splendore  di 
quel  Sole,  e  il  paese  adombrato   dalla  varietà  d'al- 
cuni colori  cangianti,   che   a    molti  non  dispiaccio- 
no,   e  allora  furono  molto  lodati  dal  Cardinal  Ca* 
podiferro    Legato    della  Romagna.  Condotto  poi  da 
Rimini  a  Ravenna   feci,  come   in    altro  luogo    s'  è  /v«  t'uRa- 
detto ,  una  tavola  nella  nuova    Chiesa  della    Badia  ■"■^««"j*"'^- 
di  Classe  dell' ordine  di  Camaldoli,  dipingendovi  un  ^"  " 
Cristo  deposto  di  croce  in  grembo  alla  nostra  Donna. 
E  nel    medesimo  tempo   feci  per    diversi  amici 
molti  disegni,   quadri,    ed  altre  opere  minori,    che 
sono  tante    e  sì  diverse,  che  a  me  sarebbe  ditlicile 
il  ricordarmi  pur  di  qualche  parte,   ed  a' lettori  for- 
se non  grato  udir  tante  minuzie.    In    tanto    essen-    Dipinse/*. 
dosi  fornita  di  murare  la   mia  casa  d'Arezzo,  ed  io  jm'»  Casa  df 
tornatomi  a  casa,  feci  i  disegni  per  dipignere  la  sa-  ^'■^=^'' 
la,   tre  camere,   e  la  facciata  quasi  per   mio  spasso 
di  quella  state  :  nei  quali   disegni  feci  fra  l'altre  co- 
se tutte  le  Provincie  e    luoghi,    dove  io  aveva  la- 
vorato, quasi  come  portassino  tributi  (per  gli  gua- 
dagni   che   aveva  fatto  con  esso  loro  )  a  detta  mia- 
casa;  ma  nondimeno  per   allora  non   feci  altro  che 
il  palco  della  sala,  il  quale  è  assai  ricco  di  legnami ^ 
con  tredici  quadri   grandi ,   dove  sono   gli  Dei  Ce- 
lesti, e  in  quattro  angoli  i  quattro  Tempi  deiraa- 

C  ij  no 
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no  ignudi,  i  quali  stanno  a  vedere  un  gran  qua- 
dro che  è  in  mezzo,  dentro  ai  quale  sono  in  figu- 
re grandi  quanto  il  vivo  la  Virtù,  che  ha  sotto 
i  piedi  r  invidia  ,  e  presa  la  Fortuna  per  gli  capel- 
li bastona  Tuna  e  l'altra;  e  quello,  che  molto  al- 
lora piacque,  si  fu,  che  girando  la  sala  attorno, 
ed  essendo  in  mezzo  la  Fortuna,  viene  tal  volta 
r  Invidia  a  essere  sopra  essa  Fortuna  e  Virtù,  e 
d'  altra  parte  la  Virtù  sopra  V  Invidia  e  Fortuna  , 
«iccome  si  vede  che  avviene  spesse  volte  vera- 
mente. D'intorno  nelle  facciate  sono  la  Copia,  la 
Liberalità,  la  Sapienza,  la  Prudenza,  la  Fatica,  l'O- 
nore, ed  altre  cose  simili;  e  sotto  attorno  girano 
storie  di  pittori  antichi,  diApelle,  di  Zeusi ,  Parra- 
sio.  Protogene,  ed  altri  con  varj  partimenti  e  mi- 
nuzie che  lascio  per  brevità.  Feci  ancora  nel  pal- 
co d' una  camera  di  legname  intagliato  Abram  in 
un  gran  tondo,  di  cui  Dio  benedice  il  seme,  e  pro- 
mette che  moltiplicherà  in  infinito  ;  e  in  quattro 
Virtù  ivi  di-  quadri,  che  a  questo  tondo  sono  intorno,  feci  la 
finte.  Pace,  la  Concordia,  la  Virtù,    e    la    Modestia.    E 

perchè  adorava  sempre  la  memoria  e  le  opere  de- 
gli antichi ,  vedendo  tralasciare  il  modo  di  colorire 
a  tempera ,  mi  venne  voglia  di  risuscitare  questo 
modo  di  dipignere,  e  la  feci  tutta  a  tempera;  il 
qual  modo  per  certo  non  merita  d'  essere  affatto  di- 
spregiato o  tralasciato  ;  e  all'  entrar  della  camera 
feci  quasi  burlando  una  sposa  che  ha  in  una  ma- 
no un  rastrello  ,  col  quale  mostra  avere  rastrellato 
e  portato  seco  quanto  ha  mai  potuto  dalla  casa 
del  padre,  e  nella  mano  che  va  innanzi  ,  entran- 
do in  casa  del  marito,  ha  un  torchio  acceso,  mo- 
strando di  portare  dove  va  il  fuoco  che  consu- 
ma e  distrugge  ogni  cosa  (i)  .  Mentre  che  io  mi 
stava  così  passando  tempo,  venuto  l'anno  1548. 
Don  Giovan  Benedetto  da  Mantoa  abate  di  Santa 
Fiora  e  Lucilla ,  monastero  de'  monaci  neri  Cassi- 
nensi, dilettandosi  infinitamente  delle  cose  di  pittu- 
ra, 

(i)  Queste  pitture  sono  tutte  petite. 
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ra,  ed  essendo  molto  mio  amico,  mi  pregò  che  io 
volessi  targli  nella  testa  di  un  loro  refettorio  un 
cenacolo,  o  altre  cose  simili.  Onde  risolutomi  a 
compiacerlo  andai  pensando  di  farvi  alcuna  cosa 
fuor  dell'uso  comune,  e  così  mi  risolvei  insieme 
con  quel  buon  padre  a  farvi  le  nozze  della  Reina  TstorimVE-K 
Ester  con  il  Re  Assuero ,  e  il  tutto  in  una  tavola  ^^^  '"■  "f. 
a  olio  lunga  quindici  braccia,  ma  prima  metterla  Arezzo, 
in  sul  luogo ,  e  quivi  poi  lavorarla  :  il  qual  modo 
(e  lo  posso  io  affermare  ,  che  l'ho  provato)  è  quel- 
lo che  si  vorrebbe  veramente  tenere  a  volere  che 
avessero  le  pitture  i  suoi  proprj  e  veri  lumi  ;  per- 
ciocché in  fatti  il  lavorare  a  basso ,  o  in  altro  luo- 
go che  in  sul  proprio ,  dove  hanno  da  stare  ,  fa 
mutare  alle  pitture  i  lumi  ,  l' ombre ,  e  molte  altre 
proprietà.  In  quest'  opera  adunque  mi  sforzai  di 
mostrare  maestà  e  grandezza,  comechè  io  non  pos- 
sa far  giudizio  se  mi  venne  fatto  o  no;  so  bene 
che  il  tutto  disposi  in  modo ,  che  con  assai  bell'or- 
dine si  conoscono  tutte  le  maniere  de'  serventi,  pag- 
gi, scudieri,  soldati  della  guardia,  bottiglieria,  cre- 
denza, musici,  e  un  nano,  ed  ogni  altra  cosa  che 
a  reale  e  magnifico  convito  è  richiesta .  Vi  si  ve-  Porjp/i  a 
de  fra  gli  altri  lo  scalco  condurre  le  vivande  in  ta-  <iuiiu  «»*w 
vola  accompagnato  da  buon  numero  di  paggi  ve-  '^'P'»*'- 
stiri  a  livrea,  ed  altri  scudieri  e  sers^enti.  Nelle  te- 
ste della  tavola ,  che  è  ovata ,  sono  Signori  ed 
altri  gran  personaggi ,  e  cortigiani ,  che  in  piedi 
stanno,  come  s'usa,  a  vedere  il  convito.  Il  Re  As- 
suero, stando  a  mensa  come  Re  altero  e  innamora- 
to, sta  tutto  appoggiato  sopra  il  braccio  sinistro 
che  porge  una  tazza  di  vino  alla  Reina,  e  in  atto 
veramente  regio  ed  onorato .  Insomma ,  se  io  aves- 
si a  credere  quello  che  allora  sentii  dirne  al  popo^ 
Io  e  sento  ancora  da  chiunque  vede  quest'opera, 
potrei  credere  d'aver  fatto  qualcosa;  ma  io  so  da 
vantaggio  come  sta  la  bisogna  ,  e  quello  che  avrei 
fatto,  se  la  mano  avesse  ubbidito  a  quello  che  io 
m'  era  concetto  neli'  idea  .    Tuttavia  vi  misi  (  quQ- 

Q  iij^  ,   sto 
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epera  loda-  sto  posso  Confessare  liberamente  )  studio    e    diligen- 
t'i  /'-'■  ^^"r  za  .  Sopra  1'  opera  viene  nel   peduccio   d' una   volta 
'^'tlza.^'^''  ^^  Cristo,    che   porge  a  quella    Regina  una  corona 
^'"^  *         di  fiori  ;  e  questo  è  fatto  in  fresco  ;    e  vi  fu  posto 
per  accennare    il    concetto   spirituale    della  istoria , 
per  la  quale  si  denotava  che,  repudiata   l'antica  Si-, 
nagoga.  Cristo  sposava  la  nuova  Chiesa  de' suoi  fe- 
deli Cristiani .  Feci  in  questo  medesimo  tempo  il  ri- 
tratto di  Luigi  Guicciardini  fratello  di  M.  Francesco 
che    scrisse    la    storia,    per  essermi  detto  M.  Luigi 
amicissimo    e  avermi    fatto  quell'  anno ,    come    mio 
amorevole ,  comprare  ,    essendo    Commissario  d'  A- 
rezzo ,  una  grandissima  tenuta  di  terre  dette    Fras- 
sineto in  Valdichiana;  il  che  è   stata  la  salute   e  il 
maggior  bene  di  casa  mia,  e  sarà  de' miei    succes- 
sori, siccome   spero,   se    non   mancheranno    a  loro 
Ritratto  ili  Stessi  ;  il  quale  ritratto  che    è  appresso   gli  eredi  di 
Luigi  Giiic-  detto  Messer  Luigi    si    dice  essere  il  migliore  e  più 
tìardinibd-  somigliante  d'infiniti  che  n'  ho  fatti  (i)  .  Né  de'ri- 
itssimt.       tj-atti  fatti  da  me,  che  pur  sono  assai,  far    menzio- 
ne alcuna,  che  sarebbe  coSa  tediosa;   e   per  dire  il 
vero,  me  ne  sono  difeso  quanto    ho   potuto  di  far- 
ne. Questo  finito,  dipinsi  a  fra    Mariotto  da  Casti' 
glioni  Aretino  ,    per  la    Chiesa    di    S.  Francesco  di 
detta  Terra,  in  una  tavola  la  nostra  Donna,   Sant* 
Anna ,  S.  Francesco  ,  e  S.  Silvestro  .  E  nel  medesi- 
mo tempo  disegnai  al  Cardinal  di  Monte,  che    poi 
fu  Papa  Giulio  IIL  molto  mio  padrone  ,  il  quale  era 
allora  Legato  di  Bologna  ,  1'  ordine  e  pianta  d'  una 

gran 
(i)  E'  verissimo  che  il  Vasari  ha  fatti  rrolti  ri- 
tratti ,  ma  ò  altresì  vero  che  ne'  ritratti  il  Vasari  è 
un  altro  pittore  diverso  da  se  medesimo.  Il  Richardsoa 
tomo  3.  a  cart.  112.  facendo  menzione  del  ritratto  di 
Giuliano  Medici  Duca  di  Nemours  mezza  figura  fatto 
da  Giorgio  presio  il  Granduca,  non  esagera  punto  di- 
cendo: lo  stile  somiglia  quelio  di  Tiziano  e  di  Gior- 
gione  ec.  Questo  quadro  ,  e  quello  di  Gesù  Cristo  che 
porta  la  Croce  nella  Chiesa  di  Santa  Croce  fa  vedere  , 
che  il  Vasari  era  qualche  volta  un  grand  uomo;  il  che 
si  dee  intendere  in  fatto  di  pittura,  perchè  in  archi- 
tettura era  grand'  uomo  sempre  . 
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gran  coltivazione,  che  poi  fu  messa  in  opera  a  pièi 
del  Monte  Sansavino  sua  patria ,  dove  fui  più  vol^ 
te  d'  ordine  di  quel  Signore  che  molto  si  dilettava 
di  fabbricare  . 

Andato  poi,  finite  che  ebbi  quest'opere,  a  Fio- 
renza,   feci  quella  state  in  un  Segno  da  portare   a 
processione  della  Compagnia  di  S.  Giovanni  de'Pc- 
ducci  d' Arezzo ,  esso  Santo   che    predica  alle  turbe 
da  una  banda,  e  dall'altra  il  medesimo  che    battez' 
za  Cristo;  la  qual  pittura  avendo,  subito  che  fu  fi- 
nita, mandata  nelle  mie  case  d'Arezzo,  perchè  fus- 
se  consegnata  agli  uomini  di  detta  Compagnia ,  av- 
venne    che    passando  per  Arezzo  Monsignor  Gior- 
gio Cardinale  d' Armignac  Francese    vide  ,    nell'an-» 
dare  per  altro  a  vedere    la    mia  casa,    il    detto  Se- 
gno    ovvero    stendardo  ;    perchè    piaciutogli    fece 
ogni    opera  d'averlo,    offerendo  gran  prezzo,    per 
mandarlo  al  Re  di  Francia  ;  ma  io  non  volli  mancar     N0U  vu»l 
di  fede  a  chi  me    1'  aveva    fatto  fare;    perciocché,  vtancar  tH 
sebbene  molti  dicevano   che    n'  avrei  potuto  fare  un  *"*  '^  '' 
altro,    non  so  se  mai  fusse  venuto  fatto  così  bene» 
e  con  pari  diligenza  .    E    non  molto  dopo  feci  per 
Messer  Annibale  Caro ,    secondo  che  mi  aveva  ri- 
chiesto molto  innanzi  per  una  sua    lettera     che    è 
stampata  (i),  in  un  quadro  Adone    che    muore  in     y  ^^^ 
grembo  a  Venere,  secondo  i'  invenzione  di  Teocrì-  p,icheeÈne 
to  ;  la  quale  opera  fu  poi,  e  quasi  contra  mia  vo-  dimi0?ie, 
glia,  condotta  in  Francia,  e  data  a  I\Iesser  Albizzo 
del  Bene ,  insieme  con  una  Psiche    che   sta  miran- 
do con  una  lucerna  Amore ,    che  dorme  ^  e  si  sve- 
glia avendolo  coito  una  favilla  dì  essa  lucerna  ;  la 
quali   tutte  figure  ignude    e  grandi    quanto  il  vivo 
furono  cagione,  che   Alfonso    di   Tommaso    Cambi 
giovanetto  allora  bellissimo,   letterato,  virtuoso,  è 
molto  cortese  e  gentile   si    {eoe  ritrarre    ignudo    e 
tutto  intero   in   persona  d'uno  Endimione  cacciato- 
le amato  dalla  Luna,  la  cui  candidezza,  e  un  pae* 

C  iiij-  se 

(1)  Questa  lettera  è  tra    quelle   del   tom,  2.  delle 
pittoriche  al  n.  2,  ed  è  anche  tra  quelle  d«l  Caro. 
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se  air  intorno  capriccioso  hanno  il  lume  dalla  chk-^ 
rezza  della  Luna,  che  fa  nell'oscuro  della  notte  una 
veduta  assai  propria  e  naturale  ;  perciocché  io  m'in- 
gegnai con  ogni  diligenza  di  contraffare  i  colori 
proprj  che  suol  dare  il  lume  di  quella  bianca  gial- 
lezza della  Luna  alle  cose   che  percuote . 

Dopo  questo  dipinsi  due  quadri  per  mandare  a 
Raugia  :  in  uno  la  nostra  Donna,  e  nell'altro  una 
'  Pietà  ;  e  appresso  a  Francesco  Botti  in  un  gran  qua- 

dro la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  e  Giu- 
seppo;  il  quale  quadro,  che  io  certo  feci  con  quella 
diligenza  che  seppi  maggiore,  siportò  secoinlspagnn. 
Forniti  questi  lavori  andai  l'anno  medesimo  a 
vedere  il  Cardinale  de'  Monti  a  Bologna  ,  dove  era 
Legato ,  e  con  esso  dimorando  alcuni  giorni ,  oltre 
a  moki  altri  ragionamenti,  seppe  così  ben  dire,  e 
ciò  con  tante  buone  ragioni  persuadermi,  che  io  mi 
risolvei  stretto  da  lui  a  far  quello  che  insino 
allora  non  aveva  voluto  fare,  cioè  a  pigliare  mo- 
glie; e  così  tolsi,  come  egli  volle,  una  figliuola  dì 
Francesco  Bacci  nobile  cittadino  Aretino  .  Tornato 
a  Fiorenza  feci  un  gran  quadro  di  nostra  Donna 
secondo  un  mio  nuovo  capriccio  e  con  più  figure, 
il  quale  ebbe  Messer  Bindo  Altoviti  ("i),  che  per- 
■  Kuovo  r^- ^^*^  ^^'i  donò  cento  scudi  d'oro,  e  lo  condusse  a 
friccio  nei  R-Oma,  dovc  ò  Oggi  nelle  sue  case.  Feci  oltre  ci5 
iliphjgert  la  i^q\  medesimo  tempo  molti  altri  quadri  ,  come  a 
Messer  Bernardetto  de' Medici,  a  Messer  Bartolom- 
meo  Strada  fisico  eccellente  ,  ed  altri  miei  amici , 
che  non  accade  ragionarne  .  Di  que'  giorni  essen- 
do morto  Gismondo  Martelli  in  Fiorenza ,  e  aven- 
do lasciato  per  testamento ,  che  in  S.  Lorenzo  alla 
cappella  di  quella  nobile  famiglia  si  facesse  una  ta- 
vola con  la  nostra  Donna  e  alcuni  Santi,  Luigi  e 
Pandolfo  Martelli ,  insieme  con  Messer  Cosimo  Bar- 

toli 

(i)  Questi  tanti  quadri  nominati  dal  Vasari  fatti 
per  Bindo  Altoviti  non  son  più  né  nel  palazzo  di  Re- 
ina ,  né  in  quello  di  Firenze  che  posseggono  gli  ere- 
di di  detto  Bindo . 
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•t-oii   miei    amicissimi    mi   ricercarono     che    io   fa- 
cessi la  detta  tavola  .  E  avutone  licenza  dal  Sig.  Du- 
ca Cosimo  patrone   e  primo  operajo  di  quella  Chie- 
sa,  fui   contento  di  farla,  ma  con  facultà  di  poter- 
vi fare  a  mio  capriccio  alcuna  cosa  di  S.  Gismondo, 
alludendo  al  nome  di  detto  testatore  ;  la  quale  con- 
venzione fatta  ,    mi   ricordai  avere  inteso    che    Fi- 
lippo di  Ser  Brunellesco    architetto    di  quella  Chie- 
sa    aveva   data  quella  forma    a   tutte  le    cappelle  ,  Vemier»  dd 
acciocché  in  ciascuna  fusse  fatta,    non  una  piccola  ^nw"//^.>'-o, 
tavola,    ma   alcuna   storia     o    pittura    grande    che  '^^'^.'^n^^^W 
empiesse  tutto  quel  vano  .  Perchè  disposto  a  vo\q-  facesse  «** 
re  in  questa  parte  seguire     la   volontà    e   1'  ordine  istoria. 
del  Brunellesco,    più  guardando  all'onore,    che   al 
pìcciol   guadagno    che    di  queir  opera  ,    destinata  a 
tkr  una  tavola  piccola    e    con  poche  figure  ,   potea 
trarre,    feci  in  una  tavola  larga  braccia    dieci  e  al- 
ta tredici    la    storia     ovvero   martirio    di  San  Gi-  ^^H^''.'"  ^' 
smondo   Re ,   cioè  quando  egli ,    la  moglie  ,    e    due  ^^  giudizio- 
figliuoli  furono  gettati  in  un  pozzo  da  un  altro   Re  sameute  dì- 
ovvero  tiranno  ;   e  feci     che  T  ornamento  di  quel-  /'•'«^^  • 
la    cappella  ,    il    quale    è  mezzo    tondo  ,    mi     ser- 
visse per  vano  della  porta  d'un   gran   palazzo    ru- 
stico ^    per   la  quale  si  avesse  la  veduta   del   cortile 
quadro    sostenuto  da  pilastri  e  colonne    Doriche ,  e 
finsi     che    per  lo  straforo    di  quella  si  vedesse  nel 
mezzo  un  pozzo  a  otto  facce  con  salita  intorno    di 
gradi,    per  gli  quali  salendo  i   ministri    portassona 
a  gettare  detti  due  figliuoli  nudi  nel  pozzo  .    E  in- 
torno nelle  logge  dipinsi  popoli   che    stanno  da  una 
parte  a  vedere  quell'orrendo  spettacolo:  e    nell'al- 
tra, che  è  la  sinistra,  feci  alcuni  masnadieri,  i  qua- 
li avendo  presa  con  fierezza  la  moglie  del    Re ,    la 
portano  verso  il  pozzo  per  farla  morire  .  E  in  sul- 
la porta  principale  feci  un  gruppo  di  soldati ,    che 
legano  S.  Gismondo,  il  quale  con  attitudine  relafi"a- 
ta     e    paziente  mostra  patir  ben    volentieri   quella 
morte    e    martirio  ,    e  sta  mirando   in    aria  quattro 
«angeli ,   the   gli  mostrano  le  palaie     e  corone  del 

marti- 
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martirio  suo,  della  moglie,    e  de' figliuoli,    la  qual 

cosa  pare    che   tutto    il    riconforti     e   consoli .    Mi 

E:pr!ss':::i  sforzai  Similmente  di  mostrare  la  crudeltà  e   fierez- 

dcimartnio.  ^^  j^jp  empio  tiranno ,  che  sta  in  sul  pian  del  cor- 
tile di  sopra  a  vedere  quella  sua  vendetta  e  la  mor- 
te di  S.  Gismondo.  Insomma,  quanto  in  me  fu,  fe- 
ci ogni  opera  che  in  tutte  le  figure  fussero  più 
che  si  può  i  proprj  affetti ,  e  convenienti  attitu- 
dini,  e  fierezze,  e  tutto  quello  che  si  richiedeva; 
il  che  quanto  mi  riuscisse,  lascerò  ad  altri  farne 
giudizio.  Dirò  bene,  che  io  vi  misi  quanto  potei, 
e  seppi  di  studio,  fatica,  e  diligenza  (i).  Intanto 
desiderando  il  Signor    Duca    Cosimo     che    il   libro 

5'^.' '^'^''[' delle  Vite    già  condotto    quasi    al    fine   con   quella 

tert  st.tinpa-  ■  j  ■  i  •  i  •  i  •  i 

t£  d.ii  Tor~  maggior  diligenza   che    a  me  era  stato  possibile ,    e 
reitino .       con  T  ajuto  d'  alcuni  miei  amici ,  si  desse    fuori     e 
alle  stampe ,  lo  diedi  a  Lorenzo  Torrentino  impres- 
sor  Ducale  ,  e  così  fu  cominciato  a  stamparsi .  Ma 
non  erano  anche  finite  le  Teoriche,  quando  essen- 
do morto  Papa  Paolo  III.  cominciai  a  dubitare  d'a- 
vermi a  partire  di  Fiorenza  ^    prima  che  detto  libro 
fusse  finito  di  stampare.  Perciocché  andando  io  fuor 
di  Fiorenza  ad  incontrare  il  Cardinal  di  Monte    che 
passava  per  andare  al  conclave,  non  gli  ebbi  sì  to- 
sto fatto  reverenza   e    alquanto   ragionato,    che  mi 
disse  :  Io  vo   a  Roma,  e  al  sicuro   sarò  Papa.  Spe- 
G/2/;»  ///.  lisciti ^   se   hai  che   fare^    e   subito,   avuto  la  nuo- 
pronoiticoi   ^^     vientene   a    Roma    senza  aspettare  altri  avvisi 

suo  Ponti ji-  '  ,.  xTv    r  i 

c-ato,  o  Q  essere  chiamato .  Ne  fu  vano  cotal  pronostico  ; 

perocché  essendo  quel  carnovale  in  Arezzo ,  e  dan- 
dosi ordine  a  certe  feste  e  mascherate,  venne  nu'i- 
va  che  il  detto  Cardinale  era  diventato  Giulio  III. 
Perchè  montato  subito  a  cavallo  venni  a  Fiorenza  , 
donde  sollecitato  dal  Duca  andai  a  Roma  per  es- 
servi alla  coronazione  di  detto  nuovo  Pontefice  ,  e 
al  fare  deir apparato .    E  così  giunto    in    Roma,    e 

sca- 
(l)    Da    questa    tavola    andò  via  a  poco  a  foco    il 
colore  ,  e  rimase  scoperta  la    tv  ìa ,  onde    fa    levata  ,    e 
fattovi  un  giusto  altare  -ccon.'o  il  comune,    e    fu  ib-. 
bandtnato  il  pensiero  del  iìruneìicsco    ch'era  bellissimo  . 
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Scavalcato  a  casa  Mes  .r  biado,  andai  a  far  reve- 
renza e  baciare  il  ^  lè  a  Sua  Santità  .  II  che  fatto, 
le  prime  parole,  che  mi  disse  furono  il  ricordar- 
ni!,  che  quello  che  mi  aveva  di  se  pronosticato 
n'.)n  era  stati)  vano.  Poi  dunque  che  fu  coronato, 
e  quietato  alquanto,  la  prima  cosa,  che  volle  che 
si  facesse  j  si  fu  sodisfare  a  un  obbligo  che  aveva 
alia  memoria  di  Messer  Antonio  Vecchio  e  primo 
Caldina!  di  Monte  ,  d'  una  sepoltura  da  farsi  a  c»se  fatte» 
S.  Piero  a    Mont&rio  ;    della    quale    fatti    i   modelli '^'J"    Pietro 

1  -e  j      -        J"  "1  Menterio 

e  dìoe^ai  ,  fu  condotta  di   marmo,   come    in   altro  ^w  ^^^, 

1  }  y       ì  •  •  '        r     '    1     f'*  papa» 

luogo  s  e  detto  pienamente  ;  e  intanto  10  feci  la 
tavola  di  quella  cappella ,  dove  dipinsi  la  conver- 
sione di  S.  Paolo  ;  ma  per  variare  da  quello  che 
aveva  fatto  il  Bonarroto  nella  Paolina ,  feci  S.  Pao- 
lo ,  come  egli  scrive ,  giovane  ,  che  già  cascato  da 
cavallo  è  condotto  dai  soldati  ad  Anania,  cieco;  dal 
quale  per  imposizione  delle  mani  riceve  il  lume  de- 
gli occhi  perduto,  ed  è  battezzato:  nella  quale  ope- 
ra o  per  la  strettezza  del  luogo  ,  o  altro  che  ne 
fusse  cagione ,  non  sodisfeci  interamente  a  me  stes- 
so ,  sebbene  forse  ad  altri  non  dispiacque,  cinpar- 
ticolare_\  Michelagnolo  .  Feci  similmente  a  quel  Pon- 
tefice un'altra  tavola  per  una  cappella  del  palazzo; 
ma  questa ,  per  le  cagioni  dette  altra  volta ,  fu  poi 
da  me  condotta  in  Arezzo ,  e  posta  in  pieve  all'ai- 
tar maggiore.  Ma  quando  ne  in  questa,  né  in  quel- 
la già  detta  di  S.  Piero  a  Montorio  io  non  avessi 
pienamente  sodisfatto  né  a  me,  né  ad  altri  ,  non  sa- 
rebbe gran  fatto  ;  imperocché ,  bisognandomi  essere 
continuamente  alla  voglia  di  quel  Pontefice ,  er« 
sempre  in  moto,  ovvero  occupato  in  far  disegni 
d' architettura ,  e  massimamente  essendo  io  stato  il 
primo  che  disegnasse  e  facesse  tutta  V  invenzione 
della  vigna  Julia  che  egli  fece  fare  con  spesa  incre-  j^^/^  '^'v/I 
dibile;  la  quale  sebbene  fu  poi  da  altri  eseguita,  io  atuiiaè^uiit 
fui  nondimeno  quegli  che  misi  sempre  in  disegno 
ì  capricci  del  Papa  ,  che  poi  si  diedero  a  rivedere 
e  correggere  a  Michelagnolo  :  e  Jacopo  Barozzi  da 

Vigno- 
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•Vignola  finì  con  molti  suoi  disegni  le  stanze,  sale, 
e  altri  molti  ornamenti  di  quel  luogo .  Ma    la  fonte 
bassa  fu  d'  ordine  mio,  e  dell' Ammannato,  che  poi 
vi  restò ,  e    fece  la  loggia  che  è  sopra  la  fonte  .  Ma 
in  quell'opera  non  si  poteva    mostrare    quello     che 
altri  sapesse  ,  né  far  alcuna  cosa  pel  verso  ;  peroc- 
ché venivano  di  mano  in  mano  a  quel  Papa   nuovi 
//  Piipa  cr.i  capricci ,  i  quali  bisognava    metter    in   esecuzione  , 
variabile jici  secoudo  chc  Ordinava  giornalmente  Messer  Pier  Gio- 
cefncci.      ya^-ii;ji  Allotti    (i)   Vescovo  di  Forlì.  In  quel  men- 
tre,   bisognandomi  Tanno   1550.  venire   per  altro  a 
Fiorenza  ben  due  volte  ,  la  prima  finii  la  tavola  di 
S.  Gismondo ,  la  quale  venne  il   Duca   a  vedere  in 
casa  M.  Ottaviano  de' Medici    dove  la  lavorai,  e  gli 
piacque  di  sorte  ,    che  mi  disse    che    finite  le  cose 
di  Roma ,  me  ne  venissi  a  Fiorenza  al  suo  servizio , 
dove  mi  sarebbe  ordinato  quello  che    avessi  da  fa- 
re .    Tornato  dunque  a  Roma ,  e  dato  fine  alle  det- 
te opere  cominciate ,    e  fatta   una    tavola    all'  ahar 
maggiore  della  Compagnia  della  Pvlisericordia  di  un 
S.  Giovanni  decollato,  assai  diverso  dagli    altri   che 
si  fanno  comunemente,  la  quale  posi  su  l'anno  i?!;^. 
di7i stucchi  ^^"^^  ^^^  volea  tornare.  Ma  fui  forzato,  non  potendo- 
ter  r  Alto-  gli  mancare ,  a  fare  a  M.  Bindo  Altoviti  due  logge 
*'''•  grandissime  di  stacchi  e  a  fresco  :  una  delle  quali  di- 

pinsi alla  sua  vigna  con  nuova  architettura,  per- 
chè essendo  la  loggia  tanto  grande,  che  non  si  po- 
teva senza  pericolo  girarvi  le  volte,  le  feci  fare  con 
armature  di  legname,  di  stuore,  e  di  canne,  sopra 
le  quali  si  lavorò  di  stucco  e  dipinse  a  fresco  , 
come  se  fossero  di  muraglia  ,  e  per  tale  apparisco- 
no e  son  credute  da  chiunque  le  vede,  e  son  ret- 
te da  molti  ornamenti  di  colonne  di  mischio    (2)  , 

anti- 
co   Nominato    dal    Vasari    e    dal   Conarroti  ,     e 
chiamato  da  questo  il  Tantecose  . 

(2)  Il  Baglioni  non  ha  inteso  questo  luogo  ,  dicen- 
do ,  che  dipinse  una  bellissima  vista  di  colonnati,  a 
e  13.,  quando  le  pitture  son  tutte  di  figura  senza  ar- 
chitettura, e  le  colonne,  di  cui  parla  il  Vasari  ,  sono 
di  marmo  . 


Volte  a  can- 
na» 
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antiche  e  rare  :  e  l' altra  nel  terreno  della  sua  ca- 
sa in  ponte  piena  di  storie  a  fresco.  E  dopo  per 
Io  palco  d'  un'  anticamera  quattro  quadri  grandi  a 
olio  delle  quattro  stagioni  dell'  anno  ;  e  questi  fi- 
niti fui  forzato  ritrarre  per  Andrea  della  Fonte  mio 
amicissimo  una  sua  donna  di  naturale,  e  con  esso 
gli  diedi  un  quadro  grande  d'un  Cristo  che  por- 
ta la  Croce  con  figure  naturali  ,  il  quale  aveva 
fatto  per  un  parente  del  Papa,  al  quale  non  mi  tor-  T-jj/V  epere 
nò  poi  bene  di  donarlo.  Al  Vescovo  di  Vasona  fé- ■''''^" '"  ^^'" 
ci  un  Cristo  morto  tenuto  da  Niccodemo  e  da  due  ""'' 
Angeli  ;  e  a  Pierantonio  Bandini  una  Natività  di 
Cristo  col  lume  della  notte  e  con  varia  invenzio- 
ne .  Mentre  io  faceva  quest'  opere ,  e  stava  pure  a 
vedere  quello  che  il  Papa  disegnasse  di  fare,  vidi 
finalmente  che  poco  si  poteva  da  lui  sperare,  e 
che  in  vano  si  faticava  in  servirlo  ;  perchè  ,  nono- 
stante che  io  avessi  già  fatto  i  cartoni  per  dipigne- 
re  a  fresco  la  loggia  che  è  sopra  la  fonte  di  detta 
vigna,  mi  risolvei  a  volere  per  ogni  modo  venire 
a  servire  il  Duca  di  Fiorenza  ,  massimamente  es- 
sendo a  ciò  fare  sollecitato  da  Messer  Averardo  Ser- 
ristori  e  dal  Vescovo  de'  Ricasoli  ,  Ambasciatori 
in  Roma  di  Sua  Eccellenza,  e  con  lettere  da  M.  Sfor- 
za Almeni  suo  coppiere  e  primo  cameriere .  Es- 
sendo dunque  trasferitomi  in  Arezzo  per  di  lì  ve- 
nirmene  a  Fiorenza,  fui  forzato  fare  a  Monsignor  rfJ"J"^  /o- 
Minerbetti  Vescovo  di  quella  Città,  come  a  mìo  jnhicin ad o- 
Signore  e  amicissimo,  in  un  quadro  grande  quan- r^»'"'''^' 
to  il  vivo  la  Pacienza  ,  in  quel  modo  che  poi  se 
n'è  servito  per  impresa  e  riverso  della  sua  meda- 
glia il  Signor  Ercole  Duca  di  Ferrara  ;  la  quale 
opera  finita,  venni  a  baciar  la  mano  al  Sig.  Duca 
Cosimo ,  dal  quale  fui  per  sua  benignità  veduto 
ben  volentieri  :  e  intanto  che  s'  andava  pensando  a 
che  propriamente  io  dovessi  por  mano ,  feci  fare  a 
Cristofano  Gherardi  dal  Borgo  con  miei  disegni 
ia  facciata  di  Messere  Sforza  Almeni  di  chiaroscuro, 
in  quel  modo    e  con  quelle  invenzioni   che  si  son 

det- 
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dette  in  altro  luogo  distesamente  .  E  percliè  in  quel 
tempo  mi  trovava  essere  de'  bignori  Priori  della 
Esetv!re«t-  Città  di  Arezzo,  offizio  che  governa  la  Città,  fui 
tuaimente  il  ^^^  lettere  del  Signor  Duca  chiamato  al  suo  servi- 
zio ,  e  assoluto  da  qnell' obbligo:  e  venuto  a  Fio- 
renza, trovai  che  Sua  Eccellenza  aveva  cominciato 
queir  anno  a  mutare  quelF  appartamento  del  suo  pa- 
lazzo ,  che  è  verso  la  piazza  del  grano  ,  con  ordi- 
ne del  Tasso  intagliatore  e  allora  architetto  del 
palazzo  ;  ma  era  stato  posto  il  tetto  tanto  basso  , 
che  tutte  quelle  stanze  avevano  poco  sfogo  e  era- 
no nane  affatto  .  Ma  perchè  T alzare  i  cavalli  e  il 
tetto  era  cosa  lunga ,  consigliai  che  si  facesse  uno 
spartimento  e  ricinto  di  travi  con  sfondati  grandi 
di  braccia  due  e  mezzo  fra  i  cavalli  del  tetto,  e  con 
ordine  di  mensola  per  lo  ritto ,  che  facessero  fre- 
giatura circa  a  due  braccia  sopra  le  travi  ;  la  qual 
cosa  piacendo  molto  a  Sua  Eccellenza,  diede  ordi- 
ne subito  che  così  si  facesse ,  e  che  il  Tasso  la- 
vorasse i  legnami  e  i  quadri,  dentro  ai  quali  si 
aveva  a  dipignere  la  genealogia  degli  Dei ,  per  poi 
seguitare  1'  altre  stanze  .  Mentre  dunque  che  si 
lavoravano  i  legnami  di  detti  palchi ,  avuto  licenza 
dal  Duca,  andai  a  starmi  due  mesi  fra  Arezzo  e 
Cortona,  parte  per  dar  fine  ad  alcuni  miei  bisogni, 
e  parte  per  fornire  un  lavoro  in  fresco  cominciato 
frtscoper  la  ^"  Cortona  nelle  facciate  e  volta  della  Compagnia 
CompAgnìA  del  Gesù,  nel  qual  luogo  feci  tre  istorie  della  Vita 
4eiGtsù.  di  Gesù  Cristo,  e  tutti  i  sacrificj  stati  fatti  a  Dio 
nel  vecchio  Testamento  da  Caino  e  Abel  infino  a 
Neemia  profeta  :  dove  anche  in  quel  mentre  acco- 
modai di  modelli  e  disegni  la  fabbrica  della  Ma- 
donna nuova  fuor  della  Città  :  la  quale  opera  del 
Gesù  finita  ,  tornai  a  Fiorenza  con  tutta  la  famiglia 
l'anno  1555.  al  servizio  del  Duca  Cosimo,  dove 
^Ì'd  /"*''  cominciai  e  finii  i  quadri  e  le  facciate  e  il  palco  dì 
detta  sala  di  sopra  chiamata  degli  Elementi  ,  facen- 
do nei  quadri,  che  sono  undici,  la  castrazione  di 
Cielo  per  l' aria  :  e  la  un  terrazzo  accanto   a  dctt» 

sala 
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sala    feci    nel  palco  i  fatti  di  Saturno    e  di  Opi:    e 
poi  nel  palco  d'un'  altra  camera  grande  tutte  le  co- 
se di  Cerere    e    Proserpina.  In  una  camera  maggio- 
re,  che  è  allato  a   questa,    similmente     nel    palco, 
che  è  ricchissimo,  istorie  della  Dea  Berecintia   e   di 
Cibele  col  suo  trionfo ,  e  le  quattro  Stagioni ,  e  nelle 
facce    tutti  i  dodici  mesi .  Nel  palco  d'  un'  altra  noa 
così  ricca  il   nascimento    di    Giove ,   il  suo    essere 
nutrito  dalla    capra    Alfea   col    rimanente    dell'  altre 
cose    di  lui  pu'i  segnalate  .  In   un  altro  terrazzo  ac- 
canto alla    medesima   stanza ,    molto  ornato  di  pie- 
tre e  di  stucchi,  altre  cose  di  Giove  e  di  Giunone  . 
E    finalmente    nella    camera   che   segue     il   nascere 
d'  Ercole  con  tutte  le  sue  fatiche  ;  e  quello  che  non 
si  potè  mettere  nel  palco  si  mise  nelle  fregiature  di 
ciascuna  stanza,    o  si  è  messo    ne' panni   d'arazzo,  Fu  i  eart»^ 
che  il  Signor    Duca  ha  fatto    tessere  con   miei  car-  "'   /"^f  gU 
toni  a  ciascuna  stanza,    corrispondenti    alle   pitture  "^■^"~' * 
delle  facciate  in  alto.    Non  dirò    delle    grottesche, 
ornamenti,  e  pitture  di  scale,  né  altre  minuzie  fatte 
di  mia  mano  in  quello   apparato  di  stanze  ;  perchè, 
oltreché    spero    che    se    n'  abbia    a  fare   altra  vol- 
ta più  lungo   ragionamento,   le  può  vedere   ciascu- 
no a  sua  voglia  e  darne  giudizio.    Mentre  di  sopra 
si  dipignevano  quelle  stanze,  si  murarono  l'altre  che 
sono  in  sul  piano  della  sala  maggiore,  e  rispondo^* 
no   a  queste  per  dirittura  a  piombo  ,  con   gran  co- 
modi di  scale  pubbliche  e    secrete  che    vanno  dalle 
più  alte  alle  più  basse  abitazioni  del  palazzo  .  Mor-  Rifoymx   u 
to  intanto  il  Tasso,  il  Duca,  che  aveva  grandissi- ?^'^'^--*'  '^'*' 
ma  voglia   che  quel   palazzo    (  stato  murato  a  caso ,    '    * 
e  in  più  volte  in  diversi  tempi,  e  più  a  comodo  de- 
gli uffiziali  che  con    alcuno   buon  ordine  )   si  cor- 
reggesse, risolvè  volere    che   per   ogni   modo,   se- 
condo che  possibile   era,    si   rassettasse,    e   la    sala 
grande  col  tempo  si  dipignesse ,  e  il  Bandinello  se- 
guitasse la  cominciata  Udienza .  Per  dunque  accor- 
dare tutto  il  palazzo  insieme,  cioè  il  fatto  con  quel- 
lo che  s'aveva  da  fare,    mi    ordinò  che  io   facessi 
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più  piante  e  disegni ,  e  finalmente ,  secondo  che  al- 
cune gli  erano  piaciute ,  un  modello  di  legname 
per  meglio  potere  a  suo  senno  andare  accomodan- 
do tutti  gli  appartamenti,  e  dirizzare  e  mutar  le  sca- 
le vecchie  che  gli  parevano  erte,  mal  considerate, 
e  cattive.  Alla  qual  cosa,  ancorché  impresa  diffici- 
le e  sopra  le  forze  mi  paresse,  misi  mano,  e  con- 
dussi, come  seppi  il  meglio  un  grandissimo  model- 
lo che  è  oggi  appresso  Sua  Eccellenza,  più  per  ub- 
bidirla, che  con  speranza  che  m'avesse  da  riuscire; 
il  qual  modello  finito  che  fu,  o  fusse  sua  o  mia 
ventura,  o  il  desiderio  grandissimo  che  io  aveva 
di  sodisfare ,  gli  piacque  molto .  Perchè  dato  mano 
a  murare,  a  poco  a  poco  si  è  condotto,  facendo  ora 
una  cosa  e  quando  un'altra,  al  termine  che  si  ve- 
de. E  intanto  che  si  fece  il  rimanente,  condussi 
con  ricchissimo  lavoro  di  stucchi  in  varj  sparti- 
menti  le  prime  otto  stanze  nuove  che  sono  in  sul 
piano  della  gran  sala,  fra  salotti,  camere,  ed  una 
Stime  ^cgii  cappella,  con  varie  pitture  ed  infiniti  ritratti  di  na- 
Eni  antichi  turale  che  vengono  nelle  istorie ,  cominciando  da 
Se  Medici.  Cosimo  vecchio,  e  chiamando  ciascuna  stanza  dal 
nome  d'  alcuno  disceso  da  lui  grande  e  famoso .  In 
una  adunque  sono'  l' azioni  del  detto  Cosimo  più  no- 
tabili, e  quelle  virtù  che  più  furono  sue  proprie, 
e  i  suoi  maggiori  amici  e  servitori,  col  ritratto  de* 
figliuoli  tutti  di  nar'uale.  E  così  sono  insomma 
quella  di  Lorenzo  vecchio,  quella  di  Papa  Leone 
suo  figliuolo,  quella  di  Papa  Clemente,  quella  del 
Sig.  Giovanni  padre  di  sì  gran  Duca,  quella  di  es- 
so Sig.  Duca  Cosimo  .  Nella  cappella  è  un  bellissi- 
mo e  gran  quadro  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino*' 
in  mezzo  a  Santi  Cosimo  e  Damiano  mie  pitture, 
nei  quali  è  detta  cappella  intitolata .  Così  delle  stan- 
ze poi  di  sopra  dipinte  alla  Signora  Duchessa  Leo- 
nora, che  sono  quattro,  sono  azioni  di  donne  illu- 
stri Greche,  Ebree,  Latine,  e  Toscane,  a  ciascuna 
camera  una  di  queste  .  Perchè  oltreché  altrove 
n'ho  ragionato,  se  ne  dirà  pienamente  nel   Dialogo 

che 
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che  tosto  daremo  in  luce ,  come  s' è  detto  ;  che  il 
tutto  qui  raccontare  sarebbe  stato  troppo  lungo  : 
delle  quali  mie  fatiche,  ancora  che  continue,  diffi- 
cili, e  grandi,  ne  fui  dalla  magnanima  liberalità  di 
si  gran  Duca,  oltre  alle  provvisioni,  grandemente 
e  largamente  rimunerato  con  donativi  e  di  case  Rcmimcyg- 
©norate  e  comode  in  Fiorenza    e    in  villa,    perchè  ~'°"f'''^"'<>«- 

•  v  .  .   ,  1  I  -^        11     tad.'.l  Buca, 

10  potessi  pui  agiatamente  servirlo;  oltre  che  nella 
patria  mia  d'  Arezzo  mi  ha  onorato  del  supremo 
magistrato  del  Gonfaloniere,  ed  altri  ufficj,  con  fa- 
coltà che  io  possa  sostituire  in  quegli  un  de'  citta- 
dini di  quel  luogo  ,  senza  che  a  Ser  Piero  mio  fra- 
tello ha  dato  in  Fiorenza  uffizj  d'  utile ,  e  parimen- 
te a' miei  parenti  d'Arezzo  favori  eccessivi;  là  do- 
ve io  non  sarò  mai  per  le  tante  amorevolezze  sa- 
zio di  confessar  F  obbligo  che  io  tengo  con  que- 
sto Signore .  E  tornando  all'opere  mie,  dico  che 
pensò  questo  Eccellentissimo  Signore  di  mettere  ad  ^j^^  g  ^/. 
esecuzione  un  pensiero  avuto  già  gran  tempo,  ò^\  fir.zi»  i-^ sa-, 
dipignere  la  sala  grande:  concetto  degno  dell' altez- ^'^2'''^'*'''- • 
za  e  profondità  delF  ingegno  suo,  né  so  se,  come 
diceva,  credo,  burlando  meco  ,  perchè  pensava  cer- 
to che  io  ne  caverei  le  mani,  e  a' dì  suoi  la  ve- 
drebbe finita,  o  pur  fusse  qualche  altro  suo  segreto 
e,  come  sono  stati  tutti  i  suoi,  prudentissimo  giudi- 
zio .  L'  effetto  insomma  fu ,  che  mi  commesse  che 
si  alzasse  i  cavalli  e  il  tetto  ,  più  di  quel  eh'  egli 
era  ,  braccia  tredici ,  e  si  facesse  il  palco  di  legna- 
me,  e  si  m.ettesse  d'oro  e  dipignesse  pien  di  sto- 
lie  a  olio  :  impresa  grandissima ,  importantissima ,  e 
se  non  sopra  l'animo,  forse  sopra  le  forze  mie.  Ma 
o  che  la  fede  di  quel  Signore ,  e  la  buona  fortuna 
eh'  egli  ha  in  tutte  le  cose,  mi  facesse  da  più  di  quel 
ch'io  sono,  o  che  la  speranza  e  F occasione  di  si 
bel  suggetto  mi  agevolasse  molto  di  facultà  ,  o  che 
(^  e  questo  doveva  preporre  a  ogni  altra  cosa  )  la 
grazia  di  Dio  mi  somministrasse  le  forze,  io  la  presi, 
e,  come  si  è  veduto,  la  condussi  contra  F opinione 
^i  molti,  in  molto  manco  tempo,  non  solo  che  io 
Tom.  L  D  ave.' 
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avevo  promesso    e    che  meritava,  1'  opera ,    ma   ne 
anche  io  pensassi     o  pensasse   mai  S.  E.  Illustrissi- 
ma .  Ben  mi  penso  che  ne  venisse    maravigliata     e 
sodisfattissima  ,  perchè  venne  fatta  al  maggior  biso- 
gno   e    alla  più  bella  occasione    che   gli  potesse  oc- 
correre: e  questa  fu  (acciò  si. sappia   la    cagione  dì 
tanta  sollecitudine  )    che  avendo  prescritto  il  mari- 
taggio    che     si  trattava  dell'  Illustrissimo    Principe 
nostro  con  la  figliuola  del  passato  Imperatore ,  e  so- 
rella del    presente;   mi   parve   debito   mio    far  ogni 
sforzo,    che   in  tempo    e    occasione    di  tanta  festa, 
questa ,  che  era  la  principale  stanza  del   palazzo     e 
Finittfer  dove  si  avevano  a  far  gli  atti  più  importanti,  si  po- 
te  ntzze  del  tesse  godere .    E  qui  lascerò  pensare  non  solo  a  chi 
Frincipe.     ^  dell'arte,  ma  a  chi  è  fuora  ancora,    pur  che  ab- 
bia veduto  la  grandezza  e  varietà  di  quell'  opera  ;  la 
quale  operazione  terribilissima  e  grande    doverà  scu- 
sarmi, se  io  non  avessi  per  cotal  fretta  satisfatto  pie- 
aiamente  in  una  varietà   cosi   grande   di    guerre    in 
terra    e  in  mare,  espugnazioni  di  Città,  batterie,  as- 
salti ,  scaramucce  ,  edificazioni  di  Città  ,  consigli  pub- 
blici,  cerimonie  antiche   e  moderne,    trionfi,  e  tan- 
te altre  cose,  che  non  che  altro,  gli    schizzi,   dise- 
gni, e  cartoni  di  tanta  opera  richiedevano  lunghis- 
simo tempo  :  per  non  dir  nulla  de'  corpi  ignudi ,  nei 
quali  consiste   la   perfezione    delle    nostre   arti,    né 
dei  paesi ,     dove    furono  fatte  le  dette  cose  dipin- 
te, i  quali  ho  tutti  avuto  a   ritrarre    di    naturale  in 
sul  luogo    e  sito  proprio;    siccome   ancora  ho  fatto 
molti  Capitani ,  Generali ,  Soldati ,   ed  altri  capi  che 
furono  in  quelle    imprese  che  ho  dipinto.  E  insom- 
Gper» immen- -p^Q^  ardirò  dire,    che  ho  avuto  occasione  di  fare  in 
'^'  detto  palco  quasi  tutto  quello  che  può  credere  pen- 

siero e  concetto  d'  uomo  ;  varietà  di  corpi  ,  visi  , 
vestimenti,  abbigliamenti,  celate,  elmi,  corazze,  ac- 
conciature di  capi  diverse  ,  cavalli ,  fornimenti ,  bar- 
de ,  artiglierie  d'ogni  sorte,  navigazioni,  tempeste, 
piogge,  nevate,  e  tante  altre  cose,  che  io  non  basto 
Si  ricordarmene .  Ma  chi  vede  quest'  opera  può  age- 
volmente 
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volmente  immaginarsi ,  quante  fatiche  e  quante  vi- 
gilie, abbia  sopportato  in  fare,  con  quanto  studio  ho 
potuto  maggiore ,  circa  quaranta  storie  grandi ,  e 
alcune  di  loro  in  quadri  di  braccia  dieci  per  ogni 
verso,  con  figure  grandissime  e  in  tutte  le  maniere. 
E  sebbene  mi  hanno  alcuni  de"  giovani  miei  creati 
ajutato,  mi  hanno  alcuna  volta  fatto  comodo,  e  al- 
cuna nò  ;  perchè  ho  avuto  talora,  come  sanno  e^sìf 
a  rifare  ogni  cosa  di  mia  mano ,  e  tutta  ricoprire  la 
tavola,  perchè  sia  d'una  medesima  maniera  :  le  qua- 
li storie,  dico  ,  trattano  delle  cose  di  Fiorenza  dalla 
sua  ediiìcazione  insino  a  oggi,  la  divisione  in  quar-  Tvi  àìpin- 
tieri,  le  Città  sottoposte,  nemici  superati,  Città '*'^''  ^.'''""" 
soggiogate  ,  e  in  ultimo  il  principio  e  fine  della  guer- '/,'^J' 
ra  di  Pisa  da  uno  dei  lati ,  e  dall'  altro  il  principio 
similmente  e  fine  di  quella  di  Siena;  una  dal  go- 
verno popolare  condotta  e  ottenuta  nello  spazio  di 
quattordici  anni,  e  l'altra  dal  Duca  in  quattordici 
mesi,  comesi  vedrà;  oltre  quello  che  è  nel  palco 
e  sarà  nelle  facciate,  che  sono  ottanta  braccia  lun- 
ghe ciascuna  e  aire  venti,  che  tuttavia  vò  dipi- 
gnendo  a  fresco  ,  per  poi  anco  di  ciò  poter  ragio- 
nare in  detto  Dialogo  (i).  Il  che  tutto  ho  voluto 
dire  infin  qui  non  per  altro ,  che  per  mostrare  con 
quanta  fatica  mi  sono  adoperato  e  adopero  tutta- 
via nelle  cose  dell"  arte ,  e  con  quante  giuste  cagioni 
potrei  scusarmi,  dove  in  alcuna  avessi  (che  credo 
avere  in  molte )  mancato  .  Aggiugnerò  anco,  che 
quasi  nel  medesimo  tempo  ebbi  carico  di  disegnare 
tutti  gli  archi  da  mostrarsi  a  Sua  Eccellenza  per  de-  /),v^,„5  ,/^ 
terminare  l'ordine  tutro,  e  poi  mettere  gran  parte  a>cbt  dille 
in  opera,  e  far  finire  il  già  detto  grandissim.o  appa- y"^*^' 
rato  fatto  in  Fiorenza  per  le  nozze  del  Sig.  Princi- 
pe Illustrissimo  ;  di  far  fare  con  miei  disegni  in  die- 
ci quadri,  alti  braccia  quattordici  l'uno  e  undici 
larghi,  tutte  le  piazze  delle  Città  principali  del  Do- 
minio tirate  in  prospettiva,  con  i  loro  primi  edificato- 
ri; e  insegne   oltre  di  far  finire  la  testa  di  detta  sala, 

D  ì]  comin- 

ci) Stampato  in  Firenze  . 
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«ominciata   dal  Bandinello ,-  di  far  fare  nell'altra  una 
scena,  la  maggiore    e   più  ricca    che   fusse    da    altri 
fatta  mai  ;  e  iìnalmente  di  condurre  le  scale  principa- 
li di  quel  palazzo   (i),  i  loro  ricetti,    ed  il  cortile   e 
colonne,  in  quel  modo    ciie  sa   ognuno    e    che  si  è 
fu!7is'fZ'.  ^«"o    di    sopra,    con    quindici    Città    dell'  Imperio 
e  del  Tirolo ,  ritratte  di  naturale    in    tanti   quadri. 
.  Non  è  anche  stato  poco  il   tempo    che    ne'    mede- 
simi tempi  ho  messo  in  tirare  innanzi ,  da  che  pri- 
ma la  cominciai ,  la  loggia    e    grandissima  fabbrica 
de'  magistrati    che    volta  sul  fiume    d'  Arno  ;    della 
quale  non  ho  mai  fatto  murare  altra  cosa  più  diffi- 
cile né  più  pericolosa,  per  essere  fondata  in  sul  fiu- 
me   e    quasi  in  aria  ;  ma  era  necessaria  ,    oltre  all' 
altre  cagioni,    per  appiccarvi,    come   si  è  tatto,   il 
(?/i  uffizi, e  g^s'^  corridore  ,  che  attraversando  il   fiume    va  dal 
il  corridore  palazzo    Ducalc  al  palazzo  e  giardino  de'Pitti  ;  il  qua- 
f atti  con  m-  \q  corridore  fu  condotto  in    cinque    mesi    con    mio 

eredibi lepre-        j-  j-  i  v        •  j 

ifti-zzii.        ordine  e  disegno,  ancorché    sia  opera    da    pensare 
che  non  potesse  condursi  in  meno  di  cinque  anni  . 
Oltre  che  anche  fu  mia  cura  il  far  tifare  per  le  me- 
desime nozze  ,  e  accrescere  nella  tribuna    maggiore 
di  Santo  Spirito  i  nuovi  ingegni  della  festa  che  già 
si  faceva  in  S.  Felice  in  piazza  :  il  che  tutto  fu  ridotto  a 
quella  perfezione  che  si  poteva  maggiore  ;  onde  non 
si  corrono  più  di  que'pericoli  che  già  si  facevano  in  det- 
ta festa.  E'  stata  similmente  mia  curai'  opera  del  pa- 
lazzo e  Chiesa  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pisa ,  e 
C.hies»  dei  ^^  tribuna    ovvero    cupola  della  Madonna  dell'  Umil- 
Cavaiìeri  dì  tà  in  Pistoja  ,  che  è  opera  importantissima  .  Di  che 
^^'^ '.' ^"' tutto ,  senza  scusare  la  mia  imperfezione,  la    quale 

fola  tn  Pi-  j  •  i         ,-  i-    i  • 

sfcj^,  conosco  da  vantaggio,  se  cosa  ho  fatto  di  buono, 

rendo  infinite  grazie  a  Dio,  dal  quale  spero  avere 
anco  tanto  d'  aiuto  ,  che  io  vedrò  quando  che  sia 
:finita  la  terribile  impresa  delle  dette  facciate  della  sala, 
con  piena  sodisfazione de' miei  Signori,  che  già  per 
ispazio  di  tredeci  anni  mi  hanno  dato  occasione  di 

gran- 
fi) Le  scale  sono  oltre  ogni  credere  ornate  ,    ma- 
gnifiche >  •  e  comode . 


DI  GIORGIO  VASARI.  55 

grandissime     cose  con  mio  onore    e    utile  operare  » 
per    poi    come     stracco  ,     logoro ,    e    invecchiato 
riposarmi .  E  se  le  cose  dette    per   la  più  parte   ho 
fatto  con  qualche  fretta    e  prestezza  per  diverse  ca- 
gioni ,    questa    spero  io  di  fare  con  mio   comodo  ; 
poiché  il  Signor    Duca  si  contenta    che    io   non  la 
corra  ,  mar  la  faccia    con  agio,    dandomi  tutti  quei 
riposi   e  quelle  ricreazioni    che  io   medesimo  so  de- 
siderare. Onde  Tanno  passato,  essendo  stracco  per 
le  molte  opere  sopraddette ,    mi  diede  licenza    che     Giri  fsp 
io  potessi   alcuni  mesi  andare  a  spasso  (*).  Perchè  V  itaiìA,  e 
messomi  in  viaggio  cercai  poco  meno  che  tutta  Ita- '^'.'"^''^^'' J*'2 
lia ,  rivedendo  inliniti    amici    e   miei    signori    e  le  ci  "«  r»f«io 
opere  di  diversi  eccellenti    artefici,    come  ho  detto  intigni, 
di  sopra  ad  altro  proposito .   In    ultimo    essendo  in 
Roma  per  tornarmene  a  Fiorenza,  nel  baciare  i  pie- 
di al  santissimo    e  beatissimo   Papa  Pio  V.  mi  com- 
mise ,  che  io  gli  facessi  in  Fiorenza  una  tavola  per 
mandarla    al    suo   convento     e  Chiesa    del  Bosco  , 
eh'  egli    faceva    tuttavia    edificare  nella    sua  patria 
vicino  ad  Alesandria  della  Paglia  .  Tornato  dunque 
a  Fiorenza  e  per  averlomi  Sua  Santità  comandato ,  '^/'"^'  P''  ^^ 
e  per  le  molte  amorevolezze    fattemi    gli  feci,    sic- '^''^^^  '"'"*^ 
come  aveva  commessomi ,  in  una  tavola  Tadorazione 
de  Magi  ,   la    quale  come  seppe  essere  stata  da  me 
condotta  a  fine ,  mi  fece  intendere   che  per  sua  con- 
tentezza ,  e  per  conferirmi  alcuni   suoi  pensieri  ,  io 
andassi  con  la  detta  tavola  a  Roma  ;  ma  sopra  tut- 
to per  discorrere  sopra  la   fabrica    di    S.  Piero,    la 
quale  mostra  di  avere  a  cuore   sommamente  .  Mes- 
somi dunque  a  ordine  con  cento  scudi    che    perciò 
mi  mandò  ,    e  mandata   innanzi     la  tavola ,  andai  a 
Roma.    Dove    poiché   fui   dimorato  un  mese  e  avu- 
ti   molti  ragionamenti  con   Sua   Santità,    e    consi- 
gliatolo a  non  permettere  che  s   alterasse    1'  ordine 

D  iij  del 

(*)  Sempre  più  chiaro  si  vede  che  Vasr.rì  raccolse  le 
notizie  fcr  queste  vhe ,  viajlgiando  per  suo  divertitneti' 
to  ,  fidandosi  poi  nello  scrivere  delT  opera  4i  ni9lti  e  4ot* 
ti  amici  ebe   egli  aveva .  F.  0.  D. 
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del  BonarroLO  nella  fabbrica  di  S.  Piero,    e  fatti  al- 
cuni disegni,  mi  ordinò  che  io  facessi    per    V  aitar 
maggiore  della  detta  sua  Chiesa  del  Bosco,  non  una 
tavola,  come  s'usa  comunemente,  ma  una  macchina 
grandissima  quasi  a  guisa  d'  arco  trionfale  ,  con  due 
tavole   grandi  ^    una    dinanzi ,    e  ima  di  dietro  ,   e 
in  pezzi   minori    circa    trenta  storie  piene  di   mol- 
te figure ,  che  tutte  sono  a  buonissimo  termine  con- 
dotte. Nel  qual  tempo  ottenni  graziosamente  da  Sua 
Santità  (m.andandomi    con  infinita  amorevolezza    e 
Selle  lii  pa- favore    le  bolle   spedite  gratis)    la  erezione   d'una 
<;r«s/!/er/a- cappella   e    decanato  nella  Pieve  d'Arezzo,    che  è 
7a/p%a"^  la  cappella  maggiore  di  detta  Pieve ,    con    mio    pa- 
dronato e   della  casa  mia  ,   dotata  da  me,  e  di  mia 
mano  dipinta,  e  offerta  alla    bontà  divina  per    una 
ricognizione  (ancorché   minima  sia)  del  grande  ob- 
bligo  che  ho  con  Sua  Maestà  per  infinite    grazie    e 
Desirizione  benefizi     che  s'  è    degnato  farmi  :     la    tavola    della 
#*•  unti    Sita  quale  nella  forma     è   molto  simile  alla  detta  di  so- 
4iiv9ia.       pj.j^.   jj  che  è  stato  anche  cagione  in  parte  di  ridur- 
lami  a  memoria  ;  perchè  è  isolata ,  e  ha  similmente 
due  tavole  ,  una  già  tocca  di  sopra    nella  parte  di- 
nanzi, e  una  della  istoria  di  S.  Giorgio,  di  dietro, 
messe  in  mezzo  da  quadri  con  certi  Santi  ^    e  sotto 
in  quadretti  minori  l'istorie  loro;   perchè  giacciono 
sotto  r  altare   in  una  bellissima  tomba  i    corpi  loro 
con  altre  reliquie  principali  della  Città  .    Nel  mezzo 
viene  un  tabernacolo  assai  bene    accomodato  per  il 
Sacramento ,    perchè    corrisponde    all'  uno    e   V  altro 
altare ,    abbellito    di  storie    del    vecchio     e    nuovo 
Testamento  tutte  a  proposito  di  quel  misterio ,    co- 
me in  parte  s'  è  ragionato  altrove .    Mi    era    anche 
scordato  di  dire,  che  l'anno  innanzi,  quando  andai 
la  prima  volta  a  baciargli   i  piedi ,    feci    la    via  di 
^f''*!^-'^'^^^^  Perugia,  per  m.ettere  a  suo   luogo  tro    gran   tavole 

ai     Monaci   n         »  .    '    ^        .  •     i-    r>     t-»-  •  11        ^-     •■ 

neri  hi  Pe-  ^^"^  ^^  monaci  neri  di  S.  Piero  in  quella    Citta    per 
fti£ia,         un  loro  refettorio  :    in  una,  cioè   quella  del  mezzo 
sono  le  nozze  di  Cana  Galilea,    nelle    quali    Cristo 
fece  il  miracolo  di  convertire  1'  acqua  in  vino  ;   nel- 
la se- 
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la  seconda  da  man  destra  è  Eliseo  profeta  che  fa 
diventar  dolce  con  la  farina  1'  amarissima  olla ,  i  ci- 
bi della  quale  guasti  dalle  coloquinte  i  suoi  profeti 
non  potevano  mangiare  ;  e  nella  terza  è  S.  Bene- 
detto, al  quale  annunziando  un  converso,  in  tempo 
<ii  grandissima  carestia  e  quando  appunto  manca- 
va da  vivere  a  i  suoi  monaci ,  che  sono  arrivati 
alcuni  camelli  carichi  di  farina  alla  porta,  e'  vede 
che  gli  Angeli  di  Dio  gli  conducevano  miracolosa- 
mente grandissima  quantità  di  farina .  Alla  Signora 
Gentilina  madre  del  Sig.  Chiappino  e  Sig.  Paolo 
Vitelli  dipinsi  in  Fiorenza  e  di  lì  le  mandai  a 
Città  di  Castello  una  gran  tavola  ,  in  cui  è  la  coro- 
nazione di  nostra  Donna,  in  alto  un  ballo  d'angeli, 
e  a  basso  molte  figure  maggiori  del  vivo  ;  la  qual 
tavola  fu  posta  in  S.  Francesco  di  detta  Città.  Per 
la  Chiesa  del  Poggio  a  Cajano ,  villa  del  Sig.  Duca, 
feci  in  una  tavola  Cristo  morto  in  grembo  alla  Ma- 
dre, S.  Cosimo  e  S.  Damiano  che  lo  contempla- 
no e  un  angelo  in  aria  che  piangendo  mostra  £ 
mister]  della  passione  di  esso  nostro  Salvatore .  E 
nella  Chiesa  del  Carmine  di  Fiorenza  fu  posta    qua-  '^'*'"'^'f  /"'" 

,,....  1        j-         •  ft    per  £1» 

SI    ne  medesuni  giorni    una    tavola    di    mia    mano  ^'igntri  Vi- 
nella  cappella  di  Matteo,  e  Simon  Botti   miei   d.mì^uiu. 
cissimi  ,   nella  quale    è  Cristo    crocifisso,    la   nostra 
Donna,  S.  Giovanni,  e  la  Maddalena    che    piango- 
no  (i).  Dopo  a  Jacopo  Capponi  feci  ,   per  manda- 
re in  Francia,  due  gran  quadri;    in  uno    è    la  Pri- 
mavera ,  e  neir  altro  1'  Autunno   con  figure    grandi 
e  nuove  invenzioni;  e   in  un  altro  quadro  maggio- 
re  un  Cristo  morto  sostenuto  da  due  angeli,  e  Dio      Varie  sue 
Padre  in  alto .  Alle  monache   di  S.    Maria   Novella  '^^"f*  «  '^'- 
a  Arezzo  mandai,  pur  di  que  giorni  o  poco  avanti, 
una  tavola ,  dentro  la  quale  è  la  Vergine  annunzia- 
ta dall'Angelo,  e  dagli  lati  due  Santi;    e  alle  mo- 
nache di  Luco  di  Mugello  dell'Ordine  diCamaldoU 

D  iiij  un'al- 

(1)  Questa  tavola  è  desciitta  minutamente  e  mol- 
to lodata  da  Francesco  Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firen* 
ze  a  e.  152. 
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un  altra  tavola,  che  è  nel  loro  coro  dì  dentro,  do- 
ve è  Cristo  crocifisso  ,  la  nostra  Donna,  S.  Gio- 
vanni, e  Maria  Maddalena. 

A  Luca  Torrigiani  molto  mio  amorevolissimo 
e  domestico,  il  quale  desiderando  fra  molte  cose 
che  ha  dell'arte  nostra  avere  una  pittura  di  mia 
mano  propria  per  tenerla  appresso  di  se  ,  gli  feci 
in  un  gran  quadro  Venere  ignuda  con  le  tre  Gra- 
zie attorno,  che  una  le  acconcia  il  capo,  l'altra  le 
tiene  lo  specchio ,  e  Y  altra  versa  acqua  in  un  vaso 
per  lavarla:  la  qual  pittura  m'  ingegnai  condurla 
col  maggiore  studio  e  diligenza  che  io  potei ,  sì 
jDcr  contentare  non  meno  l'animo  mio,  che  quello 
di  sì  caro  e  dolce  amico.  Feci  ancora  a  Antonio 
de'  Nobili  generale  depositario  di  Sua  Eccellenza  e 
molto  mio  affezionato ,  oltre  a  un  suo  ritratto ,  sfor- 
zato contro  alla  natura  mia  di  farne  una  testa  dì 
Effi!:'tidin$'  G^^^i  Cristo,  cavata  dalle  parole  che  Lentulo  scri- 
stro  Sigilo-  ve  della  effigie  sua  ,  che  1'  una  e  V  altra  fu  fatta 
re  fatta  con  f^Q^  diligenza;  e  parimente  un'altra  alquanto  mag- 
giore, ma  simile  alla  detta,  al  Sig.  Mandragone  ^ 
prim^o  oggi  appresso  a  don  Francesco  de'  Medici 
Principe  di  Fiorenza  e  Siena,  la  quale  donai  a  sua 
Signoria  per  essere  egli  molto  affezionato  alle  virtù. 
e  nostre  arti  ,  a  cagione  che  e'  possa  ricordarsi , 
quando  la  vede  ,  che  io  lo  amo  e  gli  sono  amico . 
Ho  ancora  fra  mano,  che  spero  finirlo  presto,  un 
gran  quadro  ,  cosa  capricciosissima,  che  deve  ser- 
vire per  il  Sig.  Antonio  Montalvo  Signore  della 
Sassetta,  degnamente  primo  cameriere  e  più  intrin- 
seco al  Duca  nostro  ,  e  tanto  a  me  amicissimo  ,  e 
dolce  domestico  amico,  per  non  dir  supcriore;  che 
se  la  mano  mi  servirà  alla  voglia,  ch'io  tengo  dì 
lasciargli  di  mia  mano  un  pegno  della  affezione  , 
che  io  gli  porto,  si  conoscerà,  quanto  io  1'  onori, 
e  abbia  caro ,  che  la  memoria  di  sì  onorato  ,  e  fedel 
Signore  amato  da  me  viva  ne'  posteri ,  poiché  egli 
volentieri  si  affatica  e  favorisce  tutti  i  begli  inge- 
gni   di  questo  mestiere ,  o  che  si  dilettino  del  dise- 

gno. 
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gno  .    Al  Signor  principe  don    Francesco   ho   fatto 
ultimamente  due  quadri,  che  ha  mandati  a  Toledo  Taveie fat- 
iti Ispagna  ;i  una  sorella  della  Sig.    Duchessa   Lee-  ^JJj'l/sp7- 
nora  sua  madre,  e   per   se  un  quadretto  piccolo  ^  gna. 
uso  di    minio  con  quaranta  figure  fra  grandi  e  pic- 
cole, secondo  una  sua  bellissima  invenzione.  A  Fi- 
lippo Salviati    ho  finita    non    ha    molto    una  tavo- 
la ,   che   va    a  Prato   nelle  suore  di  S.  Vincenzio  , 
dove  in  alto  ò  la  nostra  Donna  coronata  ,  come  al- 
lora giunta  in  Cielo  ,    e    basso  gli  apostoli  intorno 
al  sepolcro  .  A'  monaci  neri  della  Badia  di  Fioren- 
za dipingo    similmente  una  tavola  ,  che  è  vicina  al 
iìne  ,  d'una  assunzione  di  nostra  Donna  Ci),  e  gli 
apostoli  in  figure  maggiori  del  vivo ,  con  altre  figu- 
re dalle   bande  e    storie     e    ornamenti    intorno    in 
nuovo  modo  accomodati.  E  perchè  il  Signor  Duca 
veramente  in  tutte  le  cose  eccellentissimo    si  com- 
piace   non  solo    nell'edificazioni   de' palazzi,  città, 
fortezze,  porti,  logge,   piazze ^  giardini,  fontane, 
villaggi,  e  altre  cose  simiglianti   belle,  magnifiche, 
e    utilissime    a    comodo    de'  suoi  popoli  ;    ma  anco 
sommamente  in  far  di  nuovo  ,  e  ridurre  a  miglior 
forma    e  più    bellezza ,    come    cattolico  principe  ,  i 
tempi    ^  ^^  Sante    chiese  di  Dio ,   a  imitazione  del    ^^^^^  ^  -^ 
gran  Re  Salomone;  ultimamente  mi  ha  fatto  levare  cuisìe^erci- 
il    tramezzo  della  chiesa  di   Santa  Maria    Novella  ,  tavaiiGran. 
che   le   toglieva   tutta  la    sua  bellezza ,    e  fatto  un  ^^'^"^  *^"'* 
nuovo    coro   e  ricchissimo  dietro  l'aitar  maggiore, 
per  levar  quello  che  occupava  nel  mezzo  gran  par- 
te di  quella  chiesa  ;  il  che  fa  parere  quella  una  nuo- 
va chiesa  bellissima,  come  è  veramente.  E  perchè 
le  cose,  che  non  hanno  fra  loro    orduie    e  propor- 
zione ,    non    possono  eziandio  essere    belle  intera- 
mente, ha  ordinato  che  nelle  navate  minori  si  fac- 
ciano ,  in  guisa   che  corrispondano   al  mezzo  degli 
archi,    e  fra  colonna    e   colonna,  ricchi  ornamenti 
di  pietre  con  nuova  foggia,  che  servano  con  i  loro 

al- 

(i)  Serve  questa  Assunta  come  per  tenda  d'un  or- 
gano finto  . 
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altari  in  mezzo  per  cappelle,  e  sieno  tutte  d'una 
o  due  maniere  ;  e  che  poi  ne'.JC  tavole  ,  che  vanno 
dentro  a  detti  ornamenti ,  alte  braccia  sette  e  lar- 
ghe cinque ,  si  facciano  le  pitture  a  volontà  e  pia- 
cimento de'  padroni  di  esse  cappelle .  In  uno  dun- 
que di  detti  ornamenti  di  pietra  fatti  con  mio  di- 
segno ,  ho  fatto  per  monsignor  reverendissimo  Ales- 
sandro Strozzi  vescovo  di  Volterra ,  mio  vecchio 
Cristo  rr.i-  Q  amorevolissimo  padrone  ,  un  Cristo  Crocifisso  (i) 
sterioiofat-  gecondo  la  visione  di  s.  Ansehno,  cioè  con  sette 
["coZstrez-  ^ì'''^"'-''*  ■>  seuza  le  quali  non  possiamo  sahre  per  set- 
zi.  "  te  gradi  a  Gesù.  Cristo,  ed  altre  considerazioni  fat- 
te dal  medesimo  Santo  :  e  nella  medesim.a  chiesa 
per  r  eccellente  maestro  Andrea  Pasquali  medico 
del  Signor  Duca,  ho  fatto  in  uno  di  detti  orna- 
menti la  resurrezione  di  Gesù  Cristo  in  quel  modo 
che  Dio  mi  ha  inspirato^  per  compiacere  esso  mae- 
stro Andrea  mio  amicissimo.  Il  medesimo  ha  vo- 
luto che  si  faccia  questo  gran  Duca  nella  chie- 
Bs-nf.camen-  ^2.  grandissima  di  Santa  Croce  di  Firenze  ,  cioè  che 
to  di  diva--  g-  jg^,^  Il  tramezzo,  si  faccia  il  coro  dietro  l'aitar 
maggiore,  tiranao  esso  aitare  alquanto  innanzi ,  e 
ponendovi  sopra  un  nuovo  ricco  tabernacolo  per 
lo  SS.  Sacramento  ,  tutto  ornato  d' oro  ,  di  storie  , 
e  di  figure  ;  e  oltre  ciò,  che  nel  medesimo  modo,  che  sì 
è  detto  di  Santa  Maria  Novella,  vi  si  facciano  quat- 
tordici cappelle  a  canto  al  muro,  con  maggioi e  spe- 
sa e  ornamento ,  che  le  suddette ,  per  essere  que- 
sta chieda  molto  maggiore  che  quella;  nelle  quali 
tavole,  accompagnando  le  due  del  Salviati  e  Bron- 
zino (2)  ,.  han  da  essere  tutti  i  principali  misteri 
del  Salvatore  dal  principio  della  sua  passione  infi* 
no  a  che  manda  lo  Spirito  Santo ,  avendo  fatto  ii 
disegno  delle  cappelle  e  ornamenti  di  pietre  ,  ho 
io  fra   mano  per   messer   Agnolo  Biffbli ,  generale 

tesau- 
(i)  Questa  tavola  non  è  più  in  S.  Maria  Novella, 
né  so  dire  dove  ella  sia,  se  forse  non  e  andata  male. 
(2)  La  prima  di  queste  tavole  rappresenta  la  depo- 
sizione di  Croce  ,  e  1'  altra  la  discesa  di  Gesù  Cristo  al 
Limbo .  Queste  due  tavole  restano  tra  le  porte . 
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tesauricre  di   questi    Signori    e  mio  singolare  ami- 
co .    Ho    finito    non  è    molto    due  quadri  grandi , 
che    sono   nel  magistrato   de'  nove    Conscrvadori  a     Kumt-esn 
canto  a  S.  Piero  Scheraggio  :    in  uno  è  la  testa  di  "^'^  J^-^^* 
Cristo,  e  nell'altro  una  Madonna.  Ma  perchè  trop-  ^  '  "' 
pò    sarei  lungo  a ,  volere    minutamente  raccontare 
molte  altre  pitture ,  disegni  che  non  hanno  nume- 
ro, modelli,    e  mascherate   che  ho  fatto,  e  perchè 
questo  è  abbastanza    e  da  vantaggio  j  non   dirò  di 
me  altro ,  se  non  che   per    grandi   e    d' importaniii 
che  sieno    state  le   cose  che  ho  messo  sempre  in- 
nanzi al  Duca  Cosimo,  non  ho  mai  potuto  aggiun- 
gere,   non   che    superare  la  grandezza    dell"  animo 
6U0 ,  come  chiaramente  vedrassi  in  una  terza  sagre- 
stia che  vuol    fare  a  canto  a  S.  Lorenzo ,  grande  , 
e  simile   a  quella,   che  già    vi  fece    Michelagnolo, 
ma  tutta   di    vari    marmi    mischi   e    musaico ,    per 
dentro  chiudervi    in  sepolcri    onoratissimi   e  degni 
della  sua  potenza    e  grandezza   1'  ossa  de'suoi  mor- 
ti figliuoli,  del  padre,  madre,  della  magnanima  Du- 
chessa Leonora   sua  consorte  ,  e    di  se .  Di  che  ho 
io  già  fatto  modello  a  suo  gusto ,    e  secondo    che 
da  lui  mi  è  stato  ordinato,    il  quale  m.ettendosi  in 
opera ,  farà  questa  essere  un  nuovo  mausoleo  ma**- 
gnificentissimo   e  veramente   reale   (i).   E    fin  qui  Moifeiu  fet' 

basti      'i,  ^T^'^^r 

de     Signori 

(i)  Non  fu  altrimenti  eseguita  secondo  il  model-  ■^""''"* 
lo  del  Vasari  ;  ma  bensì  in  molto  più  magnifica  for- 
ma, a  guisa  di  un  Tempio  ottangolare  ,  larga  48^.  brac- 
cia di  diametro  e  a!ra  I44.  dal  piano  della  Cappella 
alla  Cupola  .  La  cui  fabbrica  ebbe  principio  ranno  1604, 
al  tempo  del  Granduca  Ferdinando  primo. 

Si  può  sicuramente  affermare  in  tal  vastità  di  la- 
voro ,  per  la  preziosità  delle  rarissime  pietre  chelaconi- 
pongono,  e  gioje  con  cui  ne' proporzionati  luoghi  vie- 
ne arricchita  ,  essere  giustamente  in  tal  genere  repu- 
tata unica  e  singolare.  E  per  quanto  fin  dal  detto  tem- 
po V!  sia  stato  lavorato  ,  e  impiegato  tesori ,  molta 
ancora  vi  refla  per  renderla  del  tutto  compiuta.  L'in- 
gresso a  sì  magnifica  cappella  dovrà  essere  immediata- 
mente dalla  totale  apertura  del  coro  di  quella  chiesa  , 
in  testa  alla  quale  vien  situata . 
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basti  aver  parlato  di  me ,  condotto  con  tante  fati- 
che nella  età  d'anni  55.,  e  per  vivere,  quanto 
piacerà  a  Dio  con  suo  onore,  e  in  servizio  sempre 
degli  amici ,  e  quanto  le  mie  forze  potranno  in  co- 
modo .  e  augumento  di  queste  nobilissime  arti . 

Nota  .  „  Avendo  il  Vasari  terminata  la  stam- 
„  pa  delle  sue  Vite  nel  1568.,  non  ha  potuto  scri- 
„  vere  quello  che  gli  occorse  dopo,  né  l'opere  fat- 
„  te  in  Roma  sotto  il  pontificato  di  S.  Pio  V.  che 
„  fu  eletto  nel  1566.  e  morì  nel  1572.  né  sotto  Gre- 
),  gorio  XIII.  eletto  undici  giorni  dopo  e  che  visse 
,,  fino  al  1585.;  perciò  ho  stimato  bene  l'aggiun- 
„  ger  qui  la  notizia  di  queste  sue  opere  fatte  fino 
„  all'anno  1574.  in  cui  Giorgio  morì.  Fece  dunque 
„  da  Firenze  ritorno  a  Roma,  e  quivi  dipinse  nella 
„  scala  a  cordonate,  che  dal  cortile  di  S.  Damaso 
„  va  all'appartamento  di  Raffaello,  tre  lunette;  in 
„  una  è  S.  Pietro  che  sommergendosi  nel  mare  è 
„  salvato  da  Gesù  Cristo  ;  ma  questa  pittura  aven- 
„  do  patito,  è  stata  ritocca.-  Sopra  l'arco  della  se- 
„  conda  scala  e  che  volta  alla  sala  regia  per  la 
„  parte  di  dentro,  quel  Cristo  che  fa  orazione  nell' 
„  orto  è  disegno  di  Giorgio,  ma  colorito  da  un  suo 
„  discepolo.  Su  la  porta  della  prima  sala,  dov'è  un 
„  breve  corridore,  è  sua  pittura  la  pesca  degli  Apo- 
„  stolìj  e  di  fianco  alla  porta  che  mette  sulle  log- 
,,  gè  di  Raffaello  è  Gesù  Cristo  sedente  in  barca 
„  con  alcuni  Apostoli  ,  che  è  delle  migliori  opere 
„  di  Giorgio:  e  dentro  alla  sala  Cristo  che  appari- 
,,  sce  ai  discepoli ,  che  erano  in  barca  ;  ma  il  Cri- 
„  sto  a  sedere  con  S.  Pietro  e  S.  Andrea,  che  è  so- 
,,  pra  la  porta  a  dirimpetto  in  detta  sala  ,  è  fatto 
„  co'suoi  cartoni,  ma  dipinto  da' suoi  allievi.  Nella- 
„  sala  regia,  che  è  avanti  alla  cappella  Paolina,  so- 
„  no  di  lui  moke  pitture  in  gran  quadri .  Primiera- 
„  mente  sopra  la  porta  della  scala  regia  espresse 
„  Gregorio  IX.  in  atto  di  scomunicare  l'Imperator 
*,  Federigo ,  come  mostra    V  iscrizione    che     dice  : 

„  Gre- 
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,;  CngorìusIX.  Frìderico  Imp.  ecdcsiam  oppugnanti  sa^    . 
j,  cris  interdicit.  Dipinse  anche  il  gran  quadro,  che 
„  è  tra  la  porta  della  cappella  Sistina   e  quella  del- 
„  la   scala  regia,  dove  si  rappresentala  mostra  deli' 
„  armata  navale    de'  Cristiani    per  andar   contro  il 
„  Turco    unita  da  S.  Pio  V.  che  poi   riportò  la  fa- 
„   mosa  vittoria  di   Lepanto,   e  di    fianco   l'armata 
„  del  Turco.  Per  aria  è  una  gran  cartella  con   alcu- 
„  ni  putti.   Tutta  questa   è  pitt\ira  di  Giorgio,  ma 
„  alcune  gran   figure  ,    che    rappresentano  la  Santa 
„  Chiesa  e    la    Spagna    e    la  Repubblica   di   Vene- 
„  zia,    sono    di   Loveniino  da   Bologna.    Anche    il 
„  quadro    che  accompagna    questo    ed  è  tra  la  por- 
,,  ta  della  detta  scala  regia    e   quella  della  spezieria, 
„  pure  è  del  Vasari ,   e  rappresenta  la  battaglia  na- 
,,  vale  seguita  presso  leCurzolari.  Alcuni  hanno  at- 
„  tribuito   questo  quadro  che  è  più  bello,  che  T  al- 
„  tre  pitture  di  Giorgio,  a  Taddeo  Zuccheri,  ma  que- 
„  sti  era  morto  nel  1566. ,  cioè  cinque  anni  avanti 
j,  a  detta   battaglia.    Vero  è    che    le   figure  grandi 
„  sono  del  detto  Lorenzino.  Eziandio  il  gran  quadro 
„  che  rimane  contiguo  alla   porta  che  conduce  alla 
„  loggia    della  benedizione  è  dt\  Vasari.  Vi  si  vede 
„  Gregorio  XI.    preceduto  da  S.  Caterina  da  Siena 
„  nell'atto  di  ricondurre  la  Sede  Apostolica  da  Fran- 
„  eia  in  Roma ,  donde  era  stata  traportata  da  Cle- 
„  mente  V.  Evvi  il  Tevere  con  là  lupa,   e  sopra  la 
„  testa  ha  scritto  il  nome   e  la  patria  del  pittore  in 
5,  lingua  Greca.  Questo  quadro  risente   più  la  ma- 
„  niera  comune  del  Vasari  ("*■)  .  In  un  altro  grande, 
„  ma  non  quanto  l'antecedente,  e  posto  allato  alla 
„  porta  della  Sistina,  Giorgio  ha  rappresentata  la  mor- 
„  te  di  Gaspero  Colignì  grande  ammiraglio  di  Fran- 
„  eia   e  capo  degli  Ugonotti  ,    il    quale  ne  1    giorno 

„  famo- 
(*)  Pochi  pittori  ha't.io  uguagliato  Vatari  r.elia  fo!' 
la  delle  fgure  introdotte  nelle  sue  Composizioni ,  e  nel, 
dar  loro  un  tono  grandioso,  che  a  prima  vista  impojjgo- 
tio  ;  ma  poi  considerate  parte  a  parte  languiscono  ,  e  sew 
za  dir  niente  se  ne  statini  veramente  coìne  per  iifor>' 
»«  d^  arte  .  F.  G,  D. 


6i  VITA 

„  famoso  di  S.  Bartolommeo  del    1572.    fu   gettato 


„  dalla  finestra  della  sua  abitazione  .  Gli  altri  due 
„  quadri ,  il  primo  allato  al  finestrone ,  e  l' altro 
„  alla  porta  della  sala  ducale,  sono  più  deboli,  ben- 
„  che  fatti  con  cartoni  di  Giorgio;  poiché  furono 
„  eseguiti  da' suoi  allievi.  Nella  cappella  privata  di 
„  S.  Pio ,  posta  in  fine  dell'  appartamento  Borgia  , 
„  la  tavola  dell'altare  è  del  nostro  artefice,  dov'  è 
„  espressa  la  morte  di  S.  Pietro  martire  con  buon 
„  colorito  .  L'  altre  pitture  di  questa  cappella  soii 
„  fatte  sui  cartoni  di  lui  da' suoi  scolari;  e  forse 
,,  questi  sono  i  disegni  che  egli  fece  per  ordine 
„  di  S.  Pio*,  quando  lo  chiamò  da  Fiorenza . 

„  Nella  cappella  di  Niccolò  V.  dedicata  a  San 
„  Lorenzo  e  dipinta  a  fresco  egregiamente  dal 
„  Beato  Fra  Giovanni  Angelico  ,  la  tavola  a  olioè,del 
„  Vasari.  Evvi  il  martirio  di  S.  Stefano,  dal  che  si 
„  comprende  non  essere  stata  fatta  per  quel  luogo  ,  ma 
„  credo  che  sia  stata  lì  trasferita  dalla  cappella  de- 
„  gli  Svizzeri,  che  ora  è  rimasa  abbandonata,  ed  è 
„  nel  cortile  ultimo  per  andare  alla  zecca,  la  qual 
,,  cappella  era  dedicata  a  San  Stefano ,  e  oi- 
„  pinta  a  fresco  dallo  Zucca  discepolo  di  Giorgio. 
„  Anche  la  tavola  della  cappella  superiore  a  quel- 
„  la  di  San  Piero  martire,  fabbricata  parimen- 
,,  te  da  S.  Pio  con  b  lissimo  disegno  e  adorna  di 
,,  architetture  di  marno  e  di  pitture,  costrutta  in 
„  forma  ovale  col  disegno  senza  fallo  del  Vasari  , 
„  dico  la  tavola  a  olio  è  di  mano  del  medesimo,  ed 
„  è  molto  bella  ,  se  non  che  la  Madonna  viene  a 
,5  formare  una  figura  troppo  piramidale.  Anche  quat- 
„  tro  tondi,  che  sono  negli  angoli  della  cupola  e 
„  di  detta  cappella,  sono,  se  non  m'  inganno,  del 
„  Vasari ,  benché  non  molto  eccellenti . 

„  Tornato  a  Fiorenza  gli  (i\  dato  a  dipingere  la 
„  gran  cupola  del  Duomo ,  della  quale  per  altro 
„  non  dipinse,  se  non  quei  profeti  che  sono  intor- 
„  no  alla  lanterna  j  essendo  stato  impedito  dalla 
5,  morte  j  onde  fu  fatta  terminare  da  Federigo  Zuc- 

.,  cheti. 


DI  GIORGIO  VASARI  ;  ^  6 ^ 
„  cheri .  Egli  morì  nelì'auno  6^.  di  sua  etàneli574., 
„  e  il  suo  corpo  m  portato  da  Fiorenza  ad  Arezzo, 
„  e  sepolto  nella  Pieve  dentro  la  cappella  maggio- 
„  re  che  è  della  sua  famiglia ,  e  gli  furono  fatte  so- 
„  lenni  esequie .  I  suoi  amici  furono  quasi  tutti  gli 
„  uomini  dotti,  e  i  più  eccellenti  artefici  del  suo 
„  tempo,  e  i  meno  eccellenti  furono  da  lui  protetti. 
„  Di  molti  letterati  suoi  amici  ha  fatto  memoria  in 
.,  queste  Vite,  ma  alcuni  altri  ne  ha  raccolti  il  Ba- 
„  glioni  a  cart.  14.  della  sua  vita,  come  sono  Fau- 
„  sto  Sabeo,  Romolo  Amaseo,  Claudio  Tolommei, 
„  il  Molza,  Andrea  Alciati,  il  Giovio,  Lionardo  Sa!- 
„  viati,  l'Unico  Aretino.  Ebbe  un  nipote,  che  fu 
„  il  Cavalier  Giorgio  Vasari  che  fece  stampare  ì 
„  Ragionamenti  nominati  più  volte  nella  sua  vita, 
„  e  furono  stampati  con  questo  titolo  :  Ragiona-^ 
jj  menti  del  Sig.  Cavalier  Giorgio  Vasari  fittore  ed 
jj  architetto  Aretino  sofra  le  invcnrioni  da  lui  di' 
jj  finte  in  Fiorenza  nel  palano  di  Loro  Altere  Se^ 
jj  renissime  &c.  insieme  con  la  invenzione  della 
jj  pittura  da  lui  cominciata  nella  cupola  6'C.  In  Fio- 
jj  ren^a  appresso  Filippo  Giunti  1588.  in  4.:  libro 
j,  adesso  divenuto  molto  raro ,  ma  utile  per  gli 
„  pittori ,  e  che  contiene  moke  curiose  ed  erudite 
„  notizie .  E'  dedicato  al  Cardinale  Ferdinando  de' 
„  Medici  Granduca  di  Toscana,  avanti  che  rinun- 
„  classe  la  Porpora,  come  egli  fece  dopo  la  morte 
„  del  Granduca  Francesco  suo  fratello.  Lasciò  il  no- 
„  stro  Giorgio  gran  fama  di  se  per  la  immensa 
„  moltiplicità  più,  che  per  la  eccellenza  delle  sue 
„  pitture,  e  per  la  vaghezza  e  per  la  perfezione 
5,  delle  sue  fabbriche,  essendo  in  verità  stato  ec- 
„  celiente  architetto  ;  ma  sempre  sarà  più  famoso  e 
„  più  celebre  nel  Mondo  per  quest'  opera  delle  Vi- 
„  te  de' pittori,  scultori,  e  architetti. 


L'AU- 
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L'  A  U  T  O  R  E 

DELL'EDIZIONE  DI  ROMA  1:59. 

A' CORTESI  LETTORI. 

DI  poca  prefazione  ha  bisogno  questo  libro,  aven- 
docene fatte  tante  in  più  luoghi  Tautore  stes- 
so ,  del  quale  autore  che  fu  GiORGio  Vasari  , 
noto  a  ognuno ,  si  parla  in  tutto  questo  libro  me- 
desimo, e  in  fine  del  tomo  terzo  è  la  sua  Vita  co- 
piosamente scritta  da  lui  stesso.  Del  pregio  dell' 
Opera  è  anche  superfluo  il  ragionarne.  La  stima 
che  n'  è  stata  fatta  sempre  da  tutte  le  nazioni ,  e 
che  sempre  è  andata  crescendo  ,  ne  parla  a  sufficien- 
za .  Ognuno  sa,  che  in  essa  il  Vasari  ha  rammassa- 
te infinite  notizie  (*)  appartenenti  a' più  celebri  pro- 
fessori di  tutte  le  belle  arti  ,  che  hanno  qualche  de- 
pendenza e  connessione  col  disegno  ;  e  che  le  azio- 
ni di  questi  professori  sono  narrate  e  stese  con 
tanta  leggiadria  e  naturalezza,  che  col  suo  stile 
e  colla  maniera  di  scrivere  incanta  i  lettori ,  e  fa 
loro  parere  non  di  Ie^^.ere ,  ma  di  vedere  quel  eh' 
ei  racconta  .  Inolt];^e  .'  a  ripiena  tutta  quest'  Opera 
d'utilissimi  precetti  su  l'arte,  e  di  dotte  osserva- 
zioni sopra  gli  edifizj  più  illustri ,  e  sopra  le  sta- 
tue e  pitture  più  celebri  dell'Italia  .   Mi  ristringerò 

dun- 

(*)  Bemssìtno  dettò  :  poiché  molte  notìzie  del  Vasa- 
ri già  sono  state  da  varj  Scrittori  dimostrate  insussi' 
steuti  ,  e  altre  hanno  bisogno  di  essere  un  pò  meglio  coit- 
ile sse  e  vigliate  .  lu  e  io  principalmente  consisterà  il 
pregio  di  f/uest^  edizione  ,  che  speriamo  piti  ir/c  pressante 
delle  n-'tecdenti  ,  per  i  nuovi  lumi  aggiunti  alla  Sto- 
ria de IV  r.rte  ,  dalle  piìi  accurate  ricerche  fattesi  negli 
Archi vj  ,  e  per  il  moderno  uso  della  critica,  più  purga' 
ta  di  quello  fosse  in  questa  parte  ai  tempi  del  Vasa- 
ri .  F.  G.  D. 
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dunque  all'  istoria  di  quest'  opera   e    delle  sue  edi- 
zioni ,  e  a  esporre  i  motivi  di  far  la  presente ,  e  che 
ordine    e  diligenza  ci  s'è  usata. 

Il  Vasari   dunque  diede  da  prima  alla  luce  que- 
ste' sue  Vite  in  due  tonn   in   Firenze  V  anno    1550. 
senza  nome  di  stampatore  ^  che  per    altro  non   oc- 
correva,   vedendosi    chiaramente    dalla   bellezza    e 
forma  de"  caratteri ,  essere  stato  il  Torrentino  .  Que- 
sta edizione  fu  più  scarsa  di  quella  che  ne  fece  do- 
po ,  essendovi  meno  Vite ,  e  le  Vite  per  lo  più  es- 
sendo più  brevi,  e  mancandovi  i  ritratti  che  si  veg- 
gono nella  seconda,  la  quale  fu  fatta  pure  in  Firen- 
ze l'anno  1568.  da'  Giunti  in    tre  tomi,    ornata  de* 
detti  ritratti  e  più  copiosa,  come  apparisce  patentemen- 
te dall'  esser  cresciuta  d'  un  tomo  ,  e  di  carattere  più 
piccolo  ,  e  di  una  forma  di  carta  più  grande,  ben- 
ché amendue   sieno  in    quarto.    Ma  queste  edizioni 
essendo  divenute  assai  rare,  e   perciò  crescendo  tut- 
tora di  prezzo,  Carlo  Manolessij  avendo   raccapez- 
zati i  ritratti  intagliati  in  legno  che  aveva  adoperatili 
Vasari  nell'edizione  de' Gi://2ri ,  benché  deteriorati,  in- 
traprese a  farne  una  ristampa  in  Bologna  nel  1647.  di- 
videndo i  tomi  in  altra  guisa   per    farli   più  uguali  ^ 
e  aggiungendovi  in  margine  gran  numero  di  postil- 
le, che  solamente  accennavano    quello    che    quivi  a 
dirimpetto   alla  postilla  trattava    il    Vasari.   Questa 
edizione  essendo  riuscita  inferiore  a  quella  de.'' Giun- 
ti^ anche  per  la  carta   e  pel  carattere, .  non  ebbe  la 
medesima  riputazione.  Pure  essendo  tanto  desidera- 
la quest'  opera  ,  anche  essa  non  si  trova  più  ,  se  non 
con    difficultà    e    con   non   agevole    spesa .    Inoltre 
l'edizione   de'  Giunti  è  d'  un  carattere  non  solo  mi- 
nuto ,    ma  tanto  serrato ,  che    non  lascia   spazio  tra 
verso  e  verso,  etra  lettera  e  lettera,  per  lo  che  af- 
fatica stranamente  gli  occhi    dei    leggitori .   Questo 
solo  dovea  bastare  per  una  causa  efficace  a  farmene 
intraprendere  una  quarta  ristampa  ;   ma  questa   non 
è  stata  la  sola  che    mi  ha  determinato ,  né  la  prin- 
cipale. Quel  che  principalmente  mi  vi  ha  spinto,  so- 
Tom.  I,  E  no 
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no  i  molti  errori  che  scorsero  nell' edizione  de' Giw/z- 
//,  e  molto  più  in  quella  del  Manolessi,  dove  qual- 
che volta  si  è  trovato  mancare  una  pagina    intera  . 
Io  so  pur  troppo  per  lunga  esperienza,  che  è  impos- 
sibile  stampare  un   libro,    in    cui  non    sieno   delle 
scorrezioni.    Basta   per  accertarsi    di   questa    verità 
aver  messo  alla  stampa  un  libro  anche  non  volumi- 
noso (i).  E  coloro  che    incontratisi   in  una  lettera 
scambiata  o  cosa  simile,  tosto  per  parer  solenni  critici 
e  gran  letterati  fanno  il  romor  grande,  e  mettono  a 
soqquadro  la  terra,  in  vece  dimostrarsi  dotti,  com- 
pariscono ignoranti  ,  e  fanno  ,  ut  intelligentcs  nihil  in- 
telligant  ^  come  disse  Terenzio  .  Ma  gli  errori,  in  che. 
ogni  passo  s'urta  nell'edizione  ò.q  Giunti^  non  sono 
di  tal  natura  né  di  tal  numero  ,  che  si  possano  com- 
patire, come  necessari  e  come  difetti  annessi  alla  natura 
di  tutte  le  cose  umane  .  Questi  errori  poi  si  ravvisano 
£n  ne'numeri  posti  in  cima  delle  pagine  ,  che  saltano 
in  qua  e  in  là  senz'ordine,  tornando  talora  indietro  e 
talora  andando  avanti  molte  decine  ;  per  lo  che  si  ren- 
dono quasi  inutili  gì'  Indici  ne' quali  pure  spesso  i  nu- 
meri sono  scambiati .  Che  più?  nelle  note  delle  cor- 
rezioni degli  errori  se  ne  trovano  de'nuovi  da  correg- 
gere (*) .  Ma  i  più  frequenti  e  i  più  importanti  scam- 
biamenti 

(l)  Perche  V  edizioìic  d^  uri'  opera  riuscisse  ben  cor- 
retta ,  ò- sognerebbe  che  non  s^  incaricasse  della  rev:sio' 
ne  ite  V  autopc  ,  ne  persona  troppo  iute  Ili  gè  ut  e  dilla  mi- 
feria ,  ne  altro  infue  che  avesse  un  più  che  moderato  di- 
scernimento ;  perocché  uno  di  questi  tali  in  leggendo  non 
vede  talora  ,  prevenuto  dal  senso  ,  le  scorrezioni  .  Uno  che 
sia  intelligente  soltanto  dell'  ortografia  ,  e  s'  adatti  ad 
esercitare  un  tale  incarico  come  un  lavoro  ,  diro  cosi ,  di 
schiena,  sembra  che  pos'ia  più  che  ogn' altro  far  riuscire 
un'  edizione  purgata  al  possibile  di  scorrezioni  .  Nota 
dell'editore  di  Livorno  . 

(*)  Sarebbe  desiderabile  che  V  edizione  Romana  fos- 
se stata  senza  tante  note  di  cose  non  abbastanza  chiare 
e  purgate  ;  perche  gli  errori  da  essa  corretti  nelle  lette- 
re scambiate  i  ne'  numeri  senz'  ordine  ec.  non  compen- 
sano quelli  che ,  venendo  da  fonti  impuri  ,  ojjHSCans  ii 
iuoft  Vasari ,  invece  d' illustrarlo  .  F.  G.  D. 
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blamcnti  sono  de' numeri  degli  anni,  i  quali  il  lettore 
non  può  correggere  per  discrezione  o  per  conghiet- 
tura ,  anzi  non  è  possibile  1'  emendargli  senza  molto 
tempo  e  senza  una  lunga  ricerca,  e  col  rivoltar  molti 
libri,  e  talora  spolverare  molti  archivj  e  vecchie  me- 
morie .  Non  è  però ,  che  io  abbia  intrapresa  questa  fa- 
tica, né  messomi  in  cuore  di  attendere  a  questa  emen- 
dazione ,  che  io  non  poteva  addossarmi  per  mancan- 
za di  tempo,  di  sanità,  e  di  scritture  ,  e  molto  più 
di  voglia  ,  essendo  obbligato  a  impiegare  le  mie  ore 
in  altri  studj  ed  esercizj .  Perciò  protesto ,  come  più 
volte  ho  protestato  nelle  Note,  che  ho  posto  in  non 
cale  questa  correzione,  e  se  non  del  tutto,  almeno 
non  l'ho  presa  per  oggetto  principale  di  queste  No- 
te ;  e  se  di  quando  in  quando  ho  corretto  qual- 
che sbaglio  di  cronologia  o  di  storia,  è  provenuto 
dair  aver  avuta  alla  memoria  o  alla  mano  la  cor- 
rezione ,  onde  r  ho  potuta  notare  agevolmente  (*) . 
Mio  scopo  dunque  principale  ,  e  a  cui  mi  son 
tenuto  stretto  ,  è  stato  di  notare  le  mutazioni  che 
dopo  200.  anni  hanno  sofferto  1'  opere  de'  profes- 
sori de'  quali  scrive  le  Vite  il  Vasari  ;  e  aggiun- 
gere quelle  notizie  che  io  aveva  a  mente,  e  vede- 
vo mancare  a  dette  Vite,  essendomi  prefisso  (  e 
così  ho  costantemente  fatto  )  di  stender  queste  No- 
te neir  atto  che  si  faceva  questa  nuova  impressio- 
ne; né  altrimenti  aver  potuto  fare,  sanno  tutti  che 
hanno  di  me  alcuna  pratica .  Ho  bensì  tenuto  avan- 
ti quegli  autori ,  che  già  avevano  lavorato  su  que- 
sto argomento ,  come  il  Riposo  di  Raffaello  Borghi- 
ni  (i),  che  per  altro  poco  m'avrebbe  giovato,  per- 
chè non  ha   fatto  altro,  che  ridire  quel  che   aveva 

E  ij  detto 

(*)  Non  so  se  questo  giustifichi  V  Editore  'Romano . 
Se  egli  non  aveva  tempo,  sanità,  e  scritture  per  correg' 
gere  Vasari ,  doveva  restrivgersi  a  purgarlo  di  quei  pO' 
chi,  per  i  (]uali  i  suoi  capitali  si  estendevano  .  Ma  aven- 
do egli  dato  luogo  a  tutte  le  notizie  mandategli  da  varj 
luoghi  e  da  varie  persone ,  rimane  ora  più  difficile  una 
edizione  ,  quale  si    vorrebbe  ai  giorni  nostri .    F.  G,    D, 

(i)  //  Riposo  di  Baf nello  Borgbini .  Fireuzt  1730. 4» 
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detto  il  Vasari^  se  non  avessi  fatto  capitale  delle 
?vote  apposte  al  detto  Riposo^  che  io  feci  allora  che 
si  stampò  in  Firenze  ;  come  il  BaUinuccì  (i)  ,  che 
mi  ha  più  ajutato  ,  perchè  fece  quelF  opera  ex  pro- 
fesso, e  v'  impiegò  tutta  la  sua  vita;  come  pure  cer- 
te poche  e  poco  sicure  e  non  ordinate  osserva- 
zioni sopra  le  prime  Vite  del  primo  tomo  fatte  da 
Leopoldo  del  Migliore  ,  che  MSS.  si  conservano  nel- 
la Magliabechiana.  Di  esse  sono  stato  favorito  con 
indicibil  gentilezza  dal  dottissimo  Sig.  Già.  Targioni 
bibliotecario  della  medesima,  e  dalle  quali  pur  qual- 
che buon  lan:e  ho  ricavato.  Così  secondo  l'occa- 
sione ora  ho  dato  d'occhio  a  un  libro,  ora  a  un  al- 
tro, secondo  di  che  paese  era  il  professore  del  qua- 
le avevo  tra  mano  la  Vita ,  o  secondo  il  luogo  ove 
erano  le  pitture.  A  questo  fine  mi  sono  servito  del 
Malvasia  {z),  del  Ridolfi(^j^,  del  Baglioni  {^^  ec. 
e  del  Cincin  (5),  e  dell'  erudito  e  diligente  P.  Ri- 
cha  (6),  del  Titi  (7J,  del  Masini  (8)  ec.  Mi  è  con- 
venuto eziandio  non  perder  di  vista  la  prima  edi- 
zione di  queste  Vite ,  perchè  in  essa  si  trovano  al- 
cune cose  di  più  che  sono  state  tralasciate  nella  se- 
conda  ,  e  alcune  narrate  diversamente.  In  somma  non 
ho  preteso  di  far  Note  in  guisa,  che  non  restasse 
più  che  aggiugnere ,  o  almeno  che  fossero  in  gra- 
do , 

(1)  Notìzie  de''  Profenori  del  disegno  da  Cimaùuc  in 
quh  ,   Opera  di  Filippo  Bildinucci  . 

(2)  Felsina  pittrice  Vite  de''  Pittori  Bolognesi  del  cr^n- 
te  Carlo  Cesare  M/ilvasia    Bologna    1638 

(3)  Le  maraviglie  de  IT  arti  ,  ovvero  le  vite  detrli  illu- 
stri pittori  Veneti  e  dello  Stato  ec.  descritte  ani  Cav. 
Carlo  Ridolf.  Venezia    1648.  ,    4. 

(4^  Le  Vite  de^  pittori  scultori  e  architetti  (^c.  scrii'' 
te  da  Ciò.  Bnglinne  Rouiano  .    In  Roma   1642.  ,    4 

(5)  Le  Bellezze  della  città  di  Firenze  ec.  scritte  da 
M.  Francesco  Bocchi  ,  e  ora  da  M.  Gio.  Cinelli  ampliate 
ec.  Firenze  16-7.  (6)  Notizie  Isteriche  delle  chiese 
di  f'irenze  ec.  Opera  del  P.  Giuseppe  Richa  della  Conip. 
di  Cesie  ec.  fn  Firenze  1754.  ,  4.  (7)  Ajnmaestr amen- 
to ec.  dì  pittura  ,  scultura,  e  architettura  nelle  chiese  di 
Roma  d^ll  Ah.  Filippo  Titi  .    Roma    1686  ,    12. 

(8j  Bologna  perlustrata  ec.  del  Masini  ec. 


(.lo,  che  poco  vi  rimanesse  da  desiderare ,  ma  mi  soa 
contentato  che  i  discreti  Lettori  trovino  questa  nuo- 
va edizione  migliore  delle  antecedenti ,  e  più  chiara 
e  più  copio  a  di  notizie,  e  alquanto  più  appagant© 
la  loro  virtuosa  curiosità,  e  che  giudichino  esser 
meglio  che  ci  sieiio  queste  Note,  che  se  elleno  non 
ci  tbssero.  E  l'essersi  contentato  d' averle  così  qua- 
lunque esse  sieno,  ha  fatto  che  noi  abbiamo  questa 
edizione:  che  a  volerle  fare  con  l'estrema  e  total 
perfezione  e  compitezza,  forse  ce  ne  avrebbe  pri- 
vati per  sempre,  essendo  che  l'ottimo  è  per  lo  più 
nimico  del  buono  (*).  E  neppure  le  Vite  del  Vasari 
avremmo  avute ,  se  egli  si  fosse  posto  in  cuore  di 
darcele  senza  veruno  sbaglio  ,  e  senza  lasciar  indietro 
verun  professore  o  veruna  loro  opera,  o  narrarci 
ogni  loro  azione.  Poiché  come  avrebbe  egli  potu- 
to^ avendo  tanto  dipinto,  e  atteso  come  architetto 
a  tante  gran  fabbriche,  e  fatti  tanti  viaggi  replica- 
tamente  per  tutta  Italia ,  e  composto  anche  altri  li- 
bri oltre  questo,  venir  a  capo  d'un' Opera  sì  vasta? 
Leggasi  la  sua  vita ,  e  si  rimarrà  sorpresi  dallo  stu^ 
pore,  come  un  uomo  nel  corso  non  lunghissimo 
della  sua  Vita  possa  aver  fatto  tanto  in  genere  dì 
pittura  e  d' architettura ,  e  inoltre  avere  scritto 
tanto .  E'  vero  che  qualche  poco  fu  ajutato  da'suoi 
amici  (■■^*)  ,  come  da  D. Miniato  Pitti  Monaco  Oli- 
E  iij  vetano, 

(*)  A'b/  fiofi  siamo  cost  istrutti  della  StOìin  deW 
jirte  risorgente  (  con  questo  aggiunto  s' intende  il  pe" 
riodo  di  anni  trascorsi  da  Constanti/io  a  Carlo  V.  ) ,  che 
pretendiavio  di  riprodurre  Vasari  purgato  da  ogni  errore 
da  esso  detto  ,  o  da  altri  fattogli  dire  .  Però  non  sarà 
piccolo  servigio  reso  a^li  amatori  della  storia  presentar 
loro  molte  e  molte  correzioni  de''  primi  e  de^  secondi 
errori  con  V  autorità  incontrastahile  degli  Archivj  e 
de'  tìio^/uwenti  degli  Artefici  qua  e  là   dispersi.  F,  G.   D. 

(**)  Vasari  fece  come  fanno  tutti  gli  autori  di  Opere 
grandi  per  le  quali  non  bastano  due  braccia.  Cl.uama 
iti  ajuto  quelle  degli  Amici .  Non  si  fidò  per  altro  intc 
ramente   d' essij  viaggia   replicate    volte  per  V  Ita  Ita  , 
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vetano,  che  gli  assistè  nella  prima  edizione,  secon- 
do che  si  legge  nel  celebre  Priorista  di  Giuliano  di 
Gio:  de'  Ricci  scritto  l'anno   1595.    a   car.    116.  del 
quartier  S.  Giovanni  :   il    qual  Priorista  si  conserva 
con  la  debita  cura  dall'  eruditissimo  Sig.  Can.  Corso 
Ricci  ornato  di  quelle  virtù  e  di  quelle  lettere  che 
convengono  a  un  ecclesiastico.  Dice  pertanto  il  det- 
to Giuliano:   Io  mi   ricordo   a  questo  proposito  aver 
sentito  dire  a  Don  Miniato  Pitti  ^  monaco  Olivetano, 
che    la  prima  volta    che  Giorgio    stampò  quella   sua. 
Opera  lo  ajutò  assai .  Nella  seconda  edizione  fu  poi 
ajutato    da    D.  Silvano  Ra^i    monaco  Camaldolese 
molto  suo  amico,    e    amico  altresì  delle  beile  arti; 
il  che  pare  che  si  raccolga  quasi  evidentemente  da 
un  luogo,  che  è  nella  Vita  di  Fra  Bartolommeo  dì 
S.  Marco,  dove  dice:  Evvi  ritratto  in  quelV opera  an- 
che Fra  Giovanni  da  Fiesole  pittore  _,  del  qual  aviamo 
descritto  la    Vita   (  il  che  si  adatterebbe    al    Vasari) 
che  è  nella  parte  de' Beati:    il  che  non  conviene  se 
non  a  D.  Silvano^   che  compose  le  Vite  de' Santi, 
e  Beati  Toscani  (i).  Non  già  clV  egli  l'abbia  diste- 
se interamente  .  ma  alcuni  periodi   che   conteneva- 
no materie   che  erano  fuori  della    sfera  del   Vasari  ; 
come  per  esempio  C somministratomi  opportunamen- 
te dalle  parole  qui    sopra  addotte  )  nella    Vita   del 
B.  Fra  Gio.    da.    Fiesole  si  leggono  lunghi  squarci, 
che  trattano  delle  virtù  religiose    e    della  perfezio- 
ne cristiana  e  claustrale ,  che  ben  si  vede  dalla  pro- 
fondità e    dal  possesso  con  cui  è  maneggiata  quel- 
la dottrina,  che  non  è  farina   tratta  dal  sacco  d'un 

pit- 

e  vide  da  se  e  notò  molte  cose  .  Egli  psvcìo  con  tutti  i 
suoi  sbagli  è  compatibile  ;  ne  di  p:ìi  sì  può  pretendere 
Ha  un  pittore  del  secolo  XVI.  che  perii  primo  entra  nel 
btijn  de'  secoli  di  mezzo  a  pescare  d<'lle  notizie  per  lo 
piti  fondate  sopra  la  tradizione  del  Volgo  e  de'  vecchj 
maestri  ,  i  quali  si  fanno  lecito  aggiungervi  qualche  cosa. 
del  proprio ,  che  ridondi  in  lode  loro  0  dei  maestri ,  o 
dei  paesani .  F,  G.  D. 

(il  Vite  dei  Santi t  e  Beati  Toscani,  Firenze  peri 
Giunti.  j6oi.  in  4. 
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pittore  ,  come  il  Vasari .  Per  lo  contrario  i  tanti  pre- 
cetti, e  le  tan[c  utili  osservazioni,    e  tante  sottilis- 
sime avvertenze  intorno  alle  belle  arti ,  che  son  se- 
minate a  piena    mano   per  tutta  quest'Opera  ,   non 
possono  esser  erba  deirorto  di  D.  Silvano^  che  non 
*    si  sa  essere  stato  ammaestrato  nel   disegno  ,    come 
era  benché  monaco    un    D.     Vincenio    Borghini    o 
altro  a  lui  somigliante;  il  qual  D.  Vincenzo,  che  il 
Vasari  nomina  tante  volte    e    con  tanta  lode ,  cre- 
do che  anche  egli  pure  ponesse  la  penna  in  quest' 
Opera,  come  si  ravvisa  in  qualche  luogo  dalla   va- 
rietà del  suo  stile,   che  era  tanto  suo  proprio,  che 
facilmente  si  riconosce .  E  tutto  questo  sia  detto  in 
grazia  della  verità  ,  e  non    perchè  con  ciò  tenti  di 
dar  risalto  a  questa  mia  fievole  fatica. 

Ma  tornando  a  questa  nostra  edizione  ,  in  essa 
si  troveranno  i  ritratti  non  intagliati  in  legno,  mi 
bensì  in  rame ,  e  da  due  de'  buoni  professori  che 
ora  si  trovino  in  Italia  ;  dal  che  se  ne  ritrarranno 
molti  vantaggi .  11  primo  è,  che  saha  subito  agli  oc- 
chi, che  la  stampa  in  rame  è  sempre  più  pregevole 
che  in  legno  ;  tanto  più  ,  che  ora  non  ci  è  un  Al- 
berto DurOj  un  Ugo  da  Carpi,  un  Antonio  da  Tren- 
to, un  Andrea  Andreasso  da  Mantova  j,  un  Bartolom- 
meo  Coriolano  Bolognese ,  e  simili  intagliatori,  ma 
neppure  chi  vada  lor  dietro  anche  molto  di  lontano  ; 
laonde  non  era  sperabile  il  rinvenire  chi  si  appres- 
sasse alcun  poco  a  quei  ritratti  eccellenti  che  fece 
incidere  il   Vasari  .  Il  secondo  è  che  si  sono  ingran- 

•  diti  in  maniera  ,  che  meglio  s'  esprimono  le  vera 
fattezze.  Il  terzo  che  imprimendosi  i  rami  in  fogli 
appartati  dalla  stampa  ,  non  verranno  i  ritratti  adom- 
brati da'  caratteri ,  né  i  caratteri  dalle  figure  ;  come 

•  •segue  neir  edizione  de'  Giunti:  oltreché  per  tal  gui- 
sa chi  vorrà  provvedersi  di  questi  ritratti  senza  il 
libro  ,  il  potrà  fare ,  e  lo  stampatore  è  pronto  a  dar- 
gli a  chi  gli  vorrà  .Si  sono,  dico,  ingranditi,  ma 
non  variati  in  niente  ,  essendosi  conservata  fin  la  me- 
desima foggia  di  vestire,  ed   eziandio  lo  stesso  or*" 
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nato    d  architettura  in  cui  sono  incastrati ,  perchè 
si  crede    che   il  disegno  tutto  sia  del   Vasari ,  come 
pare     che  si   possa    in   un  certo    modo  raccogliere 
dair  Ad  ianij  che  nel  principio  della  sua  lettera  par- 
lando al   Vasari  dice  :  Con  nuova  e  non  usata  corte- 
aia  dili^entemcme  avete   ricerco  de'  ritratti  delle  loro 
immagini  j    e  quelle  con  la  bella  arte  vostra  in  fron- 
te alle   Vite ,  ed  aW  opere  loro    avete  aggiunto .    Ma 
più  chiaramente    e   con  più  certezza  ne  veniamo  as- 
sicurati da  Giorgio  medesimo ,    che  nella  fine  della 
Vita  di  Marcantonio  Raimondi  scrive  ,  per  mostrare 
a  qual'  eccellenza  era    giunto  1'  intagliare    non  solo 
in  rame,  ma  anche  in  legno  a  suoi  tempi:  Basti  ve- 
dere gV  intagli  di  questo  nostro  libro  de'  ritratti  de'pit' 
Torij  scultori  ,  e  architetti  disegnati  da    Giorgio  Va- 
sari   e   da  i  suoi  creati,    e  stati   intagliati  da   Mae- 
stro Cristofano  ,  .  .  che  ha    operato   e  opera    di  con- 
tinuo in  Venezia  infinite  cose  degne  di  memoria .   Mi 
par  di  ricordarmi  che  il  Baldinucci  dica  ,    che  i  ri- 
tratti, di   cui  si  parla,  non  fossero  disegnali  dal  Va- 
sari; se  così  è  ,  bisogna  dire  che  il   Baldinucci  non 
avesse  presente  questo  passo  che  è  totalmente  deci- 
sivo.  Mi  duole  che  manchi  il  cognome  di  quel  Cri- 
stofano,   e  che   per  qualunque  ricerca  che  io  n'  ab- 
bia   fatta    non    V  abbia    potuto   rinvenire  ,    ma  cre- 
do per  certo    che  fosse  un  Tedesco  .  Ma   con    tutta 
la  diligenza  usaia  dal  Vasari ,  tuttavia  d'  alcuni  non 
gli  riuscì  di  ritrovare  il  ritratto,    onde    ne' suoi    li- 
bri lasciò  l'ornamento  vuoto.  Ma  per  buona  sorte  es- 
sendomi   avvenuto   ne'    disegni  fatti   a   penna    con 
molta   diligenza  da   uno,   chiunque   fosse,  eccellente 
ed   antico   professore    (  credo    un  de'  Caraccì    o    lo- 
ro scolare)  gli  ho  fatti  intagliare  per  rendere  anche  in 
questa  parte  più    compiuta     quest'  opera .  E   perchè 
nel  tempo  medesimo    della  stampa   mi   sono  sovve- 
nute altre  notizie ,  o  in  esse   mi  son  abbattuto   ca- 
sualmente nel  rivoltare    qualche    libi'O  ,  in  fine  del 
terzo    tomo   penso    di  fare    un'  agg'unta    alle  stesse 
mie  Note  veggendo,  che  le  cose   sovvenutemi    so^ 
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no  di  qualche   importanza  e  in  buon  numero    C^)  ; 

Finalmente  avendo  il  Vasari  ad  ogni   tomo  fat- 
to varj  Indici,  ho  in  animo  di  far'  anch'io  lo  stes- 
so  e  con  lo  stesso  ordine,    o  se  vario    in  qualche 
parte  ,  almeno  poco    diverso.    Uno    sarà  delle  cose 
notabili,  il  secondo  degli  artefici  nominati  in  quest' 
opera,    il  terzo  nella  stessa    guisa  delle  persone  in 
essa  nominate,    il    quarto    e    ultimo    de' ritratti    di 
cui  fa  menzione  il    Vasari,   giacché    anch'  egli    fece 
un  simile  Indice  .  E"  vero   eh'  egli  inoltre  fa   la  ta- 
vola de'  luoghi  dove  sono  le    opere    qui    descritte  ; 
ma  questa  sarà  compresa  neir  Indice  delle  cose  no- 
tabili .  Procurerò  bensì    che  questi  indici   sieno  più 
ordinati  di  quelli    dell'altre  edizioni  ;  perchè ,   oltro 
r  essere  quelli  della  prima  stampa    pochi    e  scarsi  , 
quelli    dell'  altre  sono  più  di  quello  ,  che  uno  pos- 
sa credere    o    immaginarsi  ,  sregolatissimi.  Non  di- 
rò altro,  se  non  che  nell'Indice  delle    cose  notabili 
anteposto  al  primo  tomo  non  si   cerchi  Chiese  alla 
lettera  C. ,  dove  dovrebbero    essere  ,  ma    bensì  alla 
lettera  R. ,  dove  sono  state  non  si  sa  perchè  collo- 
cate .    Se  gì'  Indici    sembrassero   poco   distesi  ,    bi- 
sogna ricordarsi  ;  che  son  fatti,  non  per  istruire  del- 
le   cose  che  si  cercano  ,    ma  per  indicare  dove  uno 
5  6    ne    può   istruire.   Di   quei  prefessori ,   di  cui  il 
Vasari  ha  disteso   la  Vita ,  nell'  Indice    ci   son   po- 
che notizie,  bastando  indicare  a  che  carte  sia  la  Vi- 
ta, perchè  le   particolarità  di  essa  si  raccolgono  senza 
leggerla  tutta  dalle  postille  che  sono    in    margine  . 
E  tanto  basti  quanto    alla  presente   ristampa  . 

Parrebbe  convenevole  il  difendere  il  Vasari 
dai  morsi  molto  fieri  d'alcuni  Scrittori  non  Tosca- 
ni che  r  hanno  tacciato  almeno  almeno  d'  appas- 
sionato,  e,  passando  anche  innanzi,  d'invidioso  e 

di 

(  *)  Pare  che  V  E.K.  ahhta  scrìtte  le  sue  note  di  mano 
in  Viano  che  gli  venivano  a  memoria  ;  la  qital  cosa  ,  oltre  al 
pericolo  che  si  corre  di  errare  nel  racconto  de\fatti  ,  e  del' 
le  loro  cìrcosta-ize  ,  lascia  nella  mente  di  d'i  legge  utt 
non  so  che  di  dubbio  e  diffidenza  ,  a  motivo  delV  essere  la 
memoria  labile  e  nou  sevipre  fedele  allo  scrittore  .  F.G.D. 
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di    maligno,  perchè  ha  narrato    molte  più  Vite     e 
opere  di  Fiorentini  ,  che  di  forestieri .  Ma  chi  l'ac- 
cusa per  questo,    fa    di  mestieri    che  provi  prima, 
che  T'amare  la   sua  patria    più  che  l'altre  città,  e 
più  i  suoi  cittadini  che  i   forestieri  ,    non    è  virtù , 
ma    vizio.    E  a  niun' altro  Scrittore    fino  ad   ora  è 
stato  dato  mala  voce  ,  fuori  che  al   Vasari ,  d'aver 
lodato  la   sua    patria,   i    suoi    concittadini  .    Forse 
s'adireranno    costoro     perchè    il     Vasari     ha  detto 
che  la   Pittura  conobbe  il  suo    rinascimento  da  Ci- 
mabue     e    da  Giotto  .    Ma   se  si  osserverà  bene ,  il 
Vasari  parla  quasi  sempre  della  Toscana      il  che  è 
tanto  vero  ,  che  nessuno  ardirà  di  negarlo  .   E  po- 
sto   che  avesse  detto  ciò  di  tutta  1'  Italia ,  chi  pre- 
tende che  questa   nobilissima  arte  sia  risorta  altro- 
ve, faccia  anche  egli  un'  istoria,  dove  narri   da  chi 
e  come    e   quando  nel  suo  paese  ella  rinacque;  che 
nessuno  ,  quando  ella  sia  ben  provata  ,  gli'  contra- 
dirà ;  né  per  questo  scemerà   la  gloria  di    Cimabue 
e  di  Giotto.  Ma  su  questo  punto  non  mi  dilungo, 
avendo  fatta  una  molto  stesa  Apologia  il  Baldinuc- 
ci  (i)  in    difesa  del   Vasari. 

Se  poi  in  un'  Opera  sì  vasta  il  nostro  autore 
ha  preso  qualche  sbaglio ,  come  apparisce  nelle  No- 
te, non  bisogna  tosto  correre  a  dargliene  carico; 
poiché  ,  come  dice  bene  il  Ualdiniicci  nella  detta 
Apologia:  Tutto  che  in  alcuna  cosa,,  come  fa  la  più 
parte  di  coloro  che  molto  scrivono  j  5'  ingannasse 
oppure  fusse  da  altri  ingannato ,  questo  non  toglie 
che  r  C3pera  non  sia  eccellente  ;  e  tanto  più  è  scu- 
sabile, quanto  che  non  poteva  veder  tutto  da  per  se^ 
magli  bisognava  (come  egli  dice  scusandosi  nel 
fine' della  Vita  di  D.  Bartolommeo  della  Gatta  ^  e 
più  volte  altrove)  riportarsene  talora  a  quello  che 
gli  veniva  scritto  d'altronde .  Veggasi  specialmente 
questo  nella  vita  di  Vittore  Scarpaccia  ,  dove  dice: 
Di  molti  dunque ,  che  quasi  in  un  medesimo  tempo 
e   in  una  stessa  provincia  fiorirono  ^  de' quali  non  ho 
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(l)  Baldi  micci  tom.  I.  a  cart 


potuto  sapere  né  posso  scrìvere  ogni  particolare  ^  di' 
co    brevemente    alcuna    cosa  per  non  lasciar    indie- 
tro alcuni,  che  si  sono  affaticati  per  lasciar  il  mon- 
do adorno  dclV  opere  loro  ec.  Accettisi  dunque  in  que- 
sta   parte    q  elio   che   io   posso ,    poiché    non  posso 
quello    che   io  vorrei .    E    in    appresso    in  fine  alla 
stessa  vita  :  Mi  basti    ec.   avere  in  questo   luogo  d'al- 
cuni ragionato  _,    de'  quali  non   ho  potuto  sapere  cosi 
minutamente  la   vita    ed  ogni  particolare  ^  acciocché 
la  virtù    e'  meriti  loro  da    me  abbiano  almeno  tutto 
quel  poco  che  io,  il  quale  molto  vorrei,  posso  dar  loro  . 
Un  altro  passo  non  voglio  a  verun  patto  tra- 
lasciare ,    perchè    mi  sembra    che   ninno  meglio  di 
questo  difenda  la  sua  causa  ,  ed  è  nel  principio  del- 
la Vita  di  Liberale,  ed  eccovelo:  Se  gli  Scrittori  del" 
le   storie  vivessero   qualche  anno    più  di   quello    che 
è   comunemente  conceduto   al   corso  dell'umana  vita  j 
io  per  me  non    dubito  punto  ,    che  avrebbono  per   un 
peno    che    aggiugnere   alle   passate    cose  già  scritte 
da  loro  ;    perciocché    come  non  è    possibile    che  un 
solo,   per  diligcntissimo  che  sia,  sappia  a  un  tratto 
così  appunto  il  vero ,    e  in  picciol  tempo  i  particola- 
ri  delle   cose  che  scrive  ;  così  è   chiaro   come  il  So- 
le ,  che  il    tempo,  il  quale  si  dice  padre  della  veri- 
tà ,  va   giornalmente  scoprendo  agli  studiosi  cose  mio- 
ve  .  Se  quando  io  scrissi ,  già  molti  anni  sono  ,  quel" 
le    Vite  de  pittori    t  altri ,    che   allora  furono  pub- 
blicate ,  io  avessi  avuto   quella  piena   notizia  di  fra 
Jocondo  Veronese    uomo  rarissimo  ed    universale  in 
tutte  le   più  lodate  facoltà,   che  n'ho  avuto  poi,  io 
avrei  senia   dubbio  fatta   di  lui   quella  onorata    me- 
moria, che  in  apparecchio  di  farne  ora  a  bene  filo  de- 
gli artefici ,  an^i  del  mondo  ;   e  non  solamente  di  lui , 
ma  di   molti   altri   Veronesi ,    stati   veramente}  eccd- 
lentlssimi .   Non    ci   aggiungo  parola  ,    perchè    non 
credo   che   né  io   né  altri   possa  meglio  giustificare 
il  nostro  Vasari   di  quello  ,  che  egli  abbia  fatto  da. 
se  medesimo  con  questi  due  soli  passi .  E  vivi  felice . 

AV- 
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AVVERTIMENTO 

AI    LETTORI 

nell'  edizione  di  roma  . 


acciocché  a  coloro  che  sì  provvederanno  di  que^ 
sta  nostra  Edizione  non  resti  da  desiderare  cosa  aU 
cuna  che  si  contenesse  nelV  anteriori ,  abbiamo  re- 
futato  tornare  in  acconcio  V  aggiunger  qui  le  due 
lettere  Dedicatorie ,  con  le  quali  Giorgio  Vasari  de- 
dicò al  Gran  Duca  Cositno  I.  tanto  la  prima  ,  quan- 
to la  seconda  stampa  di  questa  sua  Opera  ^  con  quei 
medesimi  titoli  che  V  aurea  semplicità  di  quei  tempi 
comportava .  Serviranno  ancora  per  apprendere  da  es- 
se molte  notiiie  spettanti  alla  vita  di  (sso  Vasari,  e 
quello  che  più  interessa  ^  spettanti  alla  composizione 
di  quest'  Opera  ,  e  alle  diligente  da  lui  usate  per 
renderla j  quanto  ha  potuto  il  più:,  perfetta  e  ador- 
na_,  e  quanto  ha  oprato  per  rintracciarne  le  notiiie  ^ 
e  averne  da  tutte  le  parti  i  ritratti  di  quegli  artefi- 
ci ,  di  cui  ha  intrapreso  a  scriver  la  Vita  ;  e  servii 
ranno  per  mostrare  che  nello  scriverla  non  ha  avuto 
quella  passione  per  li  Toscani  ,  che  altri  si  è  imma- 
ginato .  Oltre  ciò  queste  due  lettere  ^  benché  scritte 
da  uno  che  non  professava  V  arte  dclV  eloquenza , 
ma  che  era  un  semplice  artista :,  fanno  vedere  quan- 
ta fosse  V  elevazione  i'  ingegno  di  questo  grand'  uo- 
mo ^  perchè  sono  scritte  in  forma  j,  che  pochi  segreta- 
rj  di  professione  e  de' più  accreditati  arriverebbero  a 
fare  altrettanto  , 
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ALL'  TLLUSTRISS.  ED  ECCELLENTISS.  STGXCR 

COSIMO  DE'MEDICI 

DUCA  DI  FIRENZE 

Signore  mio  Osservandissimo. 

T^Oickè  la  Ecccllcnia  vostra  seguendo  in  ciò  l'ormt 
JL  degli  illustrissimi  suoi  progenitori  j  e  dalla  natu- 
rale magnanimità  sua  incitata  e  spinta,  j  non  cessa 
di  favorire,  e  d'  esaltare  ogni  sorta  di  virtù  ^  dovun- 
que ella  si  trovi  j  ed  ha  specialmente  protezione  dell* 
arti  del  disegno ^  inclinazione  a  gli  artefici  d''  esse  , 
cognizione  e  diletto  delle  belle  e  rare  opere  loro  ; 
penso  j  che  non  le  sarà  se  non  grata  questa  fatica 
presa  ìb.  me  di  scriver  le  Vite^  i  lavori  ^  le  maniere, 
€  le  condizioni  di  tutti  quelli  ^  che  essendo  iià  spen- 
te V  hanno  primieramente  risuscitate  ,  di  poi  di  tem- 
po in  tempo  accresciute  ^  ornate ^  e  condotte  finalmen- 
te a  quel  grado  di  bellezza  e  di  maestà  dov  elle  si 
trovano  aggiorni  d'' oggi .  E  perciocché  questi  tali  so- 
no stati  quasi  tutti  Toscani,  e  la  più  parte  suoi  Fio- 
rentini ,  e  molti  £essi  dagli  illustrissimi  antichi  suoi 
con  ogni  sorte  di  prcmj  e  di  onori  incitati  ed  aiu- 
tati a  mettere  in  opera  ;  si  può  dire  che  nel  suo  Sta- 
to j  anz^i  nella  sua  felicissima  Casa  siano  rinate ,  e 
per  benefizio  de""  suoi  medesimi  abbia  il  mondo  queste 
bellissime  arti  ricuperate  ,  e  che  per  esse  nobilitato  , 
e  rimbellito  sì  sia  .  Onde  per  V  obbligo  che  questo 
secolo  j  queste  arti  ^  e  questa  sorte  d'  artefici  debbo- 
no comunemente  agli  suoi  ed  a  Lei  j  come  erede  del- 
la virtù  loro  e  del  loro  patrocinio  verso  queste  pro- 
fessioni ,  e  per  quello  che  le  debbo  io  particolarmen- 
te per  avere  imparato  da  loro  ^  per  esserle  suddito  ^ 
per  esserle  devoto  _,  perchè  mi  sono  allevato  sotto  Ip- 
polito Cardinale  de^  Medici  e  sotto  Alessandro  suo 
Antecessore  j,  e  perchè  sono  infinitamente  tenuto  alle 
felici  ossa  del  Mag.  Ottaviano  de'  Medici  ^  dal  quale 
io  fui  sostentato  amato  e  difeso  ^  mentre  cK  e'  visse  ; 
per  tutte  queste  cose  ^  dico.,  e  perchè  dalla  grandezza 
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del  valore  t  adii  fortuna  sua  verrà  molta  iì  fave- 
re  a  quest'  opera ,  e  ialV  intellìgenia  di  ella  tiene 
del  suo  soggetto  ^  meglio  die  da  nessuno  altro  ^  sarà 
considerata  V  utilità  di  essa  ,  e  la  fatica  e  la  dili- 
genza fatta  da  me  per  condurla  ^  mi  è  paruto  che 
all'  Eccellenza  V.  solamente  si  convenga  di  dedicarla  ^ 
e  sotto  r  onoratissimo  nome  suo  ho  voluto  che  ella 
pervenga  alle  mani  degli  uomini  .  Degnisi  adunque 
V  Eccellcnia  V.  £  accettarla  ,  di  favorirla  ^  e  (^  se 
dall'  altezza  de''  suoi  pensieri  le  sarà  concesso)  tal- 
volta di  leggerla,  riguardando  alla  qualità  delle  co- 
se che  vi  si  trattano^  ed  alla  pura  mia  intensione  ^ 
la  quale  e  stata  non  di  procacciarmi  lode  come  Scrit- 
tore _,  ma  come  artefice  di  lodar  V  industria  e  avvi- 
var la  memoria  di  quegli  che  avendo  dato  vita  ed  or- 
namento a  queste  professioni  ^  non  meritano  che  i 
nomi  e  V  opere  loro  siano  in  tutto ,  così  come  era- 
no^ in  preda  della  morte  e  della  oblivione.  Oltre 
che  in  un  tempo  medesimo  con  V  esempio  di  tanti 
valenti  uomini ,  e  con  tante  notizie  di  tante  cose 
che  da  me  sono  state  raccolte  in  quejlo  libro  ho  pen- 
sato di  giovar  non  poco  a  professori  di  questi  eser- 
cii)-,  e  dilettare  tutti  gli  altri  che  ne  hanno  gusto 
e  vaghezza.  Il  che  mi  sono  ingegnato  di  fare  con 
quella  accuratezza  e  con  quella  fede  ,  che  si  cerca 
alla  verità  della  storia  e  delle  cose  che  si  scrivo-- 
no.  Ma  se  la  scrittura  per  essere  incolta^  e  così  na- 
turale come  io  favello  _,  non  è  degna  dell'orecchio  di 
V.  Eccellenza^  ne  de'  meriti  di  tanti  chiarissimi  in- 
gegni ^  scusimi,  quanto  a  loro  ^  che  la  penna  d'un 
disegnatore  _,  come  furono  essi  ancora ,  non  ha  pia 
forza  di  linearli  e  £  ombreggiarli  ;  e  quanto  a  Lei 
mi  basti^  che  ella  si  degni  di  gradire  la  mia  sempli- 
ce fatica  j  considerando  che  la  necessità  di  procac- 
ciarmi i  bisogni  della  vita  non  mi  ha  concesso  _,  che 
io  mi  eserciti  con  altro  maij  che  col  pennello  ;  né  an- 
che con  questo  son  giunto  a  quel  termine  ,  al  quale 
io  m' immagino  di  potere  aggìugnere  ora  ^  c^-e  la  for- 
tuna mi  promette  per  tanto  di  favore  ,    che  con  più 
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(omedità    e  ton  più  lode  mia   e  più  satlsfaiione  al- 
imi potrò  forse  così  col  pennello  j  come  anco  con  la, 
penna ^  spiegare   al  mondo  i  concetti  mici  qualunque 
si  siano.  Perciocché  olirà   lo  ajuto    e  la   proteiione 
che  io  debbo  sperar  dalla  Ecccllem^a   Vostra^  come  da 
mio  Signore  ,  e    come  da  fautore   de''  poveri  virtuosi , 
è  piaciuto  alla  divina  bontà  £  eleggere  per  suo   Vica- 
rio in    terra    il    santissimo  e   beatissimo    Giulio  III. 
Pontefice   massimo ,    amatore    e  riconoscitorc  £  ogni 
sorte  virtù  ^  e  di   queste  eccellentissime    e  di^cìlissi' 
me  arti  specialmente  ;  dalla  cui  somma  liberalità  at- 
tendo ristoro  di  molti  anni  consumati  j  e  di  molte  fa- 
tiche sparte  fino  a  ora  sen^a  alcun  frutto.  E  non  pur 
io  ,  che  mi  son  dedicato  per  servo  perpetuo  alla  San- 
tità S.  j  ma  tutti  gl'ingegnosi  artefici  di  questa  età  ne 
debbono  aspettare    onore    e  premio  tale  j  ed  occasio- 
ne   d'  esercitarsi  ;   talmente  che  io  già   mirallegro  dì 
veder  queste  arti  arrivate  nel  suo    tempo  al  supremo 
grado  della   lor  perfezione  j    e  Roma   ornata  di  tanti 
t  sì  nobili  artefici:,  che  annoverandoli  con  quelli    di 
Fiorenia^,  che  tutto  giorno  fa  mettere  in  opera  tEc- 
cellen^a   Vostra  j  spero  che  chi  verrà  dopo  noi   avrà 
da  scrivere  la  quarta  età  del  mio  volume  ;   dotato  d' 
altri    maestri    e  £  altri  magìsterj  _,    che   non  sono  è 
descritti   da  me  j  nella   compagnia  de' quali  io  mi  va 
preparando  con  ogni  studio  di  non  esser  degli  ultimi. 
In  tanto  mi  contento  che  ella  abbia   buona  speranza 
di  me  ^  e  migliore  opinione  di   quella  che  sen^a    al- 
cuna mia  colpa  n'ha  forse  conceputa_,  desiderando  che 
ella  non  mi  lasci  opprimere  nel  suo  concetto  daltal- 
trui  maligne  relazioni ,  sino    a  tanto   che  la  vita    e 
V  opere   mie  mostreranno  il    contrario  di   quello  che 
e  dicono  ora  con  quelV animo ,  che   io  tengo  d'ono- 
rarla   e  di   servirla  sempre :,  dedicandole  questa   mia 
ro^ia  fatica  _,    come  ogni  altra  mia  cosa _,  e  me  mede- 
simo l'ho  dedicato.    La   supplico    che  non  si  sdegni 
di  averne  la  protezione  j  odi  mirar  almeno  alla  di- 
vozione di  chi  gliela  porge  ;  e  alla  sua  buona  grazia 
raccomandandomi  umilissimamente  le  bacio  le  mani . 

AL- 
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ALLO  ILLUSTRISS.  ED  ECCELLENTISS. 

SIGNOR    COSIMO 

DUCA     DI    FIORENZA     E     SIENA 
Signor  suo  Osservandissimo  . 


F. 


Cco  dopo  diciassette  anni  _,  eh'  io  presentai  quasi 
abboniate  a  vostra  Eccellenia  Illustrissima  le  Vite  de 
più  celebri  pittori^  scultori^  ed  architetti^  che  elle 
vi  tornano  innanzi ,  non  pure  del  tutto  finite  ,  ma 
tanto  da  quello  che  eW  erano  immutate  j,  ed  in  gui- 
sa più  adorne  e  ricche  £  infinite  opere  ^  delle  quali 
ìnsino  allora  io  non  aveva  potuto  avere  altra  cogni- 
zione ^  che  per  mio  ajuto  non  si  puh  in  loro  ^  quan- 
to a  me  ^  alcuna  cosa  desiderare  .  Ecco ,  dico  ,  che  di 
nuovo  vi  si  presentano  Illustrissimo  ,  e  veramente  Ec- , 
ccllentissimo  Sig.  Duca,,  con  V  aggiunta  d'alt'i  nobi- 
li ^  e  molto  famosi  artefici,,  che  da  quel  tempo  insino 
a  oggi  sono  dalle  miserie  di  questa  passati  a  miglior 
vita  ,  e  d"  altri  che  ancorché  fra  noi  vivono,  hanno 
in  queste  professioni  sì  fattamente  operato  ^  che  de- 
gnissimi sono  £  eterna  m.emoria.  E  di  vero  è  a  mol- 
ti stato  di  non  piccola  ventura  ,  che  io  sia  per  la 
benignità  di  Colui  j  a  cui  vivono  tutte  le  cose  ^  tan- 
to vivuto,  che  io  abbia  questo  libro  quasi  tutto  fatto 
di  nuovo:  perciocché  come  ne  ho  molte  cose  levate  ^ 
che  scn\a  mia  saputa  ed  in  mia  assenna  vi  erano  ^ 
non  so  come  j,  state  poste  ^  ed  altre  rimutate  ^  cosi 
ve  ne  ho  molte  utili  e  necessarie  che  mancavano , 
aggiunte.  E  se  le  effigie^  e  i  ritratti  ^  che  ho  posti 
di  tanti  valenti  uomini  in  questa,  Opera  ^  de  i  quali 
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una  £;ran  parte  sì  sono  avuti  con  t  ajuto  e  per  mei" 
^0  di  Vostra  Eccellen:^a  ^  non  sono  alcuna  volta  ben. 
simili  al  vero  „  e  non  tutti  hanno  quella  proprietà  e 
simiglian^a  che  suol  dare  loro  la  viveva  de'coloriy 
non  è  però  che  il  disegno  ed  i  lineamenti  non  sieno 
stati  tolti  dal  vero  ^  e  non  siano  e  proprj  _,  e  natura- 
li: sen^a  che  essendomene  una  gran  parte  stati  man- 
dati dagli  amici  che  ho  in  diversi  luoghi  ^  non  sono 
tutti  stati  disegnati  da  buona  mano.  Non  mi  è  anco 
stato  in  ciò  di  piccolo  incomodo  la  lontananza  di 
chi  ha  queste  teste  intagliate  _,  però  che,  se  fossino 
stati  intagliatori  appresso  di  me ,  si  sarebbe  per  av- 
ventura intorno  a  ciò  potuto  molto  più  diligenza  j  che 
non  si  è  fatto  j  usare.  Ma  comunque  sia^  abbiano  i 
virtuosi  e  gli  artefici  nostri  a  comodo  e  benefiiio 
de'  quali  mi  sono  messo  a  tanta  fatica  ^  di  quanto  ci 
avranno  di  buono _,  d'utile  _,  e  di  giovevole ^  obbligo 
in  tutto  a  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  ;  poiché  in 
stando  io  al  servìgio  di  Lei^  ho  avuto  con  V  olio 
che  V  e  piaciuto  di  darmi ^  e  col  maneggio  di  molte  ^ 
<in\i  infinite  sue  cose^  comodità  di  mettere  insieme^ 
e  dare  al  Mondo  tutto  quello^  che  al  perfetto  compi- 
mento di  questa  opera  parca  sì  richiedesse .  E  non 
sarebbe  quasi  impietà.,  non  che  ingratitudine  j,  che  io 
ad  altri  dedicassi  queste  Vite  ,  o  che  gli  artefici  da, 
altri  che  da  voi  riconoscessìno  qualunque  cosa  in  esse 
avranno  dì  giovamento  o  piacere  P  Quando  non  pu- 
re col  vostro  ajuto  e  favore  uscirono  da  prima  ed 
ora  di  nuovo  in  luce_,  ma  siete  voi  ad  imitaiione  de- 
gli avoli  vostri  solo  padre  ^  signore  j  ed  unico  protet- 
tore di  esse  nostre  arti.  Onde  è  ben  degna  e  ragio- 
nevole cosa  ^  che  da  quelle  sieno  fatte  in  vostro  ser- 
vigio,  ed  a  vostra  eterna  e  perpetua  memoria  tante 
pitture  e  statue  nobilissime  j  e  tanti  maravìgliosi 
edificj  di  tutte  le  maniere .  Ma  se  tutti  vi  siamo  , 
che  siamo  infinitamente  per  queste  e  altre  cagioni j 
obbligati ssimù  ,  quanto  più  vi  debbo  io  che  ho  da  voi 
sempre  avuto  (così  al  desìo  e  buon  volere  avesse  ri- 
sposto r  ingegno  e  la  mano  \)  tante  onorate  occasio- 
Tomo  I.  F  ni 


ni  di  mostrare  il  mio  poco  sapere ,  che  ^  qualunque 
egli  sia,  a  grandissimo  pc^^o  non  agguaglia  nel  suo 
grado  la  grandcna  dell'animo  vostro  e  la  veramen- 
te reale  magnificenza  .  Ma  che  fo  io  ?  E'  pur  meglio 
che  io  così  me  ne  stia,  che  mi  metta  a  tenute 
quello  ^  che  a  qualunque  e  più  alto  e  nobile  inge- 
gno _,  non  che  al  mio  piccolissimo  sarebbe  del  tutto 
impossibile  .  Accetti  dunque  Vostra  Eccellenza  illustrisi 
■sima  questo  mio ,  an^i  pur  suo  libro  delle  l  ite  degli 
artefici  del  disegno  ,  ed  a  somiglianza  del  grande  Id- 
dio pia  all'  animo  mio  ed  alle  buone  intensioni  ^  che 
all'  opera  riguardando  ^  da  me  prenda  ben  volentie- 
ri., non  quello  che  io  vorrei  e  dovrei  _,  ma  quello 
eh'  io  posso»  Di  Fiorcn\a  alli  9.  di  Gennajo  1568. 
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DI  TUTTA  L'  OPERA 

Solcano  C^)  gli  spiriti  egregj  in  tutte  le  azionilo-    Sforzo  per 
ro    per  un  acceso  desiderio    di  gloria  non    per-"'"^-!"'"-'"" 

,  *^  ,      ,  r     •  "^  .      .  *  nore  iti    vi- 

donare  ad  alcuna  fatica,  quantunque  gravissnua ,  per  ^^   ^   ^ig^^ 
condurre  le  opere  loro  a  quella  perfezione ,  che  le  morte , 
rendesse    stupende    e  maravigliose  a  tutto  il   mon- 
do ;  né  la  bassa  tòrtuna    di  molti  poteva    ritardare 
i   loro   sforzi  dal   pervenire  a  sommi    gradi    sì  per 
vivere  onorati,   e  sì  per  lasciare  ne'  tempi  avveni- 
re eterna  fama  d'ogni  rara  loro  eccellenza  .   Ed  an- ^' "/'^''^ '■^«' 
Cora  che   di   così  laudabile  studio    e  desiderio    fos-  'f/I^.X-'u^oso 
sero  in  vita   altamente  premiati  dalla  liberalità  de'  perpetuo . 
Principi ,  e  dalla  virtuosa  ambizione  delle  repubbli- 
che, e   dopo  morte  ancora  perpetuati  nel  cospetto 
del  Mondo  con  le  testimonianze  delle  statue,  delle 
sepolture  ,  delle  medaglie,  ed  altre  memorie  simili; 
la  voracità  del  tempo  nondimeno  si  vede  manife- 
stamente ,  che  non  solo  ha    scemate   le  opere  pro- 
prie ,  e  le  altrui  onorate  testimonianze  di   una  gran 

^        '  ,,  .  .     ,.  .     °     ,      //   tempo  lo 

parte ,  ma  cancellato  e  spento  i  nomi  di  tutti  quel-  j^^„,,j  ed  an- 
li  che  ci  sono  stati  serbati  da  qualunque  altra  co-  ,iulla. 
sa,  che  dalle  sole  vivacissime  e  pietosissime  pen- 
ne degli  Scrittori.  La  qual  cosa  più  vohe  meco 
stesso  considerando,  e  conoscendo  non  solo  con 
l'esempio  degli  antichi,  ma  de' moderni  ancora, 
che  i  nomi  di  moltis  imi  vecchj  e  moderni  archi- 
tetti,  scultori,  e  pittori,  insieme  con  infinite  bel- 
lissime opere  loro  in  diverse  parti  d'Italia  si  van- 
no dimenticando    e  consumando    a   poco  a   poco, 

Fi)  e  di 

(^)  A  chi  piacesse  dire  che  Vasari  scrisse  da  se  sO' 
Io  qttesf  opera  ,  basterebbero  i  proewj  per  caratterizzar- 
lo Filosofo  ed  uno  de^ primi  Scrittori  Toscani  ;  per  il 
guai  vanto  Egli  per  altto  iìige^uainente  confessa  di  non 
aver  avuto  i  capitali  necessarj  ,  wa  essergli  Stati  soni" 
ministrati  dagli  amici .  F.  G.  D. 


§4 
Per  fr.ttntc-  q  di  una  maniera  per  il  vero,  che  ei  non  se  ne  può 
iicr/a  J ante-  giu^jicare  akrOj  che  una  certa  morte  molto  vicina  ; 
tolto    ogni  per  duendergii  il  pm  che  io  posso  da  questa  secon- 
jnewor'm.      da  morte,    e    mantenergli  più  lungamente    che   sia 
possibile  nelle  memorie  de' vivi  ^   avendo  speso  mol- 
tissimo tempo  in  cercar  quelle  ^  usato  diligenza  gran- 
dissima in  ritrovare  la  patria,    T  origine,  e  le  azio- 
ni degli  artefici,    e  con  fatica  grande  ritrattole  dal- 
le relazioni  di  molti  uomini  vecchj,  e  da   diversi  ri- 
cordi e   scritti  lasciati  dagli  eredi  di  quelli  in  preda 
della  polvere    e    cibo  de' tarli,  e   ricevutone  final- 
mente e  utile  ^  e  piacere,  ho  giudicato  convenien- 
te ,   anzi  debito   mio  farne  quella   memoria ,  che   il 
mio  debole  ingegno,    ed  il  poco  giudizio  potrà  fare. 
'Scrive/evi-  Ad   onore   dunque    di   coloro  che    già  sono   morti, 
te  degli  ec-  ^^  ^  benefizio  di  tutti  gli  studiosi  principalmente  di 

celienti    ar-  .  ,p       .      .  ^  ' 

fW/.'m,-f«/- queste  tre  arti  eccellentissime  architettura, 
*ori,  e  pi/- scULTUR. A,  6  PITTURA  scriverò  le  vite  degli  ar- 
tort ,  ad  0-  ^gf^^^j  di  ciascuna ,    secondo  i  tempi    ch'ei  sono  sta- 

Ttoredt  quel-     .      ,.  .  ._,.,'.. 

j5,  ti  di  mano   in    mano  da    Cimabue  msino  a   oggi  ; 

non  toccando  altro  degli  antichi^  se  non  quanto  fa- 
cesse al  proposito  nostro  ,  per  non  se    ne  poter  di- 
re più  che   se  ne  abbiano  detto  quei    tanti  scritto- 
ri che  son  pervenuti    all'  età  nostra .  Tratterò  bene 
di  molte  cose    che  si  appartengono  al  magistero  di 
qual  si   è  l'ima  delle  arti   dette.   Ma  prima  che  io 
venga  a'  segreti  di  quelle  ,  o  alla  istoria  degli  arte- 
Teccaiadì-  fici ,  mi  par  giusto  toccare  in  parte  una   disputa  (i^ 
Sfuta  ddia  nata    e  nutrita   tra  molti  senza  proposito,  del  princi- 
frecidenzn       ^^^  ^  nobiltà,  nou  dell' architettura,  che  questa  han- 

tra  la,  seni-  ^      ,        •  ,    '  ,    ,,  ,  '  j    n         • 

tura  e  Li  "o  lasciata  da  parte  ,  ma  delia  scultura  e  della  pittu- 
ftttitra.  ra,  essendo  per  Tuna  e  l'altra  parte  addette,  se 
Ragioni  de-  ^^^   tuttc ,    aluieno   molte   ragioni  degne   di  esser 

llt  scultori.  '  r    •    1  •  j  T-w-  J 

Scultori ,  udite ,  e  per  gli  artefici  loro  considerate .  Dico  dun- 
^erchè  più  que,che  gli  scultori,  come  dotati  forse  dalla  natu- 
Ardttt      ed  j,^  g  j^jp  esercizio   dell'  arte  di  miglior    complessio- 

tnimosi    de  "  * 

fittori .  ^^  "> 

(i)  Di  questa  disputa  si  vegga  la  Raccolta  di  lette- 
re sulla  pittura,  scultura  &cc.  tom.I.  a  c.^.  e  da  care.  1 1. 
aci  4,2.E  tom.  3.a  e.  70.  1^,  lói.  1Ó2.  stampata  in  Roma, 


ne ,  di  più  sangue ,  e  di  più  forze  ,  e  per  questo  più  ar» 
diti  ed  animosi  de'  pittori,  cercando  d'attribuir  il  più 
onorato  grado  all'arte  loro    arguiscono   e  provano  la 
nobilià  della  scultura  primieramente  dall'antichità  sua, 
per  aver  il  grande  Iddio  fatto  1'  uomo  che   fu  la  prima 
scultura.  Dicono  chela  scultu'/a  abbraccia  molte  più  Arti  subtr- 
arti  come  congeneri ,  e  ne  ha  molte  più  sottoposte^  che  '''"^^^  ^'^'« 
la  pittura,  come  il  bassorilievo  ,    il  far  di  terra,   di  ^"  '"^'.* 
cera    o  di  stucco,    di  legno,    d'avorio,    il   gettare 
de' metalli,  ogni  cesellamento  ,    il   lavorare  d'incavo 
o  di  rilievo   nelle  pietre  faie    e  negli  accia] ,    ed  al- 
tre molte,  le  quali  e  di  numero  e  di  maestria  avan- 
zano quelle  della  pittura  .    Ed  allegando  ancora  che 
quelle  cose,  che  si  difendono  più  e  meglio  dal  tem- 
po, e  più  si  conservano  all'uso  degli  uomini,  a  benetì- 
cio    e    servizio  de' quali  elle    son  fatte,    sono  senza 
dubbio  più  utili  e  più  degne  d'esser  tenute  care    e 
onorate,    che  non  sono  T  altre  ^  affermano,  la  scul- 
tura esser  tanto  più  nobile  della  pittura,  quanto  ella 
è  più  atta  a  conservare   e  se,   ed   il  nome  di  chi  è 
celebrato  da  lei  ne'  marmi    e    ne'  bronzi  contro  a  tut- 
te le  ingiurie  del  tempo   e   dell'  aria ,  che  non  è  es- 
sa pittura,  la  quale    di    sua  natura  pure,    non   che 
per  gli  accidenti  di  fuora,  perisce  nelle   più  riposte 
e  più  sicure  stanze  ch'abbiano  saputo  dar   loro    gli 
architettori.  Vogliono   eziandio  che  il  minor  nume- 
ro loro,  non  solo  degli  artefici  eccellenti,  ma  degli 
ordinar],  rispetto  all'infinito  numero    de' pittori   ar- 
guisca la  loro  maggiore  nobiltà  dicendo,  che  la  scul- 
tura vuole  una  certa  migliore   disposizione  e  d' ani- 
mo, e  di  corpo,    che  di  rado  si  trovano  congiunte 
insieme  ;  dove  la  pittura  si  contenta  d'ogni    debole 
complessione,  pur  ch'abbia  la  man  sicura,  se  non  ga-       Scultun 

,.     -,  ^       ,    ^  .  ,.  ,  .  "^  •     vuole  disp9' 

guarda.  ìl  che  questo  intendimento  lor  si  prova  si- ^/,;(,;_,^^^.\,_ 
milmente  da'  maggiori  preg]  citati  particolarmente  da  n}7r.o    e  di 
Plinio  ,  e  dagli  amori  causati    dalla   maravigliosa  bel-  "''^'>- 
lezza  di  alcune  statue:  e  dal  giudicio  di  colui  che 
fece  la  statua  della  Scultura  d' oro ,  e  quella  della  Pit- 
tura d'argento,  e  pose  quella  alla   destra    e  questa 
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alla  sinistra.  Né  lasciano  ancora  di  allegare  le  dif^ 
iìcoltà,  prima  dell'aver  la  materia  subjetta,  come  i 
marmi  ed  i  metalli,  e  la  valuta  loro,  rispetto  alla 
facilità  dell'avere  le  tavole,  le  tele,  ed  i  colori  a 
piccolissimo  prezzo  ed  in  ogni  luogo.  Dipoi  l'estreme 
e  gravi  fariche  del  maneggiar  i  marmi  ed  i  bronzi 
per  la  gravezza  loro  ,  e  del  lavorarli  per  quella  de- 
gli strumenti;  rispetto  alla  leggerezza  de' pennelli ,  de- 
gli stili  e  delle  penne,  disegnato],  e  carboni;  oltra 
che  di  loro  si  affatica  1'  animo  con  tutte  le  parti  del 
corpo,  ed  è  cosa  gravissima,  rispetto  alla  quieta  e 
leggiera  opera  dell'animo  e  della  mano  sola  del  di- 
pintore .  Fanno  appresso  grandissimo  fondamento  so- 
pra l'essere  le  cose  tanto  più  nobili  e  più  perfette, 
quanto  elle  si  accostano  più  al  vero,  e  dicono  ;  che 
la  scultura  imita  la  farma  vera,  e  mostra  le  sue  co- 
se girandole  intorno  a  tutte  le  vedute  ;  dove  la  pit- 
Jmìtni.ive-  tura,  per  essere  spianata  con  semplicissimi  lineamenti 
ra  ferma,  di  pennello,  e  non  avere  che  lume  solo,  non  mo- 
stra che  una  apparenza  sola  .  Né  hanno  rispetto  a 
à'vQ  molti  di  loro  ,  che  la  scultura  è  tanto  superio- 
re alla  pittura ,  quanto  il  vero  alla  bugia.  Ma  per 
r  uhima  e  più  forte  ragione  adducono,  che  allo 
scultore  è  necessario  non  solamente  la  perfezione  del 
'^^"'''"■^'^^' giudizio  ordinario ,   come  al  pittore,   ma    assoluta  e 

vt  avermi-  ^,.  ,.  .  iin  -i  j 

dizio  dà  co-  subua,  di  maniera  eh  ella  conosca  sin  dentro  a  mar- 
noscerefin-  mi  1  intero  appunto  di  quella  figura,  ch'essi  inten- 
ttiro  de/di-  dono  di  Cavarne,  e  possa  senza  altro  modello  prima 

segno      sino  r  i  •  /•  i  5      •     i  •  j 

dentro     ai  '^''  niolte  parti  pertette  ,    cn  ei   le  accompagni ,    ed 
marmi.       uuisca  insieme ,  come  ha  fatto  divinamente  Michela- 
gnolo  ;  avvegnaché  mancando    di    questa  felicità    di 
giudizio,   fanno  agevolmente    e  spesso    di  quegli  in- 
convenienti che  non  hanno  rimedio,  e  che  fatti  sou 
sempre  testimoni  degli  errori  dello  scarpello,   o  del 
poco  giudizio  dello  scultore  la  qual  cosa  non  avvie- 
Errore  di  ng  a' pittori .  Perciocché  ad  ogni  errore  di  pennello, 
gtvdtz.10  '«  o  mancamento  di  giudizio  che    venisse  lor  fatto,  han- 

iavoro       ai  i    i-      i  •  •      i 

fittura    si  no  tempo  ,  conoscendoli   da  per  loro  o  avvertiti   da 
rimedia,      altri,  a  ricoprirli  e  medicarli  con  il  medesimo  pen- 
nello 


nello  che  gli  avea  fatti  ;  il  quale  nelle  man  loro  ha 
questo  vantaggio  dagli  scarpelli  dello  scultore,  eh' 
egli  non  solo  sana,  come  faceva  il  ferro  della  lan* 
eia  d'Achille,  ma  lascia  senza  margine  le  sue  ferite. 
Alle  quaU  cose  rispondendo  i  pittori  non  senza  sde- 
gno dicono  primieramente  :  Che  volendo  gli  sculto- 
ri considerare  la  cosa  in  sagrestia ,  la  prima  nobil- 
tà è  la  loro  ;  e  che  gli  scultori  s' ingannano  di  gran  Ragitui  é*'' 
lunga  a  chiamare  opera  loro  la  statua  del  primo  pa-  pittori  pr»- 
dre,  essendo  stata  fatta  di  terra:   l'arte   della    qual  ^""'^"^"''Ti^ 

'      .  ,.  .,  ,     '  '■  cedenzìi  atti 

operazione,   mediante  il  suo    levare   e  porre,    non  ^^^^^    /„■» . 
è  manco  de' pittori  che  d'altri;  e  fu  chiamata  Pia-  Arte  dei  mg- 
stice  da' Greci,   e  Ficloria    da' Latini,    e    da  Prassi- '^^^''"■''"^'■" 
tele  fu  giudicata  madre  della  scultura,  del  getto,  e  ^^/^  scaitH- 
del  cesello ,  cosa  che  fa  la  scultura  veramente  nipo-  ra    e  4//« 
te  della   pittura;   conciosiacosachè  la   plastice    e    \a,  f'^f"'''^ ' 
pittura  nascono  insieme    e    subito  dal  disegno.    Ed 
esaminata  fuori  di  sagrestia,  dicono:  Chetante  sono 
e  sì  varie  l'opinioni  de' tempi,  che  male  si  può  cre- 
dere pili  all'una   che    all'altra;    e   che    considerato  ^^^^j^^^^^'^^- 
finalmente  questa  nobiltà,  dove  e' vogliono,  nell'uno  ^i^^^jv,. 
de' luoghi  perdono,  e  nell'altro  non  vincono,  sicco- 
me nel  Proemio    delle    vite  più    chiaramente  'potrà 
vedersi.  Appresso,  per  riscontro  delibarti  congene- 
ri e  sottoposte  alla  scultura,    dicono     averne  molto 
più  di  loro  ;  perchè  la  pittura  abbraccia  l'invenzio- 
ne deir  istoria,  la  difficilissima  arte  degli  scorci ,  tut- 
ti i  corpi  dell'  architettura  per  poter  far  i  casamen- 
ti  e  la  prospettiva;  il  colorire  a  tempera,  T  arte  del 
lavorare  in  fresco  ,  differente  e  vario  da  tutti  gli  al- 
tri ;  similmente  il  lavorar  a  olio,  in  legno,    in  pie- 
tra, in  tele  :  ed  il  miniare,  arte  differente  da  tutte; 
le  finestre  di  vetro,  il  musaico  de' vetri ,  il  commet- 
ter le  tarsie  di  colori,  facendone  istorie  con  i  legni 
tinti,  che  è  pittura;    lo  sgraffire  le  case  con  il  fer- 
ro; il  niello,   e  le  stampe    di   rame,    membri  della 
pittura;  gli  smalti  degli  orefici,  il  commetter  l'oro 
alla  damaschina  ;    il  dipingere  le  figure  in  vetriate , 
€  fare  ne' vasi  di  terra  istorie  ed   altre   figure    che 

F  iii}  re^- 


reggono  all'acqua ,  il  tesser  i  broccati  con  le  figure 
e  fiori,  e  la  bellissima  invenzione  degli  arazzi  tes- 
suti ,  che  fa  comodità  e  grandezza  ;  potendo  portar 
la  pittura  in  ogni  luogo  e  salvatico  e  domestico  : 
senza  che  in  ogni  genere  che  bisogna  esercitarsi ,  il 
disegno,  ch^  è  disegno  nostro,  l'adopera  ognuno. 
Sicché  molti  più  membri  ha  la  pittura  e  più  utili, 
^  che  non  ha  la  scultura.  Non  niegano  F eternità,  poi- 
frobrio  "dei  ^^^  COSÌ  la  chiamano,  delle  sculture;  ma  dicono 
fìttoli.  questo  non  esser  privilegio  che  taccia  1'  arte  più 
nobile  ch'ella  si  sia  di  sua  natura,  per  esser  sempli- 
cemente della  materia:  e  che  se  la  lunghezza  della 
vita  desse  all'anime  nobiltà,  il  pino  tra  le  piante,  e 
il  cervo  tra  gli  animali  avrebbon  V  anima  oltramo- 
Perpetuitk  ^q  pi^\  nobile  che  non  ha  l'uomo;  non  ostante  che 
e  musaico,  g-  pojgssijjQ  addurre  una  simile  eternità  e  nobiltà 
di  materia  ne' musaici  loro,  per  vedersene  de  gli  an- 
tichissimi quanto  le  più  antiche  sculture  che  siano 
in  Roma,  ed  essendosi  usato  di  farli  di  gioie  e 
pietre  fine.  E  quanto  al  piccolo  e  minor  numero 
loro,  affermano  che  ciò  non  è,  perchè  l'arte  ricer- 
chi miglior  disposizione  di  corpo  ed  il  giudizio  mag- 
giore, ma  che  ci  dipende  in  tutto  dalla  povertà  del- 
le sostanze  loro,  e  dal  poco  favore,  o  avarizia,  che 
vogliamo  chiam.arlo,  degli  uomini  ricchi,  i  quali  non 
fanno  loro  comodità  de' marmi,  né.  danno  occasione 
di  lavorare,  come  si  può  credere,  e  come  vedesì 
che  si  fece  ne'  tempi  antichi ,  quando  la  scultura 
venne  al  sommo  grado.  Ed  è  manifesto,  che  chi 
Scultura,  ^^^  -^  consumare  o  gittar  via  una  piccola  quan- 
imparare,  tita  di  marmi  e  pietre  torti,  le  quali  costano  pur 
assai,  non  può  fare  quella  pratica  nell'arte  che  si 
conviene,  chi  non  vi  fa  la  pratica,  non  l'impara,  e 
chi  non  l'impara,  non  può  far  bene.  Per  la  qual 
cosa  dovrebbono  escusare  piuttosto  con  queste  ca- 
gioni la  imperfezione  e  il  poco  numero  degli  eccel- 
lenti, che  cercare  di  trarre  da  esse  sotto  un  altro 
colore  la  nobiltà.  Quanto  a' maggiori  pregj  delle  scul- 
ture, rispondono,  che   quandp  i  loro   tassino  ben© 
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nilr.orì,  non  hanno  a  compartirgli,  contentandosi  dì 
un  putto  che  macini  loro   i    colori   e    porga  i  pen- 
nelli o    le  predelle  di  poca  spesa  ;  dove  gli  scultori 
oltre  alla  valuta  grande  della  materia   vogliono    di 
molti  ajuti,  e  mettono  più  tempo  in  una  sola  figura 
che  non  fanno  essi  in  molte  e  molte  ;  per  il  che  ap- 
pariscono   i    pregi  loro  essere  più    della   qualità     e 
durazione  di  essa  m^ateria,  e  degli  ajuii  ch'ella  vuo- 
le a  condursi ,  e  del  tempo  che  vi  si  mette  a  lavo- 
rarla,  che  dell'eccellenza  dell"  arte  stessa;  e  quando 
questa  non  serva,  né  si  trovi  prezzo  maggiore,  co- 
me sarebbe  facil    cosa   a  chi  volesse  diligentemente 
considerarla,  trovino  un  prezzo  maggiore  del  mara-  PJcompeus.ì 
viglioso,   bello,  e  vivo  dono,  che  alla  virtuosissima  '^Ig'^^^/J^l 
ed    eccellentissima   opera  di  Apelle  fece  Alessandro  Jj  jpeUt. 
il  Magno,  donandogli  non  tesori  grandissimi  o  sta- 
to,  ma  la  sua  amata  e  bellissima  Campaspe;cd  av- 
vertiscano  di  più,  che  Alessandro  era  giovane,    in- 
namorato di  lei ,  e  naturalmente  agli  affetti  di  Vene- 
re sottoposto^  e  Re  insieme  e  Greco,  e  poi  ne  fac-  si  rispondi 
ciano  quel  giudizio   che    piace  loro.    Agli   amori  di  all':  ragioni 
Pigmalione ,  e  di  quegli  altri  scellerati  non  degni  più  '^^•^./^ 
d'essere  uomini,  citati  per  prova  della  nobiltà   dell' 
arte ,  non  sanno  che  si  rispondere ,   se  da  una  gran- 
dissima cecità  di  mente ,  e  da  una  sopra  ogni    na- 
turai modo  sfrenata  libidine,  si  può  fare  argumento 
di  nobiltà:  e  di  quel  non  so  chi  allegato  dagli  scul- 
tori d'aver  fatto  la  Scultura  d'oro   e  la  Pittura  d'ar- 
gento, come  di  sopra,  consentono  che,  s'egli  avesse 
dato  tanto  segno  di  giudizioso,  quanto  di  ricco,  non 
sarebbe  da  disputarla  ;  e  concludono  finalmente  che 
l'antico  vello  dell'oro,  per  celebrato  che  e' sia,  non 
vestì  però  altro  che  un    montone    senza  intelletto  ; 
per  il  che  ne  il  testimonio  delle  ricchezze ,  ne  quello- 
delle  voglie  disoneste,  ma  delle  lettere,  dcireserci- 
zio  ,  della  bontà ,  e  del  giudizio  son  quelli ,  a  cui  sì 
debbe  attendere.  Né  rispondono  altro  alla   dimcultà 
dell'avere  i  marmi   e  i  metalli,    se  non  che   questo 
nasce  dalla  povertà  propria ,   e  dal  poco   favore  de' 
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potenti  come  si  è  detto  ,  e  non  da  grado  dì  maggio- 
re nobiltà.  All'estreme  fatiche  del  corpo,  ed  a''  pe- 
ricoli propri  e  dell'opere  loro,  ridendo  e  senza  al- 
cun disagio  rispondono,  che  se  le  tatiche  ed  i  peri- 
coli maggiori  arguiscono  maggior  nobihà,  l'arte  del 
cavare  i  marmi  dalle  viscere  de'  monti  per  adope- 
rare i  con] ,  i  pali ,  e  le  mazze  sarà  più  nobile  del- 
la scultura,  quella  del  fabro  avanzerà  l'orefice,  e 
Scultore  ha  quella  del  murare  1'  architettura.  E  dicono  appres- 
ii  solo  «.fo  sQ^  j-]-ie  le  yere  difficoltà  stanno  più  neir  animo,  che 
e'sqmdn!  nel  corpo  ;  onde  quelle  cose  che  di  lor  natura  han- 
no bisogno  di  studio  e  di  sapere  maggiore  son 
più  nobili  ed  eccellenti  di  quelle,  che  più  si  servo- 
no della  forza  del  corpo  ^  e  che  valendosi  i  pittori 
della  virtù  deir animo  più  di  loro,  questo  primo  ono- 
re si  appartiene  alla  pittura.  Agli  scultori  bastano  la 
seste  o  le  squadre  a  ritrovare  e  riportare  tutte  le 
proporzioni  e  misure  eh'  eglino  hanno  di  bisogno  ; 
a'  pittori  è  necessario  ,  oltre  il  sapere  ben  adoprare 
i  sopraddetti  strumenti,  una  accurata  cognizione  dì 
Al  pittore  ù  prospettiva,  per  avere  a  porre  mille  altre  cose,  che 
richiede  la  paesi  o  Casamenti  ;  oltra  che  bisogna  aver  maggior 
"^'"-''"'^''' giudizio  per  la  quantità  delle  figure  in  una  storia, 
re  cose .  ^^^^  ^^^  uascer  più  errori,  che  in  una  sola  statua. 
Allo  scultore  basta  aver  notizia  delle  vere  forme  e 
fattezze  de'  corpi  soUdi  e  palpabili  e  sottoposti  in 
tutto  al  tatto,  e  di  quei  soli  ancora,  che  hanno  chi 
li  regge.  Al  pittore  è  necessario  non  solo  conosce- 
re le  forme  di  tutti  i  corpi  retti,  ma  di  tutti  i  tra- 
sparenti ed  impalpabili;  ed  oltra  questo  bisogna  che 
sappiano  i  colori,  che  si  convengono  a' detti  corpi, 
la  moltitudine  e  la  varietà  de'  quali ,  quanto  ella  sia 
universale  e  proceda  quasi  in  infinito,  lo  dimostra- 
no meglio  che  altro  i  fiori  ed  i  frutti,  oltre  a' mine- 
rali ;  cognizione  sommamente  difficile  ad  acquistarsi 
ed  a  mantenersi  per  la  infinita  varietà  loro  .  Dicono 
ancora ,  che  dove  la  scultura  per  l' inobbedienza  ed 
imperfezione  della  materia  non  rappresenta  gli  af- 
fetti dell'  animo,  se  non  con  il  moto ,  il  quale  si  sten- 
de 
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de  però  molto  in  lei,  e  con  la  fazione  stessa  de'niem- 

bri,  né  anche  tutti  i  pittori   li  dimostrano  con  tutti 
i  moti ,  che  sono  infiniti ,  con  la  fazione  di  tutte  le 
membra,  per  sottilissime  che  elle   siano.    Ma    che 
più?  con  il  fiato  stesso  e    con  gli  spiriti  della  vita, 
e  che  a  maggiore  perfezione  del  dimostrare  non  so- 
lamente le  passioni   e   gli  affetti  dell'animo ,  ma  an- 
cora gli  accidenti  avvenire,  come  fanno  i  naturali  ;  ^''f^'Y^r 
onde  alla  lunga   pratica  delF  arte  bisogna  loro  ^^&'  ajfel'iiWc.^ 
re  una  intera    cognizione    d'essa    fisionomia,    della 
quale  basta  solo  allo  scultore  la  parte  che    considc-       Ccnvìtnc 
ra  la  quantità  e    forma   de"  membri ,    senza    curarsi  sappia  dì fi- 
,  della  qualità  de'  colori ,  la  cognizione  de'  quali,  chi  ^""^^'""^' 
giudica  dagli  occhi,  conosce  quanto  ella  sia  utile  e 
necessaria  alla  vera  imitazione  della  natura,  alla  qua- 
le chi  più  si  accosta   è  più  perfetto.  Appresso  sog- 
giungono, che  dove  la  scultura  levando  a  poco  a  po- 
co in  un  medesimo  tempo  dà  fondo  ,  ed  acquista  ri- 
lievo a  quelle  cose  che  hanno  còrpo  di  lor  natura, 
e  servesi  del  tatto  e  del    vedere ,    i    pittori  in    due 
tempi  danno  rilievo   e  fondo    al   piano    con  l'aiuto  _.        .  . 

1-  ,1  1  1  11  ^  PlftUìitimi- 

Gi  un  senso  solo;  la  qual  cosa,  quando  ella  e  stata  ta  in  natura, 
fatta  da  persona  intelligente  dell'arte,  con  piacevo-  conìngamio. 
lissimo  inganno  ha  fatto  rimanere  molti  grandi  uo- 
mini j  per  non  dire  degli  animali  ;    il  che  non  si  è 
mai  veduto  della  scultura ,  per  non  imitare  la  natu- 
ra in  quella  maniera   che    si    possa  dire  tanto  per-    . 
fetta ,  quanto  è  la  loro .  E  finalmente  per  risponde- 
re a  quella  intera   ed   assoluta   perfezione  di  giudi-  -E^''"''  ''^»- 
zio  che  si  richiede  alla  scultura,  per  non  aver  modo  ""',  '^^l^J 
di  aggiungere  dove  ella  leva,  affermando  prima,  che  fim;»-^  ic?;<» 
tali  errori  sono,  coni' ei  dicono  ,  incorrigibili  ,  ne  si  '''"i'''-'"'^    ^i^ 
può  rimediare  loro  senza  le  toppe ,  le  quali  così  co-  ^i°JJI!^\    "^ 
me  ne' panni  sono  cose    da    poveri   di  roba,    nelle 
sculture   e    nelle  pitture  similmente  son  cose  da  po- 
veri   d'  ingegno    e   di    giudizio  :    dipoi    che    la  pa- 
zienza con  un  tempo  conveniente,  mediante  i  mo- 
delli, le  centine,  le  squadre,  le  seste,  ed  altri  mille 
ingegni  e  strumenti  da  riportare,  non  solamente  li 

difeii- 
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difendono  dagli  errori ,  ma  fanno  condur  loro  il  tut- 
to alla  sua  perfezione;  e  concludono  che  questa  diffi- 
coltà, eh*  ei  mettono  per  la    maggiore,     è   nulla    o 
poco,  rispetto  a  quelle  che   hanno  i  pittori  nel   la- 
vorare in  fresco  ;  e  che  la  detta  perfezione  di  giu- 
dizio non  è  punto  più  necessaria  agli   scultori,   che 
a'pictori,    bastando  a  quelli  condurre  i  modelli  buo- 
ni di  cera,  di  terra,  o  d'  altro,  come  a  questi  i  lo- 
Rìiiurrc  i  ro  disegni  in    simili  materie  pure    o    ne'  cartoni  ;    e 
ìncdcUt ^  ni'  che  finalmente     quella    parte,  che  riduce  a  poco   a 
ìttarmi e pi.it  pQ^Q  j  \q^q  modelli  ue'  marmi,  è  piuttosto   pazienza 
7.iìn2.ii,  che  ^^^  altro.   Ma  chiamisi  giudizio,  come  vogliono  gli 
giudìzio.      scultori,   s'  egli  è  più  necessario  a  chi  lavora  in  fre- 
sco,  che    a  chi  scarpella   ne' marmi;  perciocché  in 
quello  non  solamente  non  ha  luogo  nò  la  pazienza, 
'Difficolta  j^^    ji  tempo  j    per  essere  capitalissimi  inimici    dell' 
in  fresco'^  tuiioue  della  calcina  e    de'  colori  ,   ma  perchè  V  oc- 
chio non  vede  i  colori  veri,  insino  a  che  la  calci- 
na non  è  ben  secca ,  né  la  mano  vi  può  aver  giu- 
dizio di  altro,  che  del  molle  o  secco  ;  di  maniera  che 
chi  lo  dicesse  lavorare  al   bujo     o   con    gli  occhiali 
di  colori  diversi  dal  vero ,    non  credo    che   errasse 
di  molto,  anzi  non  dubito  punto    che    tal  nome  non 
se  gli  convenga  più,  che  al  lavoro  d'incavo,  al  qua- 
le per  occhiali ,  ma  giusti   e   buoni    serve    la  cera  ; 
e  dicono   che  a  questo    lavoro   è    necessario    avere 
un   giudizio  risoluto,   che  antivegga  la  fine  nel  mol- 
Dìfctti  del  ^^'  ^  quale  egli  abbia  a  tornar  poi  secco.  Oltra  che 
lavoro  mal  non  si  può  abbandonare  il  lavoro  ,  mentre  che  la  cal- 
cniorìto     a  cina  tiene  del  fresco  ^   e   bisogna    risolutamente  fare 
ircsco.         -j^  ^^j^  giorno  quello  che  fa  la  scultura  in  un  mese; 
e  chi  non  ha  questo    giudizio  e  questa  eccellenza  ^ 
si  vede  nella  fine  del  lavoro  suo    o   col    tempo     le 
toppe ^  le  macchie,    i  rimessi,   ed    i   colori    soprap- 
posti; e  ritoccare  a  secco  le  pitture  fatte  a  fresco  è 
cosa  vilissima  ,  perchè  vi  si  scuoprono  poi  le  muffe , 
e  fanno  conoscere  la   insufficienza    ed    il    poco    sa- 
pere dello  artefice  suo  ,  siccome  fanno  bruttezza  i  pez- 
zi rimessi  nella  scultura  ;  seiua  che  quando  accade 

lava- 
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lavare  le  figure  a  fresco,  come  spesso  dòpo  qualche  /^-•'-•/"''zs'"^* 
tempo  avviene,  per  rinnovarle,  quello  che  è  lavo-  «f^^'^Tundiii 

r  ■  UT?  V  .      i  iti  ina. 

rato  a  tresco  runane,  e  quello  che  a  secco  e  stato' 
ritocco  è  dalla  spugna  bagnata  portato  via.  Sog- 
giungono ancora,  che  dove  gli  scultori  fanno  insie- 
me due  o  tre  figure  al  più  d' un  marmo  solo ,  es- 
si ne  fanno  moke  in  una  tavola  sola,  con  quelle 
tante  e  sì  varie  vedute,  che  coloro  dicono  che 
ha  una  statua  sola,  ricompensando  con  la  varietà 
delle  positure,  scorci,  ed  attitudini  loro  il  potersi 
vedere  intorno  intorno  quelle  degli  scultori ,  co- 
me già  fece  Giorgione  da  Castelfranco  in  una 
sua  pittura,  la  quale  voltando  le  spalle  ed  aven- 
do due  specchj  ,  uno  da  ciascun  lato  ,  ed  una  fonte 
d'acque  a  piedi  ,  mostra  nel  dipinto  il  di  dietro,  nella 
fonte  il  dinanzi,  e  negli  specchj  i  lati;  cosa  che  non 
ha  mai  potuto  far  la  scultura  .  Affermano  cltra  di 
ciò,  che  la  pittura  non  lascia  elemento  alcuno,  che 
non  sia  ornato  e  ripieno  di  tutte  le  eccellenze  che 
la  Natura  ha  dato  loro ,  dando  la  sua  luce  o  le 
sue  tenebre  all'  aria  con  tutte  le  sue  varietà  ed 
impressioni  ,  ed  empiendola  insieme  di  tutte  le  sor- 
ti degli  uccelli;  all'  acque  la  trasparenza,  i  pesci,  i 
muschi  ,  le  schiume,  il  variare  dell'  onde,  le  navi, 
e  r  altre  sue  passioni:  alla  terra  i  monti,  i  piani, 
le  piante  ,  i  frutti ,  i  fiori ,  gli  animali  ,  gli  edifizj  , 
con  tanta  moltitudine  di  cose  ,  e  varietà  delle  for- 
me loro  e  de' veri  colori,  chela  natura  stessa  mol- 
te volte  n' ha  maraviglia:  e  dando  finalmente  al  fuo- 
co tanto  di  caldo  e  di  luce,  che  e' si  vede  mani- 
festamente ardere  le  cose  e  quasi  tremolando  nel- 
le sue  fiamme  rendere  in  parte  luminose  le  più 
oscure  tenebre  della  notte  .  Per  le  quali  cose  par 
loro  potere  giustamente  conchiudere  e  dire  ;  che 
contraposte  le  diihcoltà  degli  scultori  alle  loro  ,  le  fa- 
tiche del  corpo  alle  fatiche  dell'  animo  ,  la  imita- 
zione circa  la  forma  sola  alla  imitazione  dell'  appa-' 
renza  circa  la  quantità  e  la  qualità  che  viene 
air  occhio ,   il    poco   numero    delle    cose    dove   la 

s.cul- 
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scultura  può    dimostrare   e    dimostra    la  virtù    sua 

allo  infinito  di  quelle  che  la  pittura  ci  rappresenta; 
oltra  il  conservarle  perfettamente  allo  intelletto  ,  e 
farne  parte  in  que'  luoghi  che  la  Natura  non  ha 
fatto  ella,  e  contrapesato  finalmente  le  cose  dell' 
una  alle  cose  dell'  altra,  la  nobiltà  della  scultura, 
quanto  all'  ingegno  ,  alla  invenzione,  e  al  giudizio 
degli  artefici  suoi  non  corrisponde  a  gran  pezzo  a 
quella  che  ha  e  merita  la  pittura  .  E  questo  è 
quello  che  per  1' una  e  per  l'altra  parte  mi  è  ve- 
jlatore  dice  nulo  d.  gli  orecchj  degno  di  considerazione.  Mape- 
i/  sue  fare-  rocchè  a  me  pare ,  che  gli  scultori  abbiano  parlato 
con  troppo  ardire ,  e  i  pittori  con  troppo  sdegno  ; 
per  avere  io  assai  tempo  considerato  le  cose  della 
scultura,  ed  essermi  esercitato  sempre  nella  pittu- 
ra, quantunque  piccolo  sia  forse  il  frutto  che  se 
ne  vede,  nondimeno  e  per  tanto  ch'egli  è,  e  per 
la  impresa  di  questi  scritti,  giudicando  mio  debito 
dimostrare  il  giudizio  che  nell'  animo  m.io  ne  ho  fat- 
to sempre  (e  vaglia  l'autorità  mia  quanto  ella  può^ 
dirò  sopra  tal  disputa  sicuramente,  e  brevemente  il 
parer  mio,  persuadendomi  di  non  sottentrare  a  ca- 
rico alcuno  di  presunzione  o  d'ignoranza,  non 
trattando  io  dell'arti  altrui,  come  hanno  già  fatto 
molti,  per  apparire  nel  volgo  intelligenti  di  tutte 
le  cose  mediante  le  lettere  e  come  tra  gli  altri  av- 
venne a  Formione  '  eripatetico  in  Efeso  che  ad 
ostentazione  della  eloquenza  sua,  predicando  e  di- 
sputando delle  virtù  e  parti  dello  eccellente  capi- 
tano, non  meno  della  prosunzione  che  della  igno- 
J"/,Z'.„Jr,  ranza  sua  fece  ridere  Annibale  .  Dico  adunque  ,  che 

futura  ì040  .  i        ' 

s»re/ie ,    e  la  scultura  e    la  pittura    per  il   vero  sono    sorelle, 

oion pi ecedo-^  HEte  di  uu  padre  che  è  il   disegno  ,  in  un  sol  par- 

VitrTplr'i  ^°   ^  ^^    ""  tempo  ;  e  non  precedono  l' una  all'al- 

ecceticnza .    tra ,   se  non  quanto   la  virtù    e  la  forza  di    coloro 

che  le    portano  addosso,    fa  passare  l'uno  artefice 

innanzi   ali"  altro  ;  non  per  differenza  ,    o  grado  di 

nobiltà    che  veramente    si  trovi    infra  di  loro.   E 

sebbene  per  la   diversità   dell'  essenza  loro    hanno 

mol- 
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molte  agevolezze,  non  sono  elleno  però  né  tanto, 
né  di  maniera  eh'  elle  non  vengano  giustamente 
contrappesate  insieme  ,  e  non  si  conosca  la  passio- 
ne o  la  caparbietà  ,  piuttosto  che  il  giudizio  di 
chi  vuole  che  T  una  avanzi  l'altra.  Laonde  a  ra- 
gione si  può  dire  che  un'anima  medesima  regga 
due  corpi  ed  io  per  questo  conchiudo  che  male 
fanno  coloro  che  s' ingegnano  di  disunirle  o  di  se- 
pararle r  una  dall'  altra  .  Della  qual  cosa  volendoci  Unioni  di 
forse  disingannare  il  cielo,  e  mostrarci  la  fratellan-  f""''^.  ."'" 

,  ^.  j.  'j  i-f-         '         -L      t;i  molti  pn- 

za ,  e  la  unione  di  queste  due  nobilissime  arti,  na  tori  e  saii- 
in  diversi  tempi  fattoci  nascere  molti  scultori  che  tori. 
hanno  dipinto  ,  e  molti  pittori  che  hanno  fatto 
delle  sculture,  come  si  vedrà  nella  vita  di  Antonio 
del  Pollajuolo ,  di  Leonardo  da  Vinci ,  e  di  molti 
altri  di  già  passati .  Ma  nella  nostra  età  ci  ha  pro- 
dotto la  bontà  divina  Michelagnolo  Bonarroti  ,  nel 
quale  amendue  queste  arti  sì  perfette  rilucono ,  e  sì  ' 
simili ,  ed  unite  insieme  appariscono  che  i  pittori 
delle  sue  pitture  stupiscono  ,  e  gli  scultori  le  scul- 
ture fatte  da  lui  ammirano  e  riveriscono  somma- 
mente .  A  costui ,  perch'egli  non  avesse  forse  a  cer- 
care da  altro  maestro  ,  dove  agiatamente  collocare 
le  figure  fatte  da  lui ,  ha  la  Natura  donato  sì  fatta- 
mente la  scienza  deirarchitettura  ,  che  senza  avere 
bisogno  d'altrui  può  e  vale  da  se  solo  ed  a  que- 
ste ed  a  quelle  immagini  da  lui  formate  dare  ono- 
rato luogo  e  ad  esse  conveniente  ;  di  maniera  eh' 
egli  meritamente  debbe  esser  detto  scultore  unico  ^ 
pittore  sommo,  ed  eccellentissimo  architettore,  an- 
zi deir  aichitettura  vero  maestro.  E  ben  possiamo  EeceiUntt 
certo  affermare    che    non  errano    punto  coloro  che  ^'"if^'^'^P'^- 

,         ,.  ,..  .    .  ^      ,.     .     ^  ,  ,..       tare,  emac- 

io chiamano  divino;  poiché  divinamente  ha  egli  in  strod'arcbi- 

se  solo  raccolte  le  tre  più  lodevoli  arti  e  le  più  tcttura. 
ingegnose  che  si  trovino  tra'  mortali ,  e  con  esse 
ad  esempio  di  un  Dio  infinitamente  ci  può  gio- 
vare .  E  tanto  basti  per  la  disputa  fatta  dalle  par- 
tì ^  e  per  la  nostra  opinione.  Tornando  oramai  al 
primo  proposito ,  dico  che  ?  volendo  per  quanto  si 

esten- 
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estendono  le    forze  mie  ,  trarre    dalla    voracissima 
bocca  del  tempo    i   nomi    degli    scultori    e    pittori 
ed  architetti,  che  da  Cimabue  in  qua  sono  stati  in 
Italia  e*)  di  qualche  eccellenza  notabile  ,  e  deside- 
rando   che    questa  mia  fatica  sia  non  meno  utile  , 
che  io  me  la  sia  proposta  piacevole  ,  mi  pare  neces- 
sario ^  avanti  che  e'  si   venga  all'istoria  ,  fare  sotto 
brevità     una  introduzione   a    quelle  tre  arti,  nelle 
quali    valsero    coloro    di  cui    io  debbo  scrivere  le 
LsteHziùiie  Vite,    a    cagione    che  ogni  gentile  spirito  intenda 
deir  autore  primieramente   le  cose  più  notabili  delle  loro  pro- 
2.ione  a  quel-  icssioni ,  ed  appresso  con  piacere    e    utile  maggio- 
ii-  re    possa   conoscere    apertamente    in  che  e' fossero 

tra  se  differenti,    e  di  quanto  ornamento  e  como- 
dità alle  patrie  loro ,  e  a  chiunque  volle  valersi  del- 
la industria   e    del  sapere  di  quelli . 
Comhic'iii  Comincerommi  dunque  dall'architettura  ,  come 

aall    archi-    j„ii„    _-\  •  i  -x  •  -i  t 

tettura.       "'^^'^  P**^*   Universale    e  più  necessaria   e  utile   agli 
uomini ,  e  al  servizio   e  ornamento  della   quale  so- 
no r  altre  due.    Brevemente  dimostrerò  la  diversi- 
tà delle  pietre  ,    le  maniere  ,    o  modi  delf  edificare 
con   le  loro  -proporzioni  ,   e  a  che  si  conoscano  le 
Poi  (laiiii  buone  fabbriche  e  bene  intese .  Appresso  ragionan- 
scuitura,hi  do  della  scultura  dirò  ,  come  le  statue  si  lavorino, 
JL  „/''^''*  la    forma   e  la  proporzione   che   si   aspetta  loro,  e 

f  li  ture ,  I       •  ,  1  •      !• 

quali  siano  le  buone  s.ulture  ,  con  tutti  gli  ammae- 
stramenti più  segreti   e  più  necessarj .    Ultimamen- 
te discorrendo  della  pittura,    dirò  del  disegno,  de' 
modi  del    colorire:    del   perfettamente   condurre  le 
cose  ,  della  qualità  di  esse  pitture ,  e  di  qualunque 
cosa    che    da  questa  dependa,    de' musaici  d'ogni 
Frutto,  chù  sorte  ,  del  niello  ,  de  gli  smalti,   de' lavori^  alla  d_a- 
si     caverà  maschiua,  e  finalmente  poi  delle  stampe  delle   pit- 
d.t/  campo-  ^^jj.g^  Y.  così  mi   pcrsuado,  che  queste  fatiche   mie 

sitare.  ^llct- 

(*)  Ecco  la  prb'/ia  e  vera  idea  degli  scrìtti  del  Va' 
sari  ;  seppure  non  accadde  ad  esso  di  mutarla  ,  come  av- 
viene talvolta  a  più  d'uno  Scrittore ,  a  cui  nuovi  lumi 
e  nuovi  materiali  acquistati  cammin  facendo  da»  anìnio 
a  passare    oltre    la  meta  premeditata .  F.  G,  D. 
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diletteranno  coloro  che  non  sono  di  questi  eserci- 
zi ,  e  diletteranno  e  gioveranno  a  chi  ne  ha  fatto 
professione .  Perchè  oltra  che  nella  introduzione  ri- 
vedranno i  modi  dell'operare,  e  nelle  vite  di  essi 
artefici  impareranno  dove  siano  Topere  loro,  e  a  co- 
noscere agevolmente  la  perfezione  o  imperfezione 
di  quelle ,  e  discernere  tra  maniera  e  maniera  ,  po- 
tranno accorgersi  ancora ,  quanto  meriti  lode  e 
onore  chi  con  le  virtù  di  sì  nobili  arti  accompa- 
gna onesti  costumi  e  bontà  di  vita  ,  e  accesi  di 
quelle  laudi ,  che  hanno  conseguite  i  sì  fatti ,  si  al- 
zeranno essi  ancora  alla  vera  gloria  .  Né  si  caverà 
poco  frutto  dalla  storia,  vera  guida  e  maestra  del- 
le nostre  .azioni ,  leggendo  la  varia  diversità  d'infi- 
niti casi  occorsi  a  gli  artefici ,  qualche  volta  per  col- 
pa loro,  e  molte  altre  della  fortuna.  Resterebbemi  ^"''"'^.'^^j'^ 
a  fare  scusa  dello  avere  alle  volte  usato  qualche  "f/X/L^M- 
voce  non  ben  Toscana,  della  qual  cosa  non  vo'  par-  ,o/e  asme 
lare;  avendo  avuto  sempre  più  cura  di  usare  le  vo- «^^^^ '''■''• 
ci  e  i  vocaboli  particolari  e  proprj  delle  nostre 
arti ,  che  i  leggiadri  o  scelti  dalla  delicatezza  de- 
gli Scrittori  (■").  Siami  lecito  adunque  usare  nella 
propria  lingua  le  proprie  voci  de' nostri  artefici;  e 
contentisi  ognuno  della  buona  volontà  mia,  la  qua- 
le si  è  mossa  a  fare  questo  effetto,  non  per  insegna- 
re ad  altri  che  non  so  per  me,  ma  per  desiderio 
di  conservare  almanco  questa  memoria  degli  artefi- 
ci più  celebrati;  poiché  in  tante  decine  di  anni  non 
ho  saputo  vedere  ancora  chi  n'abbia  fatto  m.olto 
ricordo.  Conciossiachè  io  ho  piuttosto  voluto  con 
queste  rozze  fatiche  mie ,  ombreggiando  gli  egregj 
Tomo  I.  G  fatti 

{*)  Questo  passo  mi  conferma  nelV  opinione  ,  che 
Vasari  da  per  se  stesso  abbia  scritte  le  materie  appar- 
teueuti  al  meccanismo  deWarte  ;  per  la  qtiul  cosa  ogi'W 
no  deve  essergli  grato  ;  poiché  olt'-e  ad  avere  arricchì' 
ta  la  lingua  Toscana  ,  ha  reso  f.nmgliari  certe  espres- 
sioni delle  arti  del  disegno  ,  le  qiuli  per  essere  state  rac 
colte  dalla  bocca  de'  migliori  artefici  del  Secolo  XVI. 
possono  dirsi  verarmiite   aurei .  F.  G.  D. 
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fatti  loro,    rencìer  loro   in  qualche  parte    F obbligo 

che  io  tengo  alle  opere  loro,  che  mi  sono  state  mae- 
stre ad  imparare  qviel  tanto  che  io  so  ,  che  mzìì- 
gnamente  vivendo  in  dio  esser  censore  delle  ope- 
re altrui ,  accusandole  e  riprendendole  ,  come  al- 
cuni spesso  costumano.  Ma  egli  è  oggimai  tempo 
di  venire  all'  effetto  . 


IN- 
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INT  RODUZIONE 

DIM»GI0RG10  VASARI 

PITTORE     ARETINO 
ALLE  TRE  ARTI  DEL  DISEGNO 
CIOÈ" 

ARCHITETTURA,  SCULTURA, 
E  PITTURA. 

DELL'    ARCHITETTURA. 

Capitolo    I. 

Delle  diverse  pietre  j,  che  servono  a  gli  architetti  per  gli 
ornamenti,  e  per  le  statue  alla  Scultura. 

Quanto  sia  grande  1'  utile  che  ne  apporta  Tarchi- 
tettura,  non  accade  a  me  raccontarlo,  per  tro- 
varsi molti  scrittori  i  quali  diligentissimamente  ed 
a  lungo  ne  hanno  trattato.  E  per  questo  lasciando 
da  una  parte  le  calcine,  le  arene,  i  legnami,  i  fer- 
ramenti, e  "1  modo  del  fondare,  e  tutto  quello  che 
si  adopera  alla  fabbrica ,  e  1'  acque ,  le  regioni  ,  ed 
i  siti  largamente  già  descritti  da  Vitruvio,  e  dal  no- 
stro Leon  Battista  Alberti  ^  ragionerò  solamente  per 
servizio  de'  nostri  artefici  e  di  qualunque  ama  di 
sapere  j  come  debbano  essere  universalmente  le  fab- 
briche j  e  quanto  di  proporzione  unite  e  di  corpi  ^ 
per  conseguire  quella  graziata  bellezza  che  si  desi- 
dera;  e   brevemente  raccorrò  insieme   tutto   quello 

G  ij  che 
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che  mi  parrà  necessario  a  questo  proposito  .  Ed  ac- 
ciocché più  manifestamente  apparisca  la  grandissima 
difficoltà  del  lavorar  delle  pietre  che  son  durissi- 
me e  forti,  ragioneremo  distintamente  j  ma  con  bre- 
vità ,  di  ciascuna  sorte  di  quelle  che  maneggiano  i 
Porfido,  mostri  artefici,  e  primieramente  del  porfido  .  Questa 

'SSiti  ctltri.  è  una  pietra  rossa  con  minutissimi  schizzi  bianchi  ^ 
condotta  nell'Italia  già  dall' Egitto ,  dove  comune- 
mente si  crede  che  nel  cavarla  ella  sia  più  tenera, 
che  quando  ella  è  stata  fuori  della  cava  alla  piog- 
gia ^  al  ghiaccio,  ed  al  Sole;  perchè  tutte  queste  co- 

Buvezz4.  se  la  fanno  più  dura  e  più  diflicile  a  lavorarla. 
Di  questa  se  ne  veggono  infinite  opere  lavorate , 
parte  con  gli  scarpelli ,  parte  segate ,  e  parte  con 
ruote  e  con  smerigli  consumate  a  poco  a  poco,  co- 
me se  ne  vede  in  diversi  luoghi  diversamente  più 
cose,  cioè,  quadri,  tondi,  ed  altri  pezzi  spianati  per 
far  pavimenti,  e  così  statue  per  gli  edificj  ,  ed  an- 
cora grandissimo  numero  di  colonne  e  piccole  e 
grandi,  e  fontane  con  teste  di  varie  maschere  in- 
tagliate con  grandissima  diligenza.  Veggonsi  ancora 

Mpere  ftifte  Qggj  sepolture  con  figure  di  basso   e  mezzo  rilievo- 

it    esso    cht      °°  i        ^  r     •  i  •         t    n 

sene  in  Re  Condotte  con  gran  fatica,  come  al  Lempio  di  Bacco 
m»,  fuor  di  Roma   a  S.  Agnesa    la  sepoltura   che  e'  di- 

cono di  S.  Costanza  (i)  figliuola  di  Costantino  Im- 
peradore,  dove  son  dentro  molti  tanciulli  con  pam- 
pani,  ed  uve,  che  fanno  fede  della  ditficultà  ch'eb- 
be chi  la  lavorò  nella  durezza  di  quella  pietra .  Il 
medesimo  si  vede  in  un  pilo  a  San  Gio.  Latera- 
no  (2)  vicino  alla  Porta  santa,  che  è  storiato,  ed 
cvvi  dentro  gran  numero  di  figure  .  Vedesi  ancora 
sulla  piazza  della   Ritonda  una  bellissima  cassa  fatta 

per 

(i)  Dì  questo  sepolcro,  e  del  Tempio  dì  S.  Costanza, 
e  se  fu  figliuola  di  Costantino ,  vedi  il  tom.  3.  delle 
sculture,  e  pitture  sacre  estratte  da'cimiterj  alla  ta' 
voi.  .132    in    cui    e    riportato  in  stampa  detto  lavoro  . 

(2)  Quest'  urna  e  adesso  in  «/;  claustro ,  ma  molt» 
malconcia  • 


per  sepoltura  (i),  la  quale  è  'la-corata    con  g-aiide 
industria  e  fatica ,  ed  è  per  la  sua  forma    di    gran- 
dissima grazia,  e  di  somma  bellezza,  e  molto  varia 
dall'altre;  ed  in  casa  di  Egidio    e     di  Fabio   Sasso 
ne  soleva  essere  una  figura  a  sedere  di   braccia   tr« 
e  mezzo    condotta   a'  dì  nostri  con  il  resto  delFaltrc 
statue  in  casa  Farnese.  Nel  cortile  ancora  di  casa  la 
Valle  sopra  una  fine=;tra    una    lupa  molto    eccellen- 
te, e  nel  lor  giardino  i  due  prigioni  legati  del  me- 
desimo porfido ,  i  quali  son  quattro  braccia  d' altez- 
za r  uno  ,   lavorati  da  gli  antichi   con   grandissima 
giudizio;  i  quali  sono  oggi  lodati  straordinariamen- 
te da  tutte    le    persone  eccellenti,    conoscendosi    la 
diflìcoltà    che  hanno   avuto  a  condurli  per  la  durez,- 
za  della  pietra  .  A'  dì  nostri  non  s'  è  mai  condotto 
pietre  di  questa  sorte  a  perfezione  alcuna,  per  ave-  Moti9  dUg- 
re  gli  artefici  nostri   perduto  il  modo  del  temperare  verari»    ««,■ 
i  ferri ,   e  così  gli  altri  strumenti  da  condurle  .  Ve-  ^^^^"'  '**^ 
ro  è  che  se  ne  va  segando   con  lo  smeriglio  rocchi 
di  colonne   e  molti  pezzi,  per  accomodarli  in  ispar- 
timenti  per  piani ,  e  così  in  altri  varj  ornamenti  per 
fabbriche;   andandolo    consumando  a  poco    a    poco 
con  una  sega  di  rame  senza  denti  tirata  dalle  brac- 
cia di  due  uomini;  la  quale  con  lo  smeriglio  ridotto 
in    polvere    e    con  V  acqua,   che    continuamente    la 
tenga  molle,  finalmente  pur  lo  ricide.  E  sebbene  sì 
sono  in  diversi  tempi    provati  molti   begli    ingegni 
per  trovare  il  modo  di  lavorarlo    che    usarono    gli  • 

antichi  ,  tutto  è  stato  in  vano  ;  e  Leon  Battista  Al- 
berti, il  quale  fu  il  primo  che  cominciasse  a  far 
prova  di  lavorarlo ,  non  però  in  cose  di  molto  mo- 
mento ,  non  trovò  fra  molti  ^  che  ne  mise  prova, 
alcuna  tempera  che  facesse  meglio ,  che  il  san- 
gue di  becco  ,  perchè  sebbene  levava  poco  di  quella 
pietra  durissima  nel  lavorarla  e  sfavillava  semprsj 
fuoco,  gli  servì  nondimeno  di  maniera,  che  fece  fa- 
re  nella  soglia  della  porta  principale    di   S.    Maria 

G  iij  No- 

ci) Questst  è  ttella  cappella  dell  Eccell.  casa  Corsi* 
Ut  per  sepdler*  dì  Clementi  Xll.  in  S.  Qio.  katermi»^^ 


Novella  di  Fiorenza  le  diciotto  lettere  antiche"  che 
assai  grandi  e  ben  misurate  si  veggono  dalla  parte 
dinanzi  in  un  pezzo  di  porfido,  le  quali  lettere  di- 
cono Bernardo  Oricellario  (i)  .  E  percliè  il 
taglio  dello  scarpello  non  gli  faceva  gli  spigoli  ,^  né 
dava  air  opera  quel  pulimento  e  quel  fine  che  l'era 
necessario,  fece  fare  un  mulinello  a  braccia  con  un 
manico  a  guisa  di  stidione ,  che  agevolmente  si  ma- 
neggiava, appianandosi  uno  il  detto  manico  al 
petto,  e  nella  inginocchiatura  mettendole  mani  per 
girarlo;  e  nella  punta,  dove  era  o  scarpello  o  tra- 
pano, avendo  messo  alcune  rotelline  di  rame,  mag- 
giori e  minori  secondo  il  bisogno,  quelle  imbratta- 
te di  smeriglio  ,  con  levare  a  poco  a  poco  e  spia- 
nare facevano  la  pelle  e  gli  spigoli ,  mentre  con  la 
mano  si  girava  destramente  il  detto'  mulinello;  ma 
con  tutte  queste  diligenze,  non  fece  però  Leon  Bat- 
tista altri  lavori  ;  perch'era  tanto  il  tempo  che  si  per- 
deva ,  che  mancando  loro  l'animo  non  si  mise  altra- 
mente mano  a  statue  ,  vasi ,  o  altre  cose  sottili  . 
Altri  poi  che  si  sono  messi  a  spianare  pietre ,  e 
rappezzar  colonne  col  medesimo  segreto  hanno  fat- 
AFodì  di  '■^  ^-^  questo  modo  .  Fannosi  per  questo  effetto  al- 
fiirne  lavori  cune  martella  gravi  e  grosse  con  le  punte  d'accia- 
piaui.  jo  temperato  fortissimamente  col  sangue  di  becco, 
e  lavorato  a  guisa  di  punte  di  diamanti,  con  le 
quali  picchiando  minutamente  in  sul  porfido,  e  scan- 
tonandolo a  poco  a  poco  il  meglio  che  si  può,  siri- 
duce  pur  finalmente  o  a  tondo  o  a  piano,  come 
più  aggrada  all'artefice,  con  fatica  e  tempo  non  pic- 
colo ;  ma  non  già  a  forma  di  statue ,  che  di  questo 
non  abbiamo  la  maniera  ;  e  se  gli  dà  il  pulimento 
con  lo  smeriglio  e  col  cuojo  strofinandolo,  e  così 
viene  di  lustro  molto  pulitamente  lavorato  e  finito . 
Ed  ancorché  ogni  giorno  si  vadano  più  assottiglian- 
do gl'ingegni  umani,  e  nuove  cose  investigando,' 
nondimeno  anco  i  moderni ,   che  in   diversi  tempi 

han- 

(l)  Di  questo  eccellente    letterato    e  stampata    la 
storia  de  bello  Italico ,  e  de  bello  Pisano  . 


iianno  per  Intagliare  il  porfido  provato  nuovi  modi, 
diverse  tempre,  ed  acciaj  molto  ben  purgati,  han- 
no, come  si  disse  di  sopra,  infino  a  pochi  anni  so- 
no faticato  invano      Eppur  T anno  155^.  avendo  il 
Sig.  Ascanio  Colonna  donato  a  Papa'  Giulio  HI.  una  ^'i>chelagn$'^ 
tazza  antica  di  porfido  bellissima  larga  sette  brac-  ristTrlreìTa, 
eia,  il  Pontelìce  per  ornare   la  sua   vigna   or&mò^  tazza  di  por, 
mancandole  alcuni  pezzi,  chela  fusse    restaurata  ;  A'''/'''"  <^'«'' 
perchè  mettendosi  mano  all'  opera  e  provandosi  mol-    "*       * 
te   cose  per  consiglio    di   Michelagnolo    Buonarroti 
e  d'altri    eccellentissimi    maestri,    dopo  molta  km- 
ghezza   di  tempo    fu    disperata    1'  impresa  ,    massi- 
mamente non   si   potendo    in   modo   ninno  salvare 
alcuni  canti  vivi,  come  il  bisogno  richiedeva  (i). 
E  Michelagnolo  pur  avvezzo  alla    durezza  de"  sassi 
insieme  con  gli  altri  se  ne    tolse    giù ,    né    si  fece 
altro.  Finalmente,  poiché  ninna  altra  cosa  in  questi 
nostri  tempi  mancava   alla   perfezione  delle    nostre 
arti,  che  il  modo  di  lavorare  perfettamente  il  por- 
fido, acciocché  né  anco  questo  si  abbia  a  desidera- 
re,  si  é  in  questo  modo  ritrovato  C^) .  Avendo  l'an- 
no I55S-  il  sig.  Duca  Cosimo  condotto  dal  suo  Fa-         . 
lazzo    e  giardino  de'  Pitti  una  bellissima  acqua  nel  frJ^""*„„g 
cortile  del  suo  principale  palazzo    di   Firenze,   per  temper.i  iin- 
farvi  una  fonte  di  straordinaria  bellezza,  trovati  fra  numa, 
i  suoi  rottami  alcuni  pezzi  di  porfido  assai  grandi, 
ordinò  che  di  quelli  si  facesse  una    tazza    col    suo 
piede  per  la  detta  fonte  ;  e  per  agevolare  al    mae- 
stro il  modo  di  lavorare  il  porfido,  fece  di  non  so 
che  erbe  stillar  un  acqua  dì  tanta  virtù ,   che    spe- 
gnendovi dentro  i  ferri  bollenti  fa  loro  una  tempe- 
ra durissima.  Con  questo  segreto  adunque,  secon- 

G  iiij  do'l  di- 

(l)  Questa  tazza  e  stata  poi  restaurata  y  e  stette  un 
pezzo  stilla  piazza  avanti  alla  Certosa  ,  dopo  fu  portata 
nel  cortile  delle  statue  a  Belvedere,  dove  si  trova  di 
presente  . 

(  ■)  E  tdtimameiìte  il  S.  P.  Pio  VI.  ha  fatto  riatta- 
re e  ripulire  questa  stupenda  tazza ,  acciocché  nulla  man- 
chi di  nrnuvisnto  alV  ammiraliìl  Museo  PioUemciitin»  . 
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do'l  disegno  fatto  da  me,  condusse  Francesco    del 
Tadda  iutagliator  da  Fiesole  la  tazza  della  detta  fon- 
te, che  è  larga  due  braccia  e    mezzo  di  diametro, 
ed  insieme  il  suo  piede ,  in  quel  modo  che  oggi  el- 
e^n  la  quale  1^  si  vede  nel  detto  palazzo  .  11  Tadda ,  parendogli 
ti  Tadda  la-  che  il  Segreto  datogli  dal  Duca  fusse  rarisòimo  ,  si 
'voro  /f"'--' mise  a  far  prova  d'intagliar  alcuna  cosa,  egli  riu- 
'forpio.    ^^^  ^^^,  bene,  che  in  poco  tempo  ha    fatto    in  tre 
ovati  di  mezzo  rilievo  grandi  quanto  il  naturale   il 
ritratto  d'  esso  Sig.  Duca  Cosimo ,  quello  della  Du- 
chessa Leonora ,   ed  una  testa  di  Gesù   Cristo   con 
tanta  perfezione,  che  i  capelli  e  le  barbe,  che  sono 
difficilissimi  neir  intaglio,  sono  condotti  di  m.aniera 
che  gli  antichi  non  stanno  punto  meglio  .  Di  que- 
ste opere  ragionando  il  Sig.  Duca  con  Michelagno- 
lo ,  quando  sua  Eccellenza  fu  in  Roma,  non  volea 
credere  il  Bonarroti    che  così  fusse  ;    perchè  aven- 
do io  d'ordine  del  Duca  mandata  la  testa  del  Cri- 
sto a   Roma,   fu    veduta  con   molta  maraviglia   da 
Michelagnolo,    il  quale  la  lodò  assai,    e  si  rallegrò 
molto  di  veder  ne' tempi  nostri  la  scultura  arricchi- 
ta di  questo  rarissim.o    dono    cotanto  invano   insi- 
no  a  oggi  desiderato.  Ha  finito  ultimamente  il  Tad- 
da la  testa  di  Cosimo  vecchio  de' Medici  in  un  ova- 
to, come  i  detti  di  sopra,  ed  ha  fatto  e  fa  continua- 
mente molte  altre  somiglianti  opere .  Restami  a  di- 
re  del  porfido,  che  per  essersi  oggi  smarrite  le  ca- 
trovanTcave  ^^  ^^  quello,  è  perciò  necessario    servirsi    di   spo- 
^i  porfiAo.    glie   e  di  frammenti  antichi   e  di  rocchj    di  colon- 
ne e  di  altri  pezzi,  e  che  bisogna  a  chi  lo  lavora 
avvertire  se  ha  avuto  il  fuoco;  perchè  quando  F ha 
avuto ,  sebbene  non  perde  in  tutto  il  colore    né    si 
disfà,  manca  nondimeno  pure  assai  di  quella  vivez- 
za  che  è  sua  propria,    e  non  piglia  mai  così  bene 
il  pulimento  ,  come  quando  non  1'  ha  avuto,  e,  che 
è  peggio,  quello    che  ha  avuto  il  fuoco    si  schian- 
ta facilmente  quando  si  lavora  .  E"  da  sapere  anco- 
Riceveda;i!ior3.^  quauto  alla  natura  del  porfido,  che  messo  nella 
éai fuoco,    fornace    non  si  cuoce,   e  non   lascia   interamente 

cuo- 


caocef  le  pietre  che  gli  sono  intorno,  anzi  quanto  ^^'n  st  cu$- 

^,    ,.  *-"  1-  11  ce,  tie  lasci» 

a  se  incrudelisce,  come  ne  du-nostrano   le    due  co-  ^„o„,.;     u 
lonne    che    i  Pisani  Tanno  1117.  donarono  a' Fio- /,;Vm- . 
rcntini    dopo    l'acquisto  di  Majorica  ,  le  quali  so- 
no oggi  alla  porta  principale  del  tempio  di  S.  Gio- 
vanni,  non  molto  ben  polite    e  senza   colore,  per  CoUìine    di 
avere  avuto  il  tuoco,  come  nelle  sue  storie  raccon-  ^r'-,.^/,!^",  '" 
ta  Giovanni  Villani   (i). 

Succede  al  porfido  il  Serpentino  ,  il  quale  è  pie-     Serpentino 
tra  di    color  verde    scuretta   alquanto     con  alcune  ^  /«"/  cola' 
crocette  dentro  giallette   e    lunghe  per  tutta  la  pie-  ^'* 
tra,  della  quale  nel  medesimo  modo  si  vagliono  gli 
artefici   per  far    colonne   e  piani  per  pavimenti  per 
le  fabbriche  ;  ma  di  questa  sorte  di  pietra  non  s' è 
mai  veduto  figure  lavorate,  ina  sì  bene  infinito  nu-  Non  se  ne  ve- 
mero  di  base  per  le   colonne   e  piedi   di  tavole    ed  (^""ofis"/'* 
altri  lavori  più  materiali  .  Perchè  questa  sorte  di  pie-      " 
tra  si  schianta  ancorché  sia  dura  più  che'l  porfido, 
e  riesce  a  lavorarla  più  dolce   e    men  faticosa    che 
il  porfido,  e  cavasi  in   Egitto   e  nella  Grecia,  e  la  r,,^„  ,;  ^- 
sua  saldezza  ne  pezzi  non  e.  molto  grande  .  Concios-  x-; . 
siachè  di  serpentino  non  si  è  mai  veduto  opera  al- 
cuna in  maggior  pezzo  di  braccia  tre  per  ogni  ver- 
so ,  e  sono  state    tavole    e    pezzi  di  pavimenti .  Si 
è  trovato    ancora  qualche  colonna  ,   ma  non  molto 
grossa   né    larga  ;    e  similmente  alcune  maschere    e     Sì  lavors 
mensole  lavorate  ,  ma  figure  non  mai.  Questa  pie-  ^"'"^'^  P"'- 
tra  si  lavora  nel    medesimo  modo    che  si  lavora  il 
porfido  . 

Più  tenera  poi  di  questa  è  il  Cipollaccio,  pie-     apoi/.icch 
tra  che  si  cava  in  diversi  luoghi ,  il  quale  è  di  co-  suoi  alari . 
lor  verde    acerbo   e  gialletto,  ed  ha  dentro  alcune 
macchie   nere    quadre     piccole    e    grandi  ,    e    così  ^.°^  '^    "* 
bianche  ,  alquanto  grossette  ,  e  si  veggono  di  que-  {^y  ■^^*~ 
sta  sorte  in  più  luoghi  colonne  grosse   e  sottili,  e 
porte  ed  altri  ornamenti^    ma  non  figure.  Di  que* 
sta  pietra  è  una  fonte  in  Roma  in  Belvedere  ,  cioè  NicchiA  in 
una  nicchia   in  un  canto  del  giardino  ,   dove  sono  ì^'^b», 

le 

(l)  Vedi  Gìo.  ViUaJit    Ith.iìt.  cap.  30. 


le  statue  del  Nilo    e  del  Tevere:  la  qual  nicchia  fe- 
ce far  Papa  Clemente    VII.  col  disegno  di  Michela- 
gnolo    per  ornamento   d'  un  fiume     antico ,   accioc- 
ciiè  in  questo  campo  fatto  a  guisa  di    scogli    appa- 
3V  «f/rt«Bff  risca ,  come  veramente   fa,   molto  bello.  Di  questa 
tavole  è-c.    pietra  si    fanno    ancora,  segandola,    tavole,  tondi  , 
ovati,  ed  altre  cose  simili,  che   in  pavimenti  e  al- 
tre forme  piane    fanno   con  T  altre  pietre  bellissima 
3"«» /■«//;/;(?«- accompagnatura   e  molto  vago  componimento.  Que- 
*"'  sta  piglia   il  pulimento  ,  come  il  porfido  ed   il  ser- 

pentino, ed  ancora  si  sega,  come  l'altre  sorti  di  pietra 
Dovesitro-  dette  di  sopra  j  e  se  ne  trovano  in  Roma  infiniti 
*^'  pezzi  sotterrati  nelle   mine     che  giornalmente  ven- 

gono a  luce,  e  delle  cose  antiche  se  ne  sono  fatte 
opere  moderne  ,  porte,  ed  altre    sorti    d'ornamenti 
che  fanno,  dove  elle  si  mettono,   ornamento   e  gran- 
dissima bellezza. 
Mischio  che  Ecci  un'  altra  pietra  chiamata  Mischio  dalla  me- 

^"^'  scolanza  di  diverse  pietre   congelate  insieme    e  fat- 

te tutt'una  dal  tempo  e  dalla  crudezza  dell'acque. 
Lovesitro-  £  jj  questa  sorte  se  ne  trova  copiosamente  in  di- 
"''*  versi  luoghi  _,  come  ne' monti  di  Verona,  in  quelli 

di  Carrara,  ed  in  quei  di  Prato  in  Toscana,  e  ne' 
opere  in  Fi-  ^'^onù  dell' Impruneta  nel  contado  di  Firenze.  Ma  i 
re»zc.         più  belli   ed  i  migliori  si  sono  trovati ,  non  ha  mol- 
to ,  a  san  Giusto  a  Monterantoli    lontano  da  Fio- 
renza cinque    miglia.    E  di  questi  me  n'ha  fatto  il 
Signor  Duca  Cosimo  ornare  tutte    le  stanze  nuove 
del  palazzo  in  porte    e  cammini ,  che    sono  riusci- 
ti molto  belli;  e  per  lo  giardino  de'Pitti  se  ne  sono 
dal  medesimo  luogo  cavate  colonne  di  braccia  set- 
Sii/i   sran-  te  bellissime.  Ed  io  resto  maravigliato   che  in  que- 
dezza.         g^-^  pietra  si  sia  trovata  tanta  saldezza.  Questa  pie- 
tra ,  perchè  tiene  dell'alberese ,  piglia  bellissimo  pu- 
limento ,  e  trae  in  colore  di  paonazzo  rossino  ,  mac- 
cia    é//;'E-  chiato  di  vene  bianche  e  giallicce.  Mai  più  finiso- 
f/^/ew/^//(?- no  nella  Grecia   e    nell'Egitto,  dove  sono  molto  più 
»*•  duri,  che  i  nostri  Italiani:  e  di  questa  ragion  di  pie- 

tra se  ne  trova  di  tanti  colori  ^  quanto  la  natura  lof 

ma- 
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madre  s'c  di  continuo  dilettata  e  diletta  di. condur- 
re a  perfezione.  Di  questi  sì  fatti  mischi  se  ne  veg- 
gono in  Roma  ne' tempi  nostri  opere  antiche  e  mo- 
derne, comecoonne,  vasi,  fontane,  ornamenti  di 
porte,  e  diverse  incrostature  per  gli  edificj ,  e  moki 
pezzi  ne' pavimenti .  Se  ne  vede  diverse  sorti  di  più 
colori ,  chi  tira  al  giallo  ed  al  rosso  ,  alcuni  al  bian-  2)i    iH'^ersi 
co    ed   al  nero,    altri  al  bigio    ed  al  bianco  pezza-  ceu>i . 
to  di  rosso,  e  venato  di  più  colori;  così  certi  rossi^ 
verdi ,  neri  e  bianchi ,  che  sono  orientali  ;  e  di  que- 
sta sorte  di  pietra   n'ha  un  pilo  antichissimo  largo 
braccia  quattro  e  mezzo  il  Signor  Duca  al  suo  giar- 
dino de"  i-'itti ,  che  è  cosa  rarissima ,  per  esser  ,  co- 
me s'è  detto,  orientale  di   mischio  bellissimo  e  mol- 
to duro  a   lavorarsi.    E    cotali  pietre  sono  tutte  di 
specie  più  dura     e    più  bella  di  colore   e   più  {lUQ^ 
come  ne  fanno  fede  oggi  due  colonne  di  braccia  do-  Due  coionm 
dici  di  altezza   nella  entrata  di  S.  Pietro  di  Roma,  ''^■\^l'J^J'' 
le  quali  reggono  le  prime  navate  ,  ed  una   n'  è  da 
una  banda  ^  l' altra  dall"  altra .  Di  questa  sorte  quel- 
la ^  eh' è  ne' monti  di  Verona,  è  molto  più  tenera,     ^^.^//^  ^j 
che  l'orientale  infinitamente  ,  e  ne  cavano  in  que-  Verona  , ^  e 
sto  luogo  d'una  sorte   eh' è  rossiccia,  e  tira  in  co-  sue  qualità, 
lor  ceciato,  e  queste  sorti  di  mischi  si  lavorano  tut- 
te bene  a' giorni  nostri  con  le    tempere   e  co'  ferri, 
siccome  le  pietre  nostrali,  e  sene  fa    e   finestre    e 
colonne    e    fontane    e    pavimenti    e    stipiti    per    le 
porte    e    cornici,   come   ne   rende   testimonianza  la 
Lombardia,  anzi  tutta  la  Italia. 

Trovasi  un'altra  sorte  di  pietra  durissima  molto 
più  ruvida  e  picchiata  di  neri  e  bianchi ,  e  talvolta         . 
di  rossi ,    dal    tiglio  e    dalla  grana  di  quella  comu-  ''^'^'"  *  ' 
nemente  detta   Granito,   della  quale    si  trova  nello  2)otv «.«.-/». 
Egitto    saldezze   grandissime,  e  da  cavarne  altezze 
incredibili,    come    oggi  si  veggono   in  Roma  negli  Crandez:^. 
obelischi,  aguglie  ,   piramidi,  colonne,    ed  in  que'  opere  in  r*. 
grandissimi  vasi  de'  bagni  ,  che  abbiamo  a  S.  Piero  ^^^^^„ 
in  Vincola  e  a  S.  Salvatore  del   Lauro   e  a  S.  Mar- 
co ,  ed.  in  colonne  quasi  infinite   che  per  U  durez- 
za 


aa  e  saldezza  loro  non  hanno  temuto  fuoco  né  fer- 
ro. Ed  il  tempo  istesso,  che  tutte  le  cose  caccia  a 
terra  ^  non  solamente  non  le  ha  distrutte,  ma  nep- 
pur  cangiato  loro  il  colore.  E  per  questa  cagione 
gli  Egiz)  se  ne  servivano  per  i  loro  morti,  scriven- 
do in  queste  aguglie  co'  caratteri  loro  strani  la 
vita  de' grandi,  per  mantener  la  memoria  della  no- 
biltà  e  virtù  di  quelli  . 

Venivane  d'Egitto  medesimamente  di  una  altra 
Cran'ito  hi-  ragione  bigio  ^  il  quale  trae  più  in  verdiccio  i  neri 
*'"•  ed  i  picchiati  bianchi,  molto  duro  certamente,  ma 

non  sì ,    che  i  nostri  scarpellini   per   la   fabbrica  di 
S.  Pietro  non  ne  abbiano  le  spoglie,  che  hanno  tro- 
vato,   messe   in  opera;  poiché   con   le  tempere  de' 
ferri,  che  ci  sono  al  presente,  hanno  ridotto  le  co- 
lonne   e    r  altre  cose  a  quella  sottigliezza  che  han- 
no voluto  j  e  datogli  bellissimo  pulimento  come  al 
Ven  è i>ìit a- ^oxWào.  Di  questo  granito  bigio  è  dotata  l'Italia  in 
Ha,  e  dove .  moltc  parti,  ma  le  maggiori  saldezze,  che  si   trovi- 
no, sono  nell'Isola  dell'  Elba,  dove   i  Romani  ten- 
nero di  continuo  uomini  a  cavare  infinita  quantità 
di  questa  pietra.    E  di  questa   sorte  ne  sono  parte 
le  colonne    del  portico  della  Ritonda,  le  quali  son 
Craudezz.z .  p;-^q\iq  belle  e    di  grandezza  straordinaria,  e     vedesi 
^    ,.  ,        che  nella  cava,  quando  si  taglia,  è  più  tenero  assai 

Qualità .  ,  ,       .  '■  '='        ,         ^.      .    , 

Come  si  la-  che  quando  e  stato  cavato  ,  e  che  vi  si  lavora  con 
'^dri.  più  facilità.   Vero    è,    che  bisogna   per  la  maggior 

parte  lavorarlo  con  martelline,  che  abbiano  la  pun- 
ta ,  come  quelle  del  porfido ,  e  nelle  gradine  una 
Opere  hi  FI-  dentatura  tagliente  dall'altro  lato.  D'un  pezzo  della 
qual  sorte  pietra,  che  era  staccato  dal  masso,  n'ha 
cavato  il  Duca  Cosimo  una  tazza  tonda  di  larghezza 
di  braccia  dodici  per  ogni  verso,  ed  una  tavola 
della  medesima  lunghezza,  per  lo  palazzo  e  giar- 
dino de^  Pitti. 
Parafane  Cavasi  dal  medesimo    Egitto    e  da  alcuni  luo- 

tìove  nasca ,      ■<  -     j-    r^         •  "  j--^  j. 

e  perchè  co-  ghi  di  Grecia  ancora  certa  sorte  di  pietra  nera  det- 
st  detto,      ta  Paragone,  la  quale  ha  questo  nome  ,  perchè  vo- 
lendo saggiar  Foro  s' arruola  su  quella  pietra,   e  si 

co- 
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eonosce  il  coiore,  e  per  questo  paragonandovisi  su, 
vien  detto  paragone.   Di    questa  è  un'altra    specie  Altr^spetii 
di  grana   e    di   un  altro    colore,    perchè   non    ha  il  >'' P'^''^^"'"- 
nero  morato  affatto  e  non  è  gentile;  che   ne  fecero 
gli  antichi  alcune  di  quelle  sfingi  ed  altri  ammali  .'■peraìniiQ- 
come   in   Roma    in    diversi    luoghi    si    vede,    e  di  ""^' 
maggior  saldezza  una  figura  in  Parione  d'uno    Er- 
mafrodito accompagnata  da  un'  altra  statua  di  porfi-  , 
do  bellissima.  La  qual   pietra  è  dura  a   'i^^^3.^y^3.rs\^^'^''J'^^^^^^ 
ma  è  bella  straordinariamente  e  piglia  un  lustro  mi- 
rabile .    Di  questa  medesima    sorte  se   ne  trova  an- 
cora in  Toscana   ne' monti  di  Prato  vicino  a  Fioren- 
za a  dieci  miglia,  e  così  ne' monti  dì  Carrara,  del- 
la quale  alle  sepolture  moderne  se  ne  veggono  mol- 
te casse  e    dipositi  per  gli  morti,  come  nel  Carmi- 
ne di  Fiorenza  alla  Cappella  maggiore ,    dove    è  la  Q^^^e  ;„  j,v 
sepoltura  di  Pietro  Soderini  (sebbene  non  vi  è  den-  renze. 
tro).  Di  questa  pietra  vi  è  un  padiglione  similmen- 
te di  paragone   di  Prato,  tanto  ben  lavorato  e  così 
lustrante,  che  pare  un  raso  di  seta  e  non   un  sasso 
intagliato  e  lavorato.  Così  ancora  nella  incrostatu- 
ra di  fuori  del  tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Fio- 
renza per  tutto  lo  edificio  è  un'altra  sorte  di  mar- 
mo nero  e  marmo  rosso ,  che  tutto  si  lavora  in  un 
medesimo  modo  . 

Cavasi  alcuna  sorte  di    marmi  in    Grecia    e  in  Alrrmi  tm- 
tutte  le  parti  d'  Oriente  ,  che  son  bianchi  e  gialleg-  ^^"1  "'■  f'^ 
jiano  e  traspajono   molto,  i   quali    erano    adoperati  ■'"'"^'^^' 
dagli  antichi  per  bagni  e  per  stufe   e  per  tutti   que' 
luoghi ,    dove  il  vento  potesse  offendere  gli  abita- 
tori ,  ed  oggi  se  ne  veggono  ancora  alcune  finestre 
nella  tribuna  di  S.  Miniato  a  monte  ,   luogo  de'mo- 
naci  di  monte    Oliveto  in  su  le  porte  di  Fiorenza, 
che  rendono  chiarezza  e  non  vento  .    E  con  questa 
invenzione    riparavano   al  freddo  ,  e  facevano  lume  ,, 

11         1  ■        •       •    1  T  j      •  Marmi  hian- 

alle  abitazioni  loro.  In  queste  cave  medesime  cava-  chi  fui . 
vano  altri  marmi  senza  vene,  ma  del  medesimo  co- 
lore ,  del  quale  eglino  facevano  le  più  nobili  statue. 
Questi  marmi  di    tiglio  e  di  grana  erano  finissimi , 

e  se 


no 

■e  se  ne  servivano  ancora  tutti  coloro   che  intaglia- 
vano capitelli ,  ornamenti ,   ed  altre  cose  di  marmo 
per  l'architettura,  e  vi  eran  saldezze  grandissime  dì 
pezzi  ;  come   appare   ne'  giganti  di  Montecavallo  di 
f)peredt  ta-  Roma  ,  e  nel  Nilo  di  Belvedere  ,  ed  in  tutte  le  più. 
Il  marmi  tn  degne  e  Celebrate  statue.  E  si  conoscono  esser  Gre- 
che ,  oltra    il  marmo  ,    alla  maniera  delle   teste    ed 
all' acconciatura,  del    capo    ed  a  i  nasi  delle  figure, 
ì  quali    sono   dall'appiccatura   delle   ciglia  alquanto 
Come  si  la-  ^^i^'^ri  ^^"0  alle  nare  del  naso  .  E  questo  marmo  si 
1-ei-bw.        lavora  co' ferri    ordinar]    e  co'  trapani  _,  e  se  gli  dà 
il  lustro  con    la  pomice    e  col  gesso  di  Tripoli,  col 
cuojo  e  struffoli  di  paglia . 
'^'^'^>''»'     di  Sono  nelle    montagne  di   Carrara    nella  Carfa- 

gnana  vicino  a  monti  di  Luni     molte  sorte  di  mar- 
mi ,  come  marmi  neri  ,    ed  alcuni  che  traggono  in 
bigio  ,    ed  altri  che  sono  mischiati  di  rosso ,  ed  al- 
tri che   son  con  vene  bigie  .  che  sono  crosta  sopra 
a'  marmi  bianchi  ;  perchè  non  son  purgati ,  anzi  of^ 
.  ,      fesi  dal  tempo,  dall'acqua.,  e  dalla  terra  piglian  quel 
Lniachezz'a.  colore.  Cavausi    ancora  altre  specie   di  marmi,  che 
Ec?2tà  son    chiamati    Cipollini    e  Saligni    e   Campanini    e 

Cya»tiezza.  mischiati,  e  per  lo  più  una  sorte  di  marmi  bianchis- 

Opere  tn  Fi-     ••t-i  -i-i*  r     • 

rciize.  ^^^^'  ^  lattati ,  che  sono  gentili  ed  in  tutta  periezio- 
ne  per  far  le  figure  •  E  vi  s'  è  trovato  da  cavare 
saldezze  grandissime,  e  se  n'è  cavato  ancora  a'gior- 
ni  nostri  pezzi  di  nove  braccia  per  far  giganti,  e  d'un 
medesimo  sasso  ancora  se  ne  sono  cavati  a' tempi 
nostri  due ,  l'uno  fu  il  David  che  fece  Michelagno- 
lo  Buonarroti ,  il  quale  è  alla  porta  del  palazzo  del 
Duca  di  Fiorenza,  e  l'altro  l'Ercole  e  Cacco ,  che 
di  mano  del  Bandinello  sono  all'altro  lato  della  me- 
desima porta.  Un  altro  pezzo  ne  fu  cavato  pochi 
anni  sono,  di  braccia  nove,  perchè  il  detto  Baccio 
Bundinello  ne  facesse  un  Nettuno  per  la  fonte  che 
il  Duca  fa  fare  in  piazza.  Ma  essendo  morto  il  Ban- 
dinello ,  è  stato  dato  poi  all'  Ammannato  scultore 
eccellente,  perchè   ne  faccia  similmente  un  Nettu-  \ 

no,  ^ 
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no  Ci).  Ma  di  tutti  questi  marmi  quelli  della  cava  Quf'àdpd-, 
deità  del  Polvaccio  ,  che  è  nel  medesimo  luogo  ,  so-  ^''/j,^.'/    ***" 
no  con  manco  macchie  e  smerigli ,  e  senza  que'no-  " 
di    e    noccioli ,    che  il  più  delle  volte  sogliono  es- 
ser nella  grandezza  de' marmi,    e  recar  non  piccola 
difficokà  a  chi  gli    lavora ,  e  bruttezza    nell'  opere  , 
finite  che  sono  le  statue.  Si  sono  ancora  dalle  cave    d;  Scn-t^ 
di  Serravezza    in  quel  di  Pietrasanta  avute  colonne  -vcz-za. 
della  medesima  altezza  ,  come  si  può  vedere  da  una  J^'-^rmi  dt 
di  molte  che  avevano  a  essere  nella  facciata  di  S.  Lo- 
renzo di  Firenze  ,  quale  è  oggi  abbozzata  fuor  della 
porta  di  detta    Chiesa,  dove  l'altre  sono  parte  alla 
cava  rimase  e    parte  alla  marina  (ji)  .    Ma  tornando 
alle  cave  di  Pietrasanta  dico,  che  in  quelle  s' eser-       .,  ^      , 
Citarono  tutti  gh  antichi,  ed  altri  marmi,  che  questi,  dagL   amt- 
non  adoperarono  per  fare  que'maestri  ,  che  furon  sì  chi. 
eccellenti  ,  le  loro  statue  ;  esercitandosi  di  continuo  , 
mentre  si  cavavano  le  lor  pietre  per  far  le  loro  sta- 
tue ,  in  fare  ne'  sassi  medesimi    delle  cave  bozze  di 
figure  ;  come  ancora  oggi  se  ne  veggono  le  vestigia 
di  molte  in  quel  luogo.  Di  questa  sorte  adunque  ca-  ^'^'^'modir-^ 
vano  oggi  i  moderni  le  loro  statue ,  e  non  solo  per 
il  servizio  della  Italia,  ma  sene  manda  in  Francia^ 
in  Inghilterra,  in  Ispagna  ,  ed  in  Portogallo;  come 
appare  oggi  per  la  sepoltura  fatta  in  Napoli  da  Gio- 
van  da  Nola  scultore  eccellente  a  don  Pietro  di  To- 
ledo viceré  di  quel  regno;  che  tutti  i  marmi  gli  fu- 
ron   donati    e  condotti  in  Napoli    dal  Signor  Duca     ^ 
Cosimo  de"  Medici.  Questa  sorte  di  marmi  ha  in  se   '  ''    '"'~^' 
saldezze  maggiori    e    più  pastose   e    morbide  a  lavo- 
rarla ,  e  se  le  dà  bellissimo  pulimento ,  più  che   ad 
altra  sorte  di  marmo.  Vero  è  ,  che  si  viene  tal  voi-  Pnamevto. 
VI  a  scontrarsi  in  alcune  vene  domandate  dagli  scul- 
tori smerigli  ,  i  quali  sogliono  rompere  i  feni.  Que-  5"'"'''  "  '^* 
sti  marmi  si  abbozzano  con  una  sorte  di  ferri  chia- 
mati 

(1)  (Questo  Nettuno  delV  Ammannato  ,  che  si  chiama 
volgarmente  il  Gigante  di  piazza  ,  è  sulla  fonte  aliate 
el  palazzo  vecchio  de'  Priori . 

(2)  Ma  sotterrate  e  coperte  di  terra  . 
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«nati  subbìe  j  cbe  hanno  la  punta  a  guisa  di  pali  a 
facce,  e  più  grossi  e  sottili ,  e  di  poi  seguitano  con 
scarpelli ,  detti  calcagnuoli ,  i  quali  nel  mezzo  del 
taglio  hanno  una  tacca  ,  e  così  con  più  sottili  dì 
mano  in  mano  che  abbiano  più  tacche ,  e  gì'  in- 
taccano quando  sono  arrotati  con  un'altro  scarpel- 
lo. E  questa  sorte  di  terri  chiamano  gradine,  per- 
chè con  esse  vanno  gradinando  e  riducendo  a  fine 
le  lor  figure  ;  dove  poi  con  lime  di  ferro  diritte  e 
torte  vanno  levando  le  gradine,  che  son  restate  nel 
marmo  :  e  così  poi  con  la  pomice  arrotando  a  poco 
a  poco  gli  fanno  la  pelle  che  vogliono  ;  e  tutti  gli 
strafori  che  fanno,  per  non  intronare  il  marmo,  gli 
fanno  con  trapani  di  minore  e  di  maggior  grandez- 
za, e  di  peso  di  dodici  libbre  l'uno,  e  qualche  vol- 
ta venti;  che  di  questi  ne  hanno  di  più  sorti,  per 
far  maggiori  e  minoii  buche,  e  gli  servon  questi 
per  finire  ogni  sorte  di  lavoro,  e  condurlo  a  perfe- 

Afarmihian-zìone.  De' marmi  bianchi  venati  di  bigio  gli  sculto- 

thi  venati  di  j-}    g   gjj  archittctti  ne    fanno    ornamenti  per   porte 
'■^"V         e  colonne    per    diverse   case,  servonsene   per  pavi- 
menti   e  per   incrostatura  nelle    lor  fabbriche,  e  gli 
adoperano  a  diverse  sorti  di  cose  ;  similmente  fan- 
no di    tutti  i  marmi  mischiati . 

Cipo.'/ini.  I  marmi  Cipollini  sono  un"  altra  specie   di  gra- 

na e  colore  differente ,  e  di  questa  sorte  n'  è  anco- 
ra altrove  ,  che  a  Carrara  ;  e  questi  il  più  pendono 
in  verdiccio,  e  son  pieni  di  vene,  che  servono  per 

Sfilisni.  diverse  cose,  e  non  per  figure.  Quelli  che  gli  scul- 
tori chiamano  Saligni  ,  che  tengono  di  congelazione 
di  pietra  j  per  esservi  que' lustri  ch'appariscono  nel 
sale  e  traspajono  alquanto,  è  fatica  assai  a  farne, 
le  figure ,  perchè  hanno  la  grana  della  pietra  ruvi- 
.  .    da    e    grossa,    e  perchè    ne' tempi    umidi    gocciano 

fHa/ni'"'  acqua  di  continuo,  ovvero  sudano.  Quelli  che  sì 
dimandano  Cam.panini  son  quella  sorte  di  marmi, 
che  suonano  quando  si  lavorano,  ed  hanno  un  cer- 
to suono  più  acuto  degli  altri  ;  questi  son  duri  e 
6i  schiantano  più  facilmente,  che  l'altre  sorti  sud- 
dette , 


dette  ,  e  si  cavano  a  Pietrasanta .  A  Serravezza  an- 
cora in  più  luoghi  ed  a  Campiglia  li  cavano  alcu- 
ni marmi ,  che  sono  per  la  maggior  parte  buonissi- 
mi per  lavoro  di  quadro  ,  e  ragionevoli  ancora  al- 
cuna volta  per  ftatue;  ed  in  quel  di  Pisa  al  mon- 
te a  S.  Giuliano  si  cava  similmente  una  sorte  di 
marmo  bianco  che  tiene  d'  alberese  ,  e  di  questi  è 
incrostato  di  fuori  il  Duomo  ed  il  Camposanto  di 
Pisa ,  oltre  a  molti  altri  ornamenti  che  si  veggo- 
no in  quella  Città  fatti  del  medesimo .  E  perchè  già 
si  conducevano  i  detti  marmi  del  monte  a  S.  Giu- 
liano in  Pisa  con  qualche  incomodo  e  spesa,  oggi 
avendo  il  Duca  Cosimo ,  così  per  sanare  il  paese , 
Comes  per  agevolare  il  condurre  i  detti  marmi  ed 
altre  pietre  che  si  cavano  da  que'  monti,  messo  ia 
canale  diritto  il  fiume d'Osoli  ed  altre  molte  acque, 
che  sorgeano  in  que'piani  con  danno  del  paese,  'si 
potrainio  agevolmente  per  lo  detto  canale  condurre 
i  m.armi  o  lavorati  o  in  altro  modo  con  piccolis- 
sima spesa  ,  e  con  grandissimo  utile  di  quella  Cit- 
tà che  è  poco  meno  ,  che  tornata  nella  pristina 
grandezza  ,  mercè  del  detto  Signor  Duca  Cosimo 
che  non  ha  cura,  che  maggiormente  lo  prema,  che 
d'  aggrandire  e  rifar  quella  Città  ,  eh'  era  assai  mal 
condotta  innanzi  che  ne  fusse  sua  Eccellenza  Signore  . 

Cavasi  un'altra  sorte  di   pietra  chiamata   Tre-  Tre-ertr,o 
vertino,   il  quale  serve  molto  per  edificare    e    fare 
ancora  intagli  di  diverse  ragioni,    che  per  Italia   in 
molti  luoghi  se  ne  va  cavando,  come    in    quel    di  jy^^.g  g  ^g. 
Lucca    ed   a  Pisa    ed  in    quel   di  Siena  da  diverse  me  nasci. 
bande;  ma  le  maggiori  saldezze  e  le  migliori  pietre, 
cioè  quelle  che  son  più  gentili,  si    cavano    in    sul 
fiume  del  Teverone  a  Tivoli ,  che  è  tvuta  specie  di 
congelazione   di  acque  e  di  terra ,  che  per  la  cru- 
dezza e  freddezza  sua  non  solo  congela   e    petrifica 
la  terra,  ma  i  ceppi,  i  rami,  e  le  fronde  de  gli  al-, 
beri.  E  per  Inacqua  che    riman    dentro  non    si  po- 
tendo finire   di  asciugare ,    quando    elle    son    sotto 
l'acqua,  vi  rimangono  i  pori    della  pietra   cavati, 

Tom.  l  H  che 
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che  pare  spugnosa   e  bucheraticela   eguahnente  dì 
opete  anti-  dentro  e  di  fuori .  Gli  antichi  di  questa  sorte  pietra 
ehi  fatte  di  f^j^gj-Q  le  più  mirabili  fabbriche    ed    edificj    che   fa- 
cessero, come  sono   i    colisei  e  l'erario  da' Ss.  Co- 
simo   e   Damiano,    e  moki  altri  edificj,  e  ne  met- 
tevano neTondamenti  delle  lor  fabbriche  infinito  nu- 
mero ,  e  lavorandoli  non  furon  molto  curiosi  di  farli 
finire ,  ma  se  ne  servivano  rusticamente .   E  questo 
forse  facevano,  perchè  hanno  in  se  una  certa  gran- 
eptu  mtder- àQ^^^ai  e   superbia.  Ma  ne' giorni  nostri   s'è  trovato 
■ne,  chi  gli  ha  lavorati  sottilissimamente,  come  si  vede 

già  in  quel  tempio  tondo  che  cominciarono   e   non 
finirono,  salvo  che  tutto  il  basamento,  in  sulla  piaz- 
za di  S.  Luigi  i  Francesi  in  Roma ,  il  quale  fu  con- 
dotto da  un  Francese  chiamato   maestro  Gian ,    che 
Maestro  studiò  T  arte  dell'  intaglio  in  Roma  ,  e  divenne  tan- 
Gian  Fran-  ^^  x2SO  ^    chc  fccc  il  principio  di  questa  opera,    la 
cpercin  Ro-  quale  potcva  stare  al    paragone  di  quante  cose  ec- 
»«•  celienti  antiche  e  moderne   che   si    sian  viste  d'  in- 

taglio di  tal  pietra,  per  avere  straforato  sfere  di  astro- 
logi, ed  alcune  Salamandre  nel  fuoco  imprese  reali  , 
ed  in  altre  libri  aperti  con  le  carte,  lavorati  con  di- 
ligenza   trofei    e  maschere,   le  quali  rendono   dove 
sono  testimonio  della  eccellenza   e    bontà  da  poter 
lavorarsi   questa   pietra  simile  al  marmo ,    ancorché 
sia  rustica .  E  r^ca  in  se  una  grazia  per  tutto ,  ve- 
dendo quella  spugnosità    de'  buchi  unitamente    che 
fa  bel  vedere  .  Il  qual  principio  di  tempio ,  essendo 
_  imperfetto    fu  levato  dalla  nazione    Francese,  e   le 
mura'iit^f'  dette  pietre,    ed  altri  lavori  di   quelle,    posti  nella 
facciata  della  Chiesa  di  S.  Luigi,  e  parte  in  alcune 
cappelle ,  dove  stanno  molto    bene     accomodate    e 
riescono   bellissime .  Questa  sorte  di  pietra  è  buonis- 
sima per  le  muraglie  ,   avendo  sotto  squadratola    o 
scorniciata;  perchè  si  può  incrostare  di  stucco,  co- 
prendola con  esso,   ed  intagliarvi  ciò  ch'altri  vuo- 
le ;   come  fecero   gli  antichi   nell'  entrate   pubbliche 
del  coliseo   ed  in  molti  altri  luoghi,    e  come  ha  fat« 
to   a'  giorni  nostri  Antonio  da  S.  Gallo  nella    sala 

del 


del  palazzo  del  Papa  dinanzi  alla  cappella,  dove  ha  Se  ne  servi- 
incrostato  di  travertino  con  stucco   e    con  vari  in-  ''*'"'/''  "'•'- 
tagli  eccellentissimamente.  Ma  più  d  ogni  altro  mae-  tomo  da  s. 
stro  ha  nobilitata    questa  pietra  Michelagnolo  Bo-  caiio . 
narroti  nell'  ornamento  del  cortile  di  casa  Farnese,  ^  Muheiii- 
avendovi  con  maraviglioso  giudicio  fatto  d'e:sa  pie-  ^"""'^ 
tra  far  finestre,  maschere,  mensole,    e   tante    altre 
simili  bizzarrie,  lavorate  tutte,   come  si   fa  il  mar- 
mo, che  non  si  può  veder  alcuno  altro  simile  orna- 
mento più  bello.  E  se  queste  cose  sonrare,  è  stu- 
pendissimo  il    cornicione    maggiore    del    medesimo 
palazzo  nella  facciata  dinanzi,  non  si  potendo  alcu- 
na cosa  né  più  bella  né  più  magnifica  desiderare  . 
Della  medesima  pietra  ha  fatto  similmente    Miche- 
lagnolo  nel  di  fuori  della  fabbrica  di  S.  Piero  certi 
tabernacoli  grandi,  e  dentro  la  cornice  che  gira  in- 
torno alla    tribuna   con  tanta  pulitezza,  che  non  si 
scorgendo  in  alcun  luogo  le  commettiture,  può  co- 
noscer ognuno  agevolmente  quanto    possiamo  ser- 
virci di  questa  pietra.  Ma  quello  che  trapassa  ogni 

•i-s  1.  jr  j-  •  I       Volta  di  i:nii 

maraviglia  e,    che  avendo  tatto  di  questa  pietra  la  tribuiìadiS. 
volta  d'una  delle  tre  tribune  del  medesimo  S.  Pie-  Pietro    ma- 
ro^ sono  commessi  i  pezzi  di  maniera,  che  non  so-  ravìfUosn. 
Io  viene   collegata  benissimo  la  fabbrica   con    varie 
sorti  di  commettiture,    ma  pare  a  vederla  da  terra 
tutta  lavorata  d'un    pezzo.  Ecci    un'altra    sorte  di 
pietre  che   tendono  al  nero,  e   non  servono  a    gli 
architettori,  se  non  a  lastricare  tetti.    Queste    sono     Lastre  di 
lastre  sottili,   prodotte  a  suolo  a   suolo    dal    tempo  J^^^'^'^S"" • 
e  dalla    natura  per    servizio   degli  uomini,  che   ne 
fanno  ancora  pile,  murandole  talmente  insieme,  che 
elle  commettano  r una  nell'altra,  eie  empiono  d'olio 
secondo  la  capacità  de' corpi  di  quelle   e    sicurissi- 
mamente ve  lo  conservano .   Nascono    queste  nella 
riviera  di    Genova  in    un  luogo  detto  Lavagna  ,   e  . 
se  ne  cavano  pezzi  lunghi  dieci  braccia  ;  ed  i  pitto- 
ri  se  ne  servono  a  lavorarvi  su  le  pitture  a  olio  ; 
perchè  elle  vi    si  conservano  su  molto  più  lunga- 
mente  che  nelle  altre  cose,  come  al  suo  luogo  sì 

H  ij  ragie- 
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Pìperut    e   ragionerà  ne'  capitoli  della  pittura.  Avviene  questo 
VepertiHo .    yxxQ^Qivx.o  della  pietra  detta  Piperno  ,  da  molti  det- 
ta Peperigno;    pietra    nericcia  e  spugnosa,  come    il 
trevertino,  la  quale  si  cava  per  la  campagna  di  Ro- 
ma, e  se  ne  fanno  stipiti  di  finestre  e  porte  in  di- 
versi luoghi,  come  a  Napoli   ed  in  Roma;   e  serve 
ella  ancora  a' pittori  su  a  olio,  come   al  suo  luogo 
"*  "^°'      racconteremo.  E'  questa  pietra  alidissima,  ed  ha  an- 
zi deirarsiccio  che  nò.  Cavasi  ancora  in  Istria  una 
Pietra  d'I-  p'^^^^^  bianca  livida,  la  quale  molto  agevolmente  si 
stria.  schianta;  e    di  questa   sopra  di  ogni  altra  si  serve 

non  solamente  la  Città  di  Venezia,  ma  tutta  la  Ro- 
£uo  uso.      magna  ancora,  facendone  tutti    i  loro  lavori    e    di 
quadro    e  d'intaglio;    e  con  una  sorte  di  stromen- 
Covie  SI  u-  ^^    g  ^gj.j.-     •^^^  lunehi  che  gli  altri  la    vanno    lavo- 

-jort.  f  .  ^  ^  ,,.  ,        j 

rando,  massnnamente  coti  certe  marrellme  andando 
secondo  la  falda  della  pietra  ,  per  essere  ella  molto 
frangibile.  E  di  questa  sorte  di  pietra  ne  ha  messo 
in  opera  una  gran  copia  Messer  Jacopo  Sansovino, 
X)[>ere  fatte  i^  quale  ha  fatto  in  Venezia  lo  edificio  Dorico  della 
rfi    essa    in  panatteria ,  ed  il  Toscano  alla  zecca  in  sulla  piazza 
Vdffzia.      f\[  s^  Marco.  E  così  tutti  i  lor  lavori  vanno  facen- 
do per  quella  Città,  e  porte,  finestre,  cappelle,  ed 
altri  ornamenti    che  lor    viene  comodo  di  fare,  non 
ostante  che  da  Verona  per  lo  fiume  dell'Adige  abbiano 
comodità  di  condurvi  i  mischi  ed  altra  sorte  di  pie- 
tre, delle  quali  poche  cose  si  veggono,  per  aver  più 
in  uso  questa,    nella  quale  spesso    vi    commettono 
dentro  porfidi,  serpentini,  ed  altre  sorti  di    pietre 
mischie  che    fanno     accompagnate  con  essa    bellis- 
simo ornamento.  Questa  pietra  tiene  d' alberese  co- 
me la  pietra  da  calcina  de" nostri  paesi,  e,  come  si 
è  detto,  agevolmente  si  schianta.  Restaci   la  pietra 
V tetra  Sere-  serena,  e  la  bigia  detta  macigno,   e  la  pietra  forte 
che  molto  s'  usa  per  Italia  dove  son  monti,  e  mas- 
simamente  in  Toscana,    perlo  più   in    Fiorenza    e 
Sue  teiere.  "^^  ^^^^  dominio.  Quella  eh' eglino  chiamano  pietra 
serena ,   è  quella    sorte  che  trae   in   azzurrino    ov- 
vero tinta  di  bigio;  della  quale  n'è  ad  Arezzo  ca- 
ve in 
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ve  in  pili  luoghi,  a  Cortona,  a    Volterra,    e    per  Dtttnosu^ 
tutti  gli  Appennini  ;  e  ne'  monti  di  Fiesole    è   bel- 
lissima, per  esservisi  cavato  saldezze  grandissime  di 
pietre ,  come  veggiamo  in  tutti  gli  edifìcj   che   sono 
in  Firenze  tatti  da  Filippo    di    ser    Brunellesco,    il  ^f^^*  Z*^"* 
quale  fece  cavare  tutte  le  pietre   di  S.    Lorenzo    e  sJrmhtk. 
di  S.  Spirito  ed  altre  infinite  che   sono  in  ogni  edi- 
fìcio per  quella  Città .  Questa  sorta  di  pietra  è  bel- 
lissima a  vedere,  ma  dove  sia  umidità  e    vi  piova 
su ,  o  abbia  ghiacciati  addosso ,  si  logora   e  si  sfal- 
da,    ma  al  coperto   ella  dura  in  infinito.  Ma  molto 
più  durabile  di  questa  e  di    più  bel   colore  è    una 
sorte  di  pietra  azzurrina,   che   si    dimanda  oggi  la 
pietra  del  Fossato;    la  quale,    quando  si   cava,    il  Pietra    dd. 
primo  filare  è  ghiajoso    e   grosso,  il  secondo  mena '^''"''^*'' 
nodi  e  fessure,    il  terzo    è    mirabile,   perchè   è   più  . 

fino  .  Della  qual  pietra  Michelagnolo  s'  è  servito 
nella  libreria  e  sagrestia  di  S.  Lorenzo^  per  Papa  o/j^r?  fatte 
Clemente,  per  esser  gentile  di  grana,  ed  ha  fatto  di  essa. 
condurre  le  cornici,  le  colonne,  ed  ogni  lavoro 
con  tanta  diligenza,  che  d'argento  non  resterebbe 
sì  bella  .  E  ({uesta  piglia  un  pulimento  bellissimo  , 
e  non  si  può  desiderare  in  questo  genere  cosa  mi- 
gliore .  E  perciò  fu  già  in  Fiorenza  ordinato  per 
legge,  che  di  questa  pietra  non  si  potesse  adopera- 
re se  non  in  fare  edificj  pubblici  ,  o  con  licenza  dì 
chi  governasse  .  Della  medesima  n'  ha  fatto  assai 
mettere  in  opera  il  Duca  Cosimo  ,  così  nelle  co- 
lonne ed  ornamenti  della  loggia  di  mercato  nuo- 
vo ,  come  neir  opera  dell'  udienza  cominciata  nella 
sala  grande  del  palazzo  dal  Bandinello ,  e  nell'altra 
che  è  a  quella  dirimpetto;  ma  gran  quantità,  più 
che  in  alcuno  altro  luogo  sia  stato  fatto  giammai , 
n'ha  fatto  mettere  sua  Eccellenza  nella  strada  de" 
magistrati  che  fa  condurre  col  disegno  ed  ordine 
di  Giorgio  Vasari  Aretino .  Vuol  questa  sorte  di 
pietra  il  medesimo  tempo  a  esser  lavorata  che  il  Come  ii  /a- 
marmo,  ed  è  tanto  dura,  che  ella  regge  all'acqua  vari. 
e   si  difende   assai   dall'  altre  ingiurie    del  tempo  , 

H  iii  Fuor 
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Fuor  di   questa   n"*  è   un'  altra    specie,    eh' è  detta 

i>ici>a  Sere- ■pÌQXvsL  Serena,    per  tutto  il  monte,   eh' è  più  ruvi- 

""'  da  e  più  dura    e    none   tanto  colorita,  che  tiene 

_  ,  .  ,  di  specie  di  nodi  della  pietra,  la  quale  regge  all' 
acqua  ,  al  ghiaccio,  e  se  ne  ra  hgure  ed   altri  orna- 

Q>,frs.  rneiiti  intagliati.  E  di  questa  n'è  la  Dovizia  figura 
di  man  di  Donatello  in  su  la  colonna  di  mercato 
vecchio  in  Fiorenza  ;  così  molte  altre  statue  faite 
da  persone  eccellenti    non  so'o  in  quella  città ,  ma 

Filtra  Forte.  Y'^^  il  dominio.  Cavasi  per  diversi  luoghi  la  pietra 
Forte, la  qual  regge  all'acqua,  al  sole,  al  ghiaccio, 
ed  a  ogni  tormento,  e  vi  vuol  tempo  a  lavorarla, 
m.z  si  conduce  molto  bene,  e  non  ve  ne  sono  mol- 
te gran  saldezze.  Della  qual  se  n'  è  fatto    e    per  i 

Sue  qualità.  Goti  e  per  i  moderni  i  più  belli  edificj ,  che  siano 
per  la  Toscana  ,  come  si  può  vedere  in  Fiorenza  nel 

vptre,  ripieno  de' due  archi  che  fanno  le  porte  principali 
dell'oratorio  d' Orsanmichele,  i  quali  sono  vera- 
mente cose  mirabili  e  con  molta  diligenza  lavora- 
te .  Di  questa  medesima  pietra  sono  similmente  per 
la  Città,  come  s'  è  detto,  molte  statue  ci  armi, 
come  intorno  alla  fortezza  ed  in  altri  luoghi  si  può 
vedere .  Questa  ha  il  colore  alquanto  gialliccio 
*"*•  con  alcune  vene  di  bianco  sottilissime  che  le  dan- 
no grandissima  grazia  ;  e  così  se  n'  è  usato  fare 
qualche  statua  ancora ,  dove  abbiano  a  essere  fon- 
tane ,  perchè  reggono  all'  acqua  .  E  di  questa  sorte 
di  pietra  è  murato  il  palazzo  de"  Signori ,  la  Loggia  , 
Orsanmichele,  ed  il  di  dentro  di  tutto  il  corpo  di 
S.  Maria  del  Fiore,  e  così  tutti  i  ponti  di  quella 
Città,  il  palazzo  de'  Pitti,  e  quello  degli  Strozzi  . 
,   ,     Questa  vuol  esser  lavorata  con  le  martelline,  perchè 

Come  sf   ia-  K^     .y  ,  sui  •  i  i  v 

I-ori.  ^  P^^^  soda;    e  cosi  1  altre  pietre  suddette  vogliono 

esser  lavorate  nel  medesimo  modo  che  s'  è  detto  del 
marmo  e  dell'  altre  sorti  di  pietre.  Imperò  non 
ostante  le  buone  pietre  e  le  tempere  de'  ferri ,  è  di 
necessità  l'arte,  intelligenza,  e  giudicio  di  coloro 
che  le  lavorano  ;  perchè  è  grandissima  differenza 
ne  gli  artefici,    tenendo  una    misura  medesima  da 

mano 


^'9 
mano  a  mano  ,    in  dar  grazia  e  bellezza  all'  opere 

che  si  lavorano .  E  questo  fa  discernere  e  cono- 
scere la  perfezione  del  fare  da  quelli  che  sanno  % 
quei  che  manco  sanno  .  Per  consistere  adunque  tut- 
to il  buono  e  la  bellezza  delle  cose  estremamente 
lodate  negli  estremi  della  perfezione  che  si  dà  al- 
le cose,  che  tali  son  tenute  da  coloro  che  inten- 
dono ,  bisogna  con  ogni  industria  ingegnarsi  sem- 
pre di  farle  perfette  e  belle  ^  anzi  belHssime  e 
perfettissime  (i) . 

C  A  P  I  T  O  L  O     II. 

Che  cosa  sia  il  lavoro  di  quadro  semplice  j  e  il 
lavoro  di  quadro  intagliato  . 

Avendo  noi  ragionato  così  in  genere  di  tutte  le    tavor,  di- 
pietre  ,  che  o  per  ornamenti  o  per  isculture   sqx- quadr»    che 
vono  a  gli  artefici  nostri  ne'  loro  bisogni,  diciamo  "^' 
ora  che  quando  elle  si  lavorano  per  la  fabbrica,  tut- 
to quello  dove  si  adopera  la  squadra   e  le  seste    e 
che  ha  cantoni  ,  si  chiama  lavoro  di  quadro.  E  que- 
sto cognome    deriva    dalle    facce    e    da  gli  spigoli 
che  son  quadri  ,  perchè  ogni  ordine   di    cornici ,  o 
cosa  che  sia  diritta    ovvero  risaltata  ed   abbia  can- 
tonate, è  opera  che  ha  il  nome  di  squadro,  e  però 
volgarmente  si  dice  fra  gli  artefici  lavoro  di  quadro  . 
Ma  s'  ella  non  resta  così  pulita ,  ma  si  intagli  in  tai 
cornici,  fregi,  fogliami,  uovoli ,  fusaruoli,  dentelli,  ^''■"«'■» '?''«- 
guscie  ^    ed  altre  sorta  d'  intagli ,    in    que'  membri   "-^  "  " 
che  sono  eletti    a   intagliarsi    da    chi  le  fa ,  ella  si 
chiama  opera  di  quadro  intagliata    ovvero   lavoro 

H  iiij  d' in- 

(l)  C/jì  brama  aver  più  piena  notizia  de*  marini  e 
tlelle  pietre  che  nascono  in  Toscana ,  e  anche  de'  marini 
forestieri ,  legga  i  dottissimi  ed  eruditiss't/ii  viaggi  del 
Sig.  Dottor  Gio.  Targioni  ripieni  di  sceltissime  notizie. 
Ad  esso  professo  grandi  obbligazioni  per  gli  ajiiti  dati- 
mi alla  compilazione  delle  note  alle  vite  del  frasari  • 
Nota  dell'  lidiz.  di  Roma  . 


d'intaglio»  DI  questa  sorte  opera  di  quadro  e  d'in- 
taglio si  fanno  tutte  le  sorti  ordini  Rustico,  Dori-, 
co,  Jonico,  Corinto,  e  Composto  ;  e  così  se  ne  fe- 
ce al  tempo  de'  Goti  il  lavoro  Tedesco ,  e  non  si 
può  lavorare  nessuna  sorte  d'ornamenti,  che  pri- 
ma non  si  lavori  di  quadro  e  poi  d'  intaglio ,  cosi 
pietre  miscliie  e  marmi  e  d'ogni  sorte  pietra,  co- 
sì come  ancora  di  mattoni ,  per  avervi  a  incrostar 
su  opera  di  stucco  intagliata;  similmente  di  legno 
di  noce  e  d'albero,  e  d'ogni  sorte  legno.  Ma  per- 
chè molti  non  sanno  conoscere  le  differenze  che 
sono  da  ordine  a  ordine,  ragioneremo  distintamen- 
te nel  capitolo  che  segue  di  ciascuna  maniera  o 
modo   più    brevemente  che  noi  potremo . 

CAPITOLO      III. 

De' cinque    ordini   (T  architettura  _,    Rustico^   Dorico^ 
Jonico  j  Corinto  ,  Composto ,  e  del  lavoro  Tedesco . 


Ordine    Rih 
stìco  . 


Piedistalli 


Colonne  > 

Opere 

stickc  . 


Ri!' 


L  lavoro  chiamato  Rustico  è  più  nano  e  di  più 
grossezza,  che  tutti  gli  altri  ordini  ,  per  essere 
il  principio  e  fondamento  di  tutti,  e  si  fa  nelle 
modanature  delle  cornici  più  semplici ,  e  per  con- 
seguenza più  bello  ,  così  ne'  capitelli  e  base  ,  come 
in  ogni  suo  membro.  I  suoi  zoccoli  o  piedistalli, 
che  gli  vogliam  chiamare,  dove  posano  le  colonne, 
sono  quadri  di  proporzione  ,  con  Y  avere  da  pie  la 
sua  fascia  soda ,  e  cosi  un'  altra  di  sopra  che  lo  ri- 
cinga in  cambio  di  cornice  .  L'altezza  della  sua  co- 
lonna si  fa  di  sei  teste,  a  imitazione  di  persone 
nane  ed  atte  a  regger  peso  ;  e  di  questa  sorte  se 
ne  vede  in  Toscana  molte  loggie  pulite  ed  alla 
rustica  con  bozze  e  nicchie  fra  le  colonne  e  senza, 
e  così  molti  portici  che  gli  costumarono  gli  antichi 
nelle  lor  ville,  ed  in  campagna  se  ne  vede  ancora 
molte  sepolture ,  come  a  Tivoli  ed  a  Pozzuolo . 
Servironsi  di  questo  ordine  gli  antichi  per  porte , 
finestre,  ponti,    acquidotti,  erarj ,  castelli,  torri,  e 

IO  e- 
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vocclie  da  conservarsi  muiìizionc  ed  artiglieria  ,  e 
porti  di  mare,  prigio  .i ,  e  fortezze,  dovasi  fa  can- 
tonate a  punte  di  diamanti  ed    a  più  faccie  bellis- 
sime .  E  queste  si  tanno  spartire  in  varj  modi ,  cioè 
o  bozze  piane  per  non  far  con  esse  scala  alle  mu- 
raglie ;  perchè  agevolmente  si  salirebbe ,  quando  le 
bozze  avessero^  come  diciamo  noi ,  troppo  aggetto; 
o  in  altre  maniere ,  come  si  vede  in    molti    luoghi 
e  massimamente  in  Fiorenza   nella  facciata    dinanzi 
e  principale  della  cittadella  maggiore,    eh'  Alessan- 
dro primo  Duca  di  Fiorenza  fece  fare,  la  quale  per 
rispetto    dell'  impresa  de'  Medici   è  fatta  a  punte  di 
diamante    e  di  palle  schiacciate ,    e    V  una  e  Taltra 
di  poco  rilievo.  Il  qual  composto  tutto  di    palle    e 
di  diamanti  uno  allato  all'  altro  è  molto  ricco  e  va- 
rio,  e  fa  bellissimo  vedere.  E  di  questa  opera  n' è 
molto  per  le  ville    de' Fiorentini,    portoni,    entrate, 
e  case  e  palazzi  dove    e'  villeggiano  ,   che  non  solo 
recano  bellezza    ed   ornamento  inhnito  a  quel  con- 
tado, ma  utilità  e  comodo  grandissimo  ai  cittadini. 
Ma  molto  più  è  dotata  la  Città  di  fabbriche  stupen- 
dissime fatte  di  bozze  come  quella  di  casa  Medici , 
la  facciata  del  palazzo  de' Pitti,    quello    degli  Stroz- 
zi, ed  altri  inlìniti.  Questa  sorte  di  edificj  tanto  quan- 
to più  sodi  e  semplici  si  fanno    e    con    buon    dise- 
gno,   tanto    più   maestrìa   e    bellezza  vi   si  conosce 
dentro  ,  ed  è  necessario  che  questa  sorte  di  fabbri- 
ca sia  più  eterna  e  durabile  di  tutte  l'altre,  avve- 
gnaché sono  i  pezzi  delle   pietre  maggiori,  e  molto 
migliori  le  commettiture  dove    si  va  collegando  tut- 
ta la  fabbrica  con  una  pietra   che    lega  1'  altra  pie- 
tra. E  perchè  elle  son  polite  e  sode  di  membri,  non 
hanno  possanza  i  casi  di  fortuna  o  del    tempo   nuo- 
cerle tanto  rigidamente,  quanto  fanno  alle  pietre  in- 
tagliate e  traforate,  o,  come  dicono  i  nostri,  cam- 
pate in  aria  dalla  diligenza  degl' intagliatori. 

L'  ordine  Dorico  fu  il  più  massiccio  che  aves-  Or^iue  la- 
sero i  Greci  e  più  robusto  di  fortezza  e  di  corpo,  '•''■«. 
e  molto  più  degli  altri  loro  ordini   collegato   insie- 
me. 
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me  ;  e  non  solo  i  Greci  ,   ma  i  Romani  ancora  de- 
dicarono questa  sorte  di  edilìcj  a  quelle  persone  che 
I  erano  armigeri,    come   Imperatori  di  eserciti,  Con- 

soli ,  Pretori  ;  ma  a  gli  Dei  loro  molto  maggiormen- 
te, come  a  Giove,  Marte,   Ercole  ed  altri,  avendo 
sempre  avvertenza  di  distinguere ,  secondo  il  lor  ge- 
nere,  la   differenza   della  fabbrica  o  pulita  o   inta- 
gliata, o  più  semplice  o  più  ricca,  acciocché  si  po- 
tesse conoscere  dagli  altri   il  grado    e   la  differenza 
fra  gl'Imperatori,  o  di  chi  faceva  fabbricare.  E  per- 
ciò si  vede  all'  opere  ,  che  fecero  gli  antichi ,  esse- 
re stata  usata  molta  arte  ne'  com.ponimenti  delle  lo- 
ro fabbriche ,  e  che  le  modanature  delle  cornici  do- 
Coi-Hìci  Do-  riche  hanno  molta    grazia,    e   ne' membri    unione  e 
riche  hanno  bellezza  grandissima.  E  vedesi  ancora    che    la  pro- 
grazta.        porzione  ne'  fusi  delle  colonne  di  questa  ragione    è 

l-s  colonne  ^      ,        ,        ,   .  il         u  ]  % 

sono  ben  fro'  molto  ben  uitesa ,  come  quelle  che  non  essendo  ne 
forzionate.  grosse  grosse  né  sottili  sottili  hanno  forma  somi- 
gliante,  come  si  dice,  alla  persona  d'Ercole,  mo- 
strando una  certa  sodezza  molto  atta  a  regger  il 
peso  degli  architravi ,  fregi  ,  cornici ,  ed  il  rima- 
nente di  tutto  r  edificio  che  va  sopra  .  E  perchè 
quest'  ordine  ,  come  più  sicuro  e  più  fermo  degli  al- 
tri ,  è  sempre  piaciuto  molto  al  Sig.  Duca  Cosimo, 
egli  ha  voluto  che  la  fabbrica,  che  mi  fa  far  con 
grandissimo  ornamento  di  pietra  per  tredici  magi- 
strati civili  della  sua  città  e  dominio  accanto  al  suo 
palazzo  insino  al  fiume  d'  Arno  ,  sia  di  forma  Do- 
rica. Onde  per  ritornare  in  uso  il  vero  modo  di 
fabbricare ,  il  quale  vuole  che  gli  architravi  spia- 
nino sopra  le  colonne  ,  levando  via  le  falsità  di  gi- 
rare gli  archi  delle  loggie  sopra  i  capitelli ,  nella  fac- 
ciata dinanzi  ho  seguitato  il  vero  modo  che  usaro- 
no gli  antichi ,  come  in  questa  fabbrica  si  vede  . 
E  perchè  questo  modo  di  fare  è  stato  da  gli  archi- 
tetti passati  fuggito,  perciocché  gli  architravi  di  pie- 
tra, che  d'  ogni  sorte  si  trovano  antichi  e  moderni, 
si  veggono  tutti  o  la  maggior  parte  essere  rotti  nel 
mezzo  ,  non  ostante  che  sopra  il  sodo  delle  colon- 
ne, 
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ne,  deirarchitrave,  fiegio,  e  cornice  siano  archi  di 
mattoni  piani  che  non  toccano  e  non  aggravano  , 
io  dopo  molto-  avere  considerato  il  tutto ,  ho  final- 
mente trovato  un  modo  buonissimo  di  mettere  in 
nso  il  vero  modo  di  far  con  sicurezza  degli  archi- 
travi detti, che  non  patiscono  in  alcuna  parte,  e  ri- 
mane il  tutto  saldo  e  sicuro  quanto  più  non  si  può 
desiderare,  siccome  la  sperienza  ne  dimostra.  Il  mo- 
do dunque  è  questo  che  qui  di  sotto  si  dirà  a  bene-  ModoiU  fR-- 
ficio   del  mondo  e  decli  artefici .  Messe  su  le  colon-  ''^  -^^'  ^'''^'''.' 

.      ,,.^    ,.  ,  •  •         1  •  •  traut  piani, 

ne  e  sopra  i  capitelli  gli  architravi ,  che  si  stringo-  ^/,^  „<,„  .^i 
no  nel  mezzo  del  diritto  della  colonna  l'un  l'altro,  sfezzin», 
si  fa  un  dado  quadro ,  esempligrazia  se  la  colonna 
è  un  braccio  grossa  e  1'  architrave  similmente  lar- 
go ed  alto  ,  facciasi  simile  il  dado  del  fregio ,  ma 
dinanzi  gli  resti  nella  faccia  un  ottavo  per  la  com- 
mettitura a  piombo ,  ed  un'  altro  ottavo  o  più  sia 
intaccato  di  dentro  il  dado  a  quartabuono  da  ogni 
banda.  Partito  poi  nell'intercolonnio  il  fregio  in  tre 
parti,  le  due  dalle  bande  si  augnino  a  quartabuono 
in  contrario,  che  ricresca  di  dentro, acciocché  si  strin- 
ga nel  dado  e  serri  a  guisa  d'  arco;  e  dinanzi  la 
grossezza  dell'ottavo  vada  a  piombo,  ed  il  simile 
f  ccia  r  altra  parte  di  là  all'  altro  dado  ;  e  così  si 
faccia  sopra  la  colonna  ,  che  il  pezzo  del  mezzo  di 
detto  fregio  stringa  di  dentro,  e  sia  intaccato  a quar-  ■ 
tabuono  infino  a  mezzo:  l'altra  mezza  sia  squadra- 
ta e  diritta  e  messa  a  cassetta,  perchè  stringa  a  uso 
d' arco  mostrando  di  fuori  essere  murata  dritta .  Fac- 
ciasi poi  che  le  pietre  di  detto  fregio  non  posino 
sopra  l'architrave,  e  non  s'accostino  un  dito,  per- 
ciocché facendo  arco  viene  a  reggersi  da  se  e  non 
caricar  l'architrave.  Facciasi  poi  dalla  parte  di  den- 
tro,  per  ripieno  di  detto  fregio,  un'arco  piano  di 
mattoni  alto  quanto  il  fregio ,  che  stringa  fra  da- 
do e  dado  sopra  le  colonne .  Facciasi  di  poi  un 
pezzo  di  cornicione  largo  quanto  il  dado  sopra  le 
colonne,  il  quale  abbiale  commettiture  dinanzi,  co- 
me il  fregio  ,  e  di  dentro  sia  detta  cornice  ,  come  il 

dado 
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dado  a  quartabuono  ,  usando  diligenza  chó  si  fac- 
cia, come  il  fregio  ,  la  cornice  di  tre  pezzi,  de' qua- 
li due  dalle  bande  stringano  di  dentro  a  cassetta  il 
pezzo  di  mezzo  della  cornice  sopra  il  dado  del  fre- 
gio .  E  avvertasi  che  il  pezzo  di  mezzo  della  corni- 
ce vada  per  canale  a  cassetta  in  modo,  che  strin- 
ga i  due  pezzi  dalle  bande  e  serri  a  guisa  d'arco. 
Ed  in  questo  modo  di  fare  può  veder  ciascuno  che 
il  fregio  si  regge  da  se,  e  così  la  cornice,  la  qua- 
le posa  quasi  tutta  in  sulF  arco  di  mattoni  .  E  così 
aiutandosi  ogni  cosa  da  per  se  ,  non  viene  a  regger 
r  architrave  altro,  che  il  peso  di  se  stesso  senza 
pericolo  di  rompersi  giammai  per  troppo  peso  •■ 
£  perchè  la  sperienza  ne  dimostra  questo  modo  es- 
ser sicurissimo,  ho  voluto  farne  particolare  menzione 
acomodo  e  benelìzio  luiiversale,  emassimamente  cono- 
scendosi che  il  mettere,  come  gli  antichi  fecero,  il  fre- 
gio e  la  cornice  sopra  l'architrave,  egli  si  rompe 
in  ispazio  di  tempo,  e  forse  per  accidente  di  terre- 
moto o  d'altro,  non  lo  difendendo  a  bastanza  l'ar- 
co che  sia  sopra  il  detto  cornicione  .  Ma  girando 
archi  sopra  le  cornici  fatte  in  questa  forma,  incate- 
nandolo al  solito  di  ferri,  assicura  il  tutto  da  ogni 
/^.r,.•  ,«.  pericolo  e  fa  eternamente  durar  T  edificio.  Diciamo 
mesi  pongo-  adunque  per  tornar  a  proposito,  che  questa  sorte  di 
;;o /'«HO  io- lavoro  si  può  u'iare  solo  da  se,  ed  ancora  metterlo 
^J fi /covili-  "^^^^  secondo  ordine  da  basso  sopra  il  rustico ,  ed  al- 
ito  sopra  a  zaudo  mettervi  sopra  un'  altro  ordine  variato  ,  come 
tutti.  Jonico,  o  Corinto,  o  Composto,  nella  maniera  che 
mostrarono  gli  antichi  nel  Coliseo  di  Roma,  nel  qua- 
le ordinatamente  usarono  arte  e  giudizio  .  Perchè 
avendo  i  Romani  trionfato  non  solo  de'  Greci,  ma 
di  tutto  il  mondo  misero  1'  opera  Composta  in  ci- 
ma, per  averla  i  Toscani  composta  di  più  maniere, 
e  la  misero  sopra  tutte,  come  superiore  di  forza  , 
grazia,  e  bellezza,  e  com.f  più  apparente  dell'altre, 
avendo  a  far  corona  all'  edificio ,  che  per  esser  orna- 
ta di  be'  membri  fa  neh'  opera  un  finimento  onora- 
tissimo  e  da  non  desiderarlo  altrimenti .  E  per  tor- 
nare 
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Rare  al  lavoro  Dorico  ,  che  la  colonna  si  fa  di  set-  -^'V/.t."  e 
te  teste  d'  altezza  ,  ed  il  suo  zoccolo  ha  da  essere  "'"^'"V'. 
poco  manco  d  un  quadro  e  mezzo  di  altezza  ,  e  orJhn  Do^ 
larghezza  un  quadro  ,  facendogli  poi  sopra  le  sue  ria. 
cornici  e  di  sotto  la  sua  fascia  col  bastone  e  due 
piani,  secondo  che  tratta  Vitruvio;  eia  sua  base  e 
capitello  tanto  d'altezza  una,  quanto  l'altra  ,  com- 
putando del  capitello  dal  collarino  in  sii ,  la  cor- 
nice sua  col  fregio  ed  architrave  appiccata,  risal- 
tando a  ogni  dirittura  di  colonna  con  que'canali  che 
chiamano  Triglifi  ordinariamente ,  che  vengono  par- 
titi fra  un  risalto  e  l'altro  un  quadro,  dentrovi  o 
teste  di  buoi  secche  o  trofei  o  maschere  o  targhe 
o  altre  fantasie.  Serra  l'architrave  risaltando  con 
una  Hsta  i  risalti,  e  da  pie  fa  un  pianetto  sottile 
tanto ,  quanto  tiene  il  risalto  ;  a  pie  del  quale  fan- 
no sei  campanelle  per  ciascuno,  chiamate  goccie  da 
gli  antichi.  E  se  si  ha  da  vedere  la  colonna  accana- 
lata  nel  Dorico,  vogliono  essere  venti  facce  in  cam- 
bio de'  canali ,  e  non  rimanere  fra  canale  e  canale  al- 
tro che  il  canto  vivo .  Di  questa  ragione  opera  Opere  Bori- 
n  è  in  Roma  al  foro  boario  eh'  è  ricchissima  ,  e  '^'■^  '"  ^''' 
d' un'  altra  sorte  le  cornici  e  gli  altri  membri  al 
teatro  di  Marcello,  dove  oggi  è  la  piazza  Montana-  Semaisse, 
ra,  nella  quale  opera  non  si  vede  base,  e  quelle  che 
si  veggono  son  Corinte .  Ed  è  opinione  che  gli  an- 
tichi non  le  facessero  ,  ed  in  quello  scambio  vi  met- 
tessero un  dado  tanto  grande,  quanto  teneva  la  ba- 
se .  E  di  questo  n'è  il  riscontro  a  Roma  a  carcere 
Tulliano  ,  dove  son  capitelli  ricchi  di  membri  più 
che  gli  altri  che  si  sian  visti  nel  Dorico.  Di  questo 
ordine  medesimo  n'ha  fatto  Antonio  da  S.  Gallo  il 
cortile  di  casa  Farnese  in  campo  di  Fiore  a  Roma, 
il  quale  è  molto  ornato  e  bello  ;  benché  continua- 
mente si  veda  di  questa  maniera  tempj  antichi  e  mo- 
derni, e  così  palazzi,  i  quali  per  la  sodezza  e  colle- 
gazione delle  pietre  son  durati  e  mantenuti  più  , 
che  non  hanno  fatti  tutti  gli  altri  edificj . 

L'ordine  Ionico  per   esser  più  svelto  del  Do-  '^'■'''"' J""'- 
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rìco  fu  fatto  da  gli  antichi  a  imitailone  delle  per- 
sone che  sono  fra  il  tenero  ed  il  robusto  ;  e  di 
questo  rende  testimonio  T  averlo  essi  adoperato  e 
messo  in  opera  ad  Apolline,  a  Diana,  ed  a  Bacco, 
e  qualche  volta  a  Venere.  Il  zoccolo  che  regge  la 
sua  colonna  lo  fanno  alto  un  quadro  e  mezzo  e 
largo  un  quadro ,  e  le  cornici  sue  di  sopra  e  di  sot- 
to secondo  questo  ordine  .  La  sua  colonna  è  alta  ot- 
to teste,  e  la  sua  base  è  doppia  con  due  bastoni; 
come  la  descrive  Vitruvio  al  terzo  libro  al  terzo  ca- 
po; ed  il  suo  capitello  sia  ben  girato  con  le  sue 
volute  o  cartocci  o  viticci  che  ognuno  se  gli 
chiami;  come  si  vede  al  teatro  di  Marcello  in  Ro- 
ma sopra  l'ordine  Dorico:  così  la  sua  cornice  ador- 
na di  mensole  e  di  dentelli ,  ed  il  suo  fregio  con 
un  poco  di  corpo  tondo.  E  volendo  accanalare  le 
colonne,  vogliono  essere  il  numero  de' canali  ven- 
tiquattro, ma  spartiti  talmente,  che  ci  resti  fra 
l'iin  canale  e  l'altro  la  quarta  parte  del  canale  che 
serve  per  piano.  Questo  ordine  ha  in  se  bellissima 
grazia  e  leggiadria,  e  se  ne  costuma  molto  fra  gli 
architetti  moderni  . 

Il  lavoro  Corinto  piacque  universalmente  molto 
a* Romani,  e  se  ne  dilettarono  tanto,  che  e'  fecero 
di  questo  ordine  le  più  ornate  ed  onorate  fabbri- 
che per  lasciar  memoria  di  loro,  come  appare  nel 
tempio  di  Tivoli  in  sul  Teverone,e  le  spoglie  del  tem- 
pio della  Pace ,  e  l'arco  di  Fola ,  e  quel  del  porto 
d'Ancona:  ma  molto  più  è  bello  il  Panteon,  cioè  la 
Ritonda  di  Roma  :  il  quale  è  il  più  ricco  e  '1  più 
ornato  di  tutti  gli  ordini  detti  di  sopra.  Fassi  il 
zoccolo  che  regge  la  colonna  di  questa  maniera  : 
largo  un  quadro  e  due  terzi,  e  la  cornice  di  sopra 
e  di  sotto  a  proporzione  ^  secondo  Vitruvio  ;  fassi 
r  altezza  della  colonna  nove  teste  con  la  sua  base 
e  capitello,  il  quale  sarà  d'altezza  tutta  la  grossezza 
della  colonna  da  pie ,  e  la  sua  base  sarà  la  metà  di 
detta  grossezza,  la  quale  usarono  gli  antichi  inta- 
gliare in  diversi  modi.  E  1' ornamento  del  capitello 
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sia  fatto  co' suoi  vilucchi  e  le  sue  foglie,  secondo 
che  scrive  Vitruvio  nel  quarto  libro  ,  dove  egli  fa 
ricordo  essere  stato  tolto  questo  capitello  della  se- 
poltura d'una  fanciulla  Corinta.  Seguitisi  il  suo  ar- 
chitrave ,  fregio,  e  cornice  con  le  misure  descrit- 
te da  lui,  tutte  intagliate  con  le  mensole  ed  uo- 
voli  ed  altre  sorti  d' intagli  sotto  il  gocciolato]©  . 
Ed  i  fregi  di  quest'  opera  si  possono  fare  intagliati 
tutti  con  fogliami,  ed  ancora  farne  de' puliti  ovvero 
con  le  lettere  dentro,  come  erano  quelle  al  portico 
della  Ritonda  di  bronzo  commesso  nel  marmo  .  So- 
no i  canali  nelle  colonne  di  questa  sorte  a  numero 
ventisei,  benché  ve  n'ò  di  manco  ancora,  ed  è  la 
quarta  parte  del  canale  fra  T  uno  e  l'altro  che  re- 
sta piano,  come  benissimo  appare  in  molte  opere 
antiche    e  moderne  misurate   da  quelle. 

L'ordine    Composto,    sebben  Vitruvio  non  ne  Cv/Zz/fCo?/^ 
ha  fatto  menzione,  non  facendo  egli  conto  d'altro,  posto. 
che   dell'  opera  Dorica,  Ionica,  Corintia,  e  Tosca-  ^ '^'•«"-•"' »«b 
na,  tenendo  troppo  licenziosi  coloro  che  ,  pighanao  ^icm. 
di  tutti  quattro  quegli  ordini,  ne  facessero  corpi  che 
rappresentassero  piuttosto  mostri,  che  uomini  :  per 
averlo  nondimeno  costumato  molto  i  Romani    ed  a 
loro  imitazione  i  moderni  ,  non  mancherò  ,    accioc- 
ché se  n'abbia  notizia,  di  dichiarare   e    formare  il 
corpo  di  questa  proporzione  di  fabbrica  ancora.  Cre- 
dendo questo,  che  se  i  Greci    ed  i  Romani  forma- 
rono que' primi  quattro  ordini    e  gli  ridussero  a  mi- 
sura   e  regola  generale,    che  ci  possano  essere  sta- 
ti di    quelli  che  1'  abbiano  fin  qui  fatto  nell'  ordine 
composto ,  componendo  da  sé  delle  cose  ,   che  ap- 
portino molto  più  grazia,  che  non  fanno  le  antiche. 
E  che  questo  sia  vero ,  ne  fanno  fede  l' opere    che 
Michelagnolo    Bonarroti  ha   fatto  nella    sagrestìa    e  /yficheLifrns- 
librerìa  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  dove  le  porte,  i  /o    ve  ^fcce 
tabernacoli ,  le  base,  le  colonne ^  i  capitelli^  le  cor-  "P"''  """'?- 
Ilici,  le  mensole  ;,  ed  in  somma  ogni  altra  cosa  han-j^;^^,'^^^^j/^' 
no  del  nuovo  e  del  composto  da  lui,  e  nondimeno  ma . 
sono  maravigliose    non  che   belle.   Il  medesimo  e 

mag- 


inaggiormente  dimostrò  Io  stesso  Mlchelagnolo  nel 
secondo  ordine  del  cortile  di  casa  Farnese,   e  nella 
cornice  ancora   che    regge  di  tuori    il  tetto  di  quel 
palazzo .  E  chi  vuol  veder  quanto   in  questo  modo 
di  fare  abbia  mostrato  la  virtù  di  questo  uomo,  ve- 
ramente venuta  dal  Cielo  ,   arte ,   disegno  ,  e  varia 
maniera ,  consideri  quello    che    ha    fatto   nella  fab- 
brica  di    S.  Piero,   nel  riunire   insieme    il  corpo  di 
quella  macchina,  e  nel  far  tante  sorti  di  varj    estra- 
vaganti ornamenti ,    tante  belle  modanature  di  cor- 
nici ,  tanti  diversi  tabernacoli  ,  ed  altre  molte  cose 
tutte  trovate  da  lui  e  fatte  variatamente  dall'uso  de- 
gli antichi.   Perchè    ninno   può  negare   che  questo 
nuovo  ordine   composto,    avendo   da  Michelagnolo 
tanta  perfezione  ricevuto,  non  possa  andar  al  para- 
gone  degli    altri .    E  di   vero   la    bontà    e  virtù  di 
questo    veramente  eccellente    scultore   e  pittore   ed 
architetto   ha  fatto  miracoli  dovunque  egli  ha  posto 
mano,  oltre   all'altre   cose     che   sono  manifeste    e 
chiare  come  la  luce  del  Sole,  avendo  siti  storti  di- 
rizzati facilmente,  e  ridotti  a  perfezione  molti  edifi- 
cj    ed  altre  cose  di  cattivissima  forma  ,  ricoprendo 
con  vaghi    e  capricciosi   ornamenti  i  difetti  dell'ar- 
te e  della  natura  .    Le  quali  cose  non  cansiderando 
con  buon  giudicio   e  non  le  imitando,  hanno  attem- 
pi nostri  certi  architeli  plebei,  prosontuosi,  e  sen- 
za disegno  fatto  quasi  a  caso,  senza  servar  decoro, 
arte  ,  o  ordine  nessuno   tinte  le  cose  loro  mostruo- 
^iiest'  ordì-  se   e  peggio  che  le  Tedesche .  Ma  tornando  a  pro- 
w  e  '""'"-  pQsito,  di  questo  modo  di  lavorare   è  scorso  l'uso, 

xato  ancora  r  ,'  i        .  !•  i  i  • 

Lat!,-o  e  I-  che  già  è  nominato  questo  ordine  da   alcuni  Com- 
ta/ia-,70.        posto,    da  altri    Latino,  e  per  alcuni  altri  Italico. 
"'""'  La  misura  dell'  altezza  di  questa  colonna  vuole  es- 
iimenti  ,    e  Sere  dieci  teste,  Ja  base  sia  per  la  meta  della  gros- 
siìemhri .       sezza  della  colonua,  e  misurata  simile  alla  Corinta, 
come  ne  appare  in   Roma  all'  arco    di  Tito  Vespa- 
siano .    E  chi  vorrà  far  canali    in  questa  colonna , 
può  fargli  simili  alla  Ionica    o   come  la    Corinta   o 
come  sarà  l'animo  di  chi  farà  l'architettura  di  que- 
sto 
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Sto  corpo  che  è  misto  con  tutti  gli  ordini.  I  Capi- 
telli si  posson  fare  simili  a  i  Corinti ,  salvo  che 
vuole  essere  più  la  cimasa  del  capitello,  e  le  volu- 
te o  viticci  alquanto  più  grandi,  come  si  vede  all' 
arco  suddetto.  L'architrave  sia  tre  quarti  della  gros- 
sezza della  colonna ,  ed  il  fregio  abbia  il  resto  pien 
di  mensole  e  la  cornice  quanto  l'architrave,  che 
l'aggetto  la  fa  diventar  maggiore  ,  come  si  vede 
neli'  ordine  ultimo  del  Coliseo  di  Roma;  ed  in  det- 
te mensole  si  possono  far  canali  a  uso  di  Triglifi  , 
ed  altri  intagli  secondo  il  parere  dell'architetto:  ed 
il  zoccolo,  dove  posa  su  la  colonna,  ha  da  essere 
alto  due  quadri ,  e  così  le  sue  cornici  a  sua  fanta- 
sia o   come  gli  verrà  in  animo  di  farle . 

Usavano  gli  antichi    o   per  porte,  o  sepolture,  Termini   n~ 
o  altre  specie  d'ornamenti,    in  cambio  di  colonne,  ^"^'  f:''  -^'^ 

•    .     V  .  ...  f.  1  J     I  I  •  antichi       /« 

termini  di  vane  sorti;  chi  una  figura  eh  abbia  una  ^,„;,hìodico- 
cesta  in  capo  per  capitello,  altri  una  figura  fino  a  lome. 
mezzo,  ed  il  resto  verso  la  base  piramide  ,  ovvero 
tronconi  d'alberi  ;  e  di  questa  sorte  facevano  vergi- 
ni, satiri,  putti,  ed  altre  sorti  di  mostri  o  bizzar- 
rie che  veniva  lor  comodo,  e  secondo  che  nasce- 
va loro    nella  fantasia  ,  le  mettevano  in  opera. 

Ecci  un'  altra  specie  di  lavori    che  si  chiama-  Lavcri  Te- 
mo Tedeschi,  i  quali  sono  di  ornamenti    e    di  pr*^"  f^^f'L.""! 
porzione  molto  differenti    da  gli   antichi    e    da'mo-  ,.^,.,.  ttijfor^ 
derni;  né  oggi  s'usano  per  gli    eccellenti,   ma  son  mi. 
fuggiti  da  loro  come  mostruosi  e  barbari;  mancan- 
do ogni  lor  cosa  di  ordine,  che  più  tosto  confusio- 
ne o  disordine  si  può  chiamare  ,  avendo  fatto  nelle 
lor  fabbriche,  che  son  tante  che  hanno  ammorbato 
il  mondo  ,  le  porte  ornate    di  colonne  sottili  ed  at- 
torte a  uso  di  vite  ,  le  quali  non  possono  aver  for- 
za a   reggere  il  pe'-o    di    che  leggerezza    si    sia,  e 
così  per  tutte  le    facce    ed   altri  loro  ornamenti  fa- 
cevano una  maledizione  di    tabernacoli   l' un    sopra 
l'altro    con    tante    piramidi    e  punte  e    foglie,    che 
non  ch'elle  possano  stare,  pare   impossibile  ch'elle 
si  possano  reggere;  ed  hanno  più  il  modo  da  parei? 
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fatte  di  carta,  che  di  pietre  o  di  marmi.  Ed  in  que- 
ste opere  tacevano  tanti  risalti,  rotture,  mensoUne, 
e  viticci,  che  sproporzionavano  quelle  opere  che  fa- 
cevano, e  spesso  con  mettere  cosa  sopra  cosa  an- 
davano in  tanta  altezza,  che  la  fine  d'una  porta 
toccava  loro  il  tetto  (*).  Questa  maniera  tu  trovata 
da  i  Goti,  che  per  aver  rumate  le  fabbriche  antiche 
e  morti  gli  architetti  per  le  guerre  ,  fecero  dopo 
coloro  che  rimasero  le  fabbriche  di  questa  manie-^ 
ra,  le  quali  girarono  le  volte  con  quarti  acuti  e 
riempierono  tutta  Italia  di  questa  maledizione  di 
fabbriche,  che  per  non  averne  a  far  più  s'  è  dis- 
messo ogni  modo  loro .  Iddio  scampi  ogni  paese 
da  venir  tal  pensiero  ed  ordine  di  lavori,  che  per 
esser  eglino  talmente  difformi  alla  bellezza  delle  fab- 
briche nostre,  meritano  che  non  se  ne  favelli  più 
che  questo.   E  però  passiamo  a  dire  delle  Volte. 

CAPITOLO     IV. 

Del  fare  le  volte  di  getto  che  vengano  intagliate  ; 
quando  si  disarmino  ;  e  d' impastar  lo  stucco . 

Quando  le  mura  sono  arrivate  al  termine  che  le 
volte  s'  abbiano  a  voltare  o  di  mattoni  o  dì 
tufi  o  di  spugna,  bisogna  sopra  l'armadura  de' cor- 
renti o  piane  voltare  di  tavole  in  cerchio  serrato, 
che  commettano  secondo  la  forma  della  volta  o  a 
schifo,  e  l'armadura  della  volta  in  quel  modo  che 
si  vuole  con  buonissimi  puntelli  fermare,  che  la  ma- 
teria di  sopra  col  peso  non  la  sforzi,  e  dappoi  sal- 
dissimamente turare  ogni  pertugio   nel   mezzo  ,   ne' 

can- 

(*)  Molti  dietro  al  Vasari  gridarono  contro  questo 
mudo  di  fabbricare  ;  mn  se  vogliamo  ragionare  senza 
passione,  non  si  e  fatta  dal  tempo  di  M.  Giorgio  al  no- 
stro una  facciata  di  Chiesa  che  appaghi  tanto  V  occhio , 
guanto  quella  d'Orvieto,  e  forse  quel  fave  e  unico  per 
facciata  dì  tentpj  elevati  assai ,  se  non  vogliamo  dare 
H'fa  faccia  da  Gigavtii  a  un  corpo  mediocre ,  o  spartir- 
la  in  due ,  come  i  pimi  delle  case .  F.  G.  D. 
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cantoni,  e  per  tutto  con  terra,  acciocché  la  mistura 
non  coli  sotto  quando  si  getta.  E  così  armata,  so- 
pra quel  piano  di  tavole  si  fanno  casse  di  legno  che 
in  contrario  siano  lavorate,  dove  un  cavo,  rilievo; 
e  così  le  cornici  ed  i  membri  che  far  ci  vogliamo, 
siano  in  contrario  ;  acciocché  quando  la  materia  si 
getta,  venga  dov' è  cavo  di  rilievo,  e  dove  è  ri- 
lievo cavo  :  e  così  similmente  vogliono  essere  tutti 
i  membri  delle  cornici  al  contrario  scorniciati.  Se 
si  vuol  fare  pulita  o  intagliata,  medesimamente  è 
necessario  aver  forme  di  legno  che  formino  di  ter- 
ra le  cose  intagliate  in  cavo,  e  si  faccian  d'essa 
terra  le  piastre  quadre  di  tali  intagli,  e  quelle  si 
commettano  l'una  all'altra  su' piani  o  gola  o  fregi 
che  far  si  vogliano  diritto  per  quella  armadura.  E 
finita  di  coprir  tutta  degl'  intagli  di  terra  formati  in 
cavo  e  commessi  già  di  sopra  detti,  si  debbe  poi 
pigliare  la  calce  con  pozzolana  o  rena  vagliata  sot- 
tile stemperata  liquida  ed  alquanto  grassa ,  e  dì 
quella  fare  egualmente  una  incrostatura  per  tutte  , 
finché  tutte  le  forme  sian  piene.  Ed  appresso  sopra 
co'  mattoni  far  la  volta ,  alzando  quelli  ed  abbas- 
sando, secondo  che  la  volta  gira,  e  di  continuo  sì 
conduca  con  essi  crescendo,  sino  ch'ella  sia  serrata. 
E  finita  tal  cosa  ,  si  debbe  poi  lasciare  far  pre?a 
e  assodare  ,  finché  tale  opra  sia  ferma  e  secca .  E 
dappoi  quando  i  puntelli  si  levano  e  la  volta  si  di- 
Sarma  ,  facilmente  la  terra  si  leva  e  tutta  1'  opera 
resta  intagliata  e  lavorata,  come  se  di  stucco  fosse 
condotta;  e  quelle  parti,  che  non  son  venute,  si 
vanno  con  lo  stucco  ristaurando,  tanto  che  si  ridu- 
cano a  fine.  E  così  si  sono  condotte  negli  edificj 
antichi  tutte  l'opere,  le  quali  hanno  poi  di  stucco 
lavorate  sopra  quelle.  Così  hanno  ancora  oggi  fatto 
i  moderni  nelle  volte  di  S.  Pietro ,  e  molti  altri 
maestri  per  tutta  Italia  . 

Ora  volendo  mostrare  come  lo   stucco  s' impa-  .  ^<"»'.  ^' 
sti ,  si  fa  con    un  edificio    in   un   mortajo    di  pietra  '7«7«'.     " 
peòtare  la  scaglia  di  marmo  ;  né  si  toglie  per  queir 
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altro  che  la  ealce  che  sia  bianca ,  fatta  o  di  scaglia 
di  marmo  o  di  trevertino ,  ed  in  cambio  di  rena  si 
piglia  il  marmo  pesto  e  si  staccia  sottilmente  ed 
impastasi  con  la  calce  ,  mettendo  due  terzi  calce  ed 
un  terzo  marmo  pesto  ;  e  se  ne  fa  del  più  grosso  e 
sottile,  secondo  che  si  vuol  lavorare  grossamente 
o  sottilmente.  E  degli  stucchi  ci  basti  or  questo; 
perchè  il  restante  si  dirà  poi ,  dove  si  tratterà  del 
mettergli  in  opra  tra  le  cose  della  scultura .  Alla 
quale  prima  che  noi  passiamo,  diremo  brevemente 
delle  fontane  che  si  fauno  per  le  mura,  e  degli  or- 
namenti varj  di  quelle. 

CAPITOLO     V. 

€ome  di  tartari    e    di  colature  d'acque   si   conducono 
le  fontane  rustiche  ;    e  come  nello  stucco  si    mu- 
rano le  telline    e  le   colature  delle 
pietre  cotte. 

'Fintane  tin-  Olccomc  le  fontane  che  nei  loro  palazzi ,  giardini, 
tìche  dì  di-  v3  ed  altri  luoghi  fecero  gli  antichi,  furono  di  di- 
vetsemante-  ygj-se  maniere,  cioè  alcune  isolate  con  tazze  e  vasi 
d' altre  sorte ,  altre  allato    alle    mura   con    nicchie , 
maschere  o  figure  ed  ornamenti  di  cose   marittime, 
altre  poi  per  uso  delle  stufe  più  semplici   e    puhte, 
ed  altre  finalmente  simili  alle  salvatiche   fonti ,    che 
naturalmente    sorgono    ne  i  boschi  ;  così  parimente 
sono  di  diverse  sorte  quelle  che  hanno  fatto  e   fan- 
no tuttavia  i  moderni ,    i    quali    variandole   sempre 
«•//    unthe  hanno  alle  invenzioni  degli  antichi    aggiunto   com- 
le  moderne,  ponimenti     di   Opera    Toscana   coperti    di    colature 
d'  acque  petrificate ,  che  pendono   a  guisa    di  radi- 
cioni  fatti  col  tempo ,  d' alcune  congelazioni    d'  esse 
acque  ne'  luoghi ,    dove    elle  son   crude    e    grosse  i 
Tf'v'froH*  come  non  solo  a  Tivoli,    dove    il    fiume  Teverone 
fetrìf.ai   o-  petrifica  i  rami  degli  alberi  ed  ogni    altra   cosa  che 
^"'l^'^ir',     ^^  8^^  pone  innanzi,  facendone  di  queste  gomme  e 
¥iiHiLuf$.  tartari,  ma  ancora  al  lago   di  Pie  di  Lupo   che   le 

fa 


fa    grandissime,   ed   in   Toscana   al    fiume    d'Elsa,'^'   ^i^*  *. 
l'acqua  del  quale  le  fa  in  modo  chiare,   che  pajono  ^'^/      ** 
di  marmi,    di  vitrioli,  e  d'allumi.  Ma  bellissime  e 
bizzarre  sopra  tutte   l'altre  si    sono    trovate    dietro 
montd  Morello,  pure  in  Toscana  vicino  otto  miglia 
a  Fiorenza .  E  di  questa  sorta  ha  fitte  fire  il    l3u- 
ca  Cosimo  nel  suo    giardino    dell'  olmo   a    Castello 
gli  ornamenti  rustici  delle  fontane  fatte  dal  Tribolo 
scultore.  Queste  levate  donde  la    natura   l'ha  prò-      Come   si, 
dotte,  si  vanno  accomodando  nell'opera    che    altri /">«.?«"•    '*''^ 
vuol  fire  con    spranghe  di   ferro ,  con  rami  impiom-  "^"^  " 
bati,  o  in  altra  maniera,  e  s'innestano    nelle  pietre 
in  modo,  che  sospese  pendano;    e    murando  quelle 
addosso  all'  opera  Toscana,  si  fa   che    essa  in  qual- 
che parte  si  veggia .  Accomodando  poi  fra  esse  ca- 
ve di  piombo  ascose  ,    e    spartiti   per  quelle    i    bu- 
chi, versano  zampilli  d'acque,  quando  si  volta  una 
chiave  eh'  è  nel  principio  di  detta  cannella  ,  e  così 
si  fanno  condotti  d' acque  e  diversi  zampilli  ;   dove 
poi  l'acqua  piove  per  le  colature  di  questi    tartari, 
e  colando  fa  dolcezza  nell'  udire  e  bellezza  nel  ve- 
dere .  Se  ne  fa  ancora  d' un'  altra  specie    di    grotte 
più    rusticamente  composte,    contraffacendo  le  fonti 
alla  salvatica  in  questa  maniera  . 

Pigliansi  sassi  spugnosi,  e  commessi   che   sono    Ahm  */«- 
insieme,    si    fa   nascervi  erbe    sopra  ,    le  quali  con  nìtr^tdifon- 
ordine   che  paja   disordine   e    salvatico ,    si   rendon  ^^,-,.^^^''  ^^' 
molto  naturali  e  più  vere  .  Altri  ne  fanno  di  stuc- 
co più  pulite  e  lisce,  nelle   quali   mescolano    l'uno 
e  l'altro  ,  e  mentre  quello  è  fresco,  mettono  fra  es- 
so per  fregi  e    spartimenti    gongole ,  telline,  chioc- 
ciole marittime ,  tartarughe,    e  nicchj  grandi  e  pio- 
coli ,  chi  a  ritto  e  chi  a  rovescio.  E  di  questi  fan'- 
no  vasi  e  festoni,    in  che  cotali    telline   figurano  le 
foglie  ed  altre   chiocciole,  ed  i  nicchj  fanno  le  frut- 
te; e  scorze  di  testuggini  d'acqua  vi  si  pone,   co- 
me si  vede  alla  vigna  che  fece   fare   Papa  Clemen-  ^riaaMon-' 
te  VII.    quando  era  Cardinale,  a  pie  di  Monte  ^^-  fatta dlcL. 
rio  per  consiglio   di  Giovanni  da  Udine .  ^«  Udine . 

I  iij  Co. 
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Afusaico  >■::-  Così  sì  fa  aiicora  in  diversi  colori   un  musaico 

l'i'facch'"^  rustico  e  molto  bello ,  pigliando  piccoli  pezzi  di  co- 
lature di  mattoni  distratti  e  tioppo  cotti  nella  forna- 
ce, ed  altri  pezzi  di  colature  de' vetri,  che  vengono 
fatte  quando  pel  troppo  fuoco  scoppiano  le  padel- 
le di  vetri  nella  fornace,  si  fa,  dico,  murando  i  detti 
pezzi,  fermandoli  nello  stucco,  come  s'è  detto  di 
sopra,  e  facendo  nascere  tra  essi  coralli  ed  altri 
ceppi  marittimi ,  i  quali  recano  in  se  grazia  e  bel- 
lezza grandissima  .  Così  si  fanno  animali  e  figure  , 
che  si  cuoprono  di  smalti  in  varj  pezzi  posti  alla 
grossa  e  con  le  nicchie  suddette  ,  le  quali  sono  biz- 
zarra cosa  a  vederle.  E  di  questa  spezie  n'è  a  Ro- 
ma fatte  moderne  di  molte  fontane  ,  le  quali  hanno 
desto  r  animo  d' infiniti  a  essere  per  tal  diletto  va- 
ghi di  sì  fatto  lavoro .  E'  oggi  similmente  in  uso 
ini' altra  sorta  d'ornamento  per  le  fontane,  rustico 
affatto ,  il  quale  si  fa  in  questo  modo .  Fatta  disot- 
to r  ossatura  delle  figure  o  d'  altro  che  si  voglia  fa- 
re, e  coperta  di  calcina  o  di  stucco,  si  ricuopre  il 
di  fuori,  a  guisa  di  musaico  di  pietre  di  marmo 
bianco  o  d'  altro  colore  secondo  quello  che  si  ha  da 
fare  ,  ovvero  di  certe  piccole  pietre  di  ghiaja  di 
diversicolori,  e  queste,  quando  sono  con  diligenza 
lavorate,  hanno  lunga  vita.  E  lo  stucco  con  che  si 
murano  e  lavorano  queste  cose  è  il  medesimo,  che 
innanzi  abbiamo  ragionato ,  e  per  la  presa  fatta  con 
essa 'rimangono  murate.  A  queste  tali  fontane  di 
frombole ,  cioè  sassi  di  fiumi  tondi  e  stiacciati ,  si 
fanno    pavimenti    murando    quelli    per    coltello  e  a 

pavimenti  .  onde,  a  uso  d'acque,  che  fanno  benissimo .  Altri  fan- 
no alle  più  gentili  pavimenti  di  terra  cotta  a  mat- 
toncini  con  varj  spartimenti  ed  invetriati  a  fuoco, 
come  in  vasi  di  terra  dipinti  di  varj  colori ,  e  con 
fregi  e  fogliami  dipinti  ;  ma  questa  sorte  di  pavi- 
menti più  conviene  alle  stufe  ed  a' bagni,  che  alle 
fonti . 


Altro    lavo 
ro    rustico 
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CAPITOLO    VI. 

Del  modo  di  fare  i  pavimenti  di  commesso . 

Tutte  le  cose,  che  trovar  si  poterono,  gli  anti-    Lavoro  4%^ 
chi,    ancoraché  con    diificoltà,  in  ogni  genere^"''!'"''"*'   , 

,         .      '  1-       •  I  °         ^      ìì         vtinatt     nei 

o  le  ritrovarono  o  di  ritrovarle  cercarono ,  quelle ,  4ise^no  ,  e 
dico,  che  alla  vista  degli  uomini  vaghezza  e  varietà  ?/«'  w'^^'  » 
indurre  potessero  .  Trovarono  dunque  fra  l'altre  cose  ''^'Z"  ''"'" 
belle  i  pavimenti  di  pietre  ispartiti  con  varj  misti  di 
porfidi,  serpentini,  e  graniti,  con  tondi  e  quadri  €  al- 
tri spartimenti,  onde  s'  immaginarono  che  fare  sì 
potessero  fregi,  foghami,  ed  altri  andari  di  disegni  , 
e  figure .  Onde  per  poter  meglio  ripevere  l' opera 
tal  lavoro  tritavano  i  marmi ,  acciocchii:  essendo  quel- 
li minori,  potessero  per  lo  campo  e  piano  con  essi 
rigirare  in  tondo  e  diritto  ed  a  torto  f,  secondo  che 
veniva  lor  meglio,  e  dal  commettere  insieme  que- 
sti pezzi  lo  dimandarono  ir.usaico ,  e  nei  pavimenti 
di  molte  loro  fabbriche  se  ne  servirono,  come  an- 
cora veggiamo  all'Anioniano  ("i)  di  Roma,  ed  in 
altri  luoghi,  dove  si  vede  il  musaico  lavorato  con 
quadretti  di  marmo  piccoli,  conducendo  fogliami, 
maschere  ,  ed  altre  bizzarrie ,  e  con  quadri  di  mar- 
mo bianchi  ed  altri  quadretti  di  marmo  nero  fe- 
cero il  campo  di  queUi.  Questi  dunque  si  lavora- ■^<"^*/f' '*" 
vano  in  tal  modo  .  Fscevasi  sotto  un  piano 
di  stu  co  fresco  di  calce  e  di  marmo  tanto 
grosso  j  che  bastasse  per  tenere  in  se  i  pezzi  com- 
messi fermamente  ,  sinché  fatto  presa  si  potessero 
spianar  di  sopra,  perchè  facevano  nel  seccarsi  una 
presa  mirabile  ed  uno  smalto  maraviglioso ,  che  né 
l'uso  del  camminare  né  l'acqua  non  gli  offendeva. 
Onde  essendo  questa  opera  in  grandissima  conside- 
razione venuta ,  gì'  ingegni  loro  si  misero  a  specu- 
lare più  alto,  essendo  facile  a  una  invenzione  tro- 
vata  aggiugner  sempre  qual  cosa  di  bontà.  Perchè 

I  iiij  fe- 

(l)  Cioè  alle  terme  di  Caracalla . 


aerarli . 
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^';isa:cj  i-  fecero  poi  i  musaici  di  marmi  piii  finì  ,  e  per  ba- 
'";''''"'  ■'■'  gni  e  per  stufe  i  pavimenti  di  quelli ,  e  con  pivi 
sottile  magistero  e  diligenza  quei  lavoravano  sotti- 
lissimamente, facendovi  pesci  variati  ed  imitando 
la  pittura  con  varie  sorte  di  colori  atti  a  ciò  con 
più  specie  di  marmi ,  mescolando  anco  fra  quelli 
alcuni  pezzi  triti  di  quadretti  di  musaico  di  ossi  di 
pesce,  eh'  hanno  la  pelle  lustra.  E  così  vivamente 
gli  facevano,  che  l'acqua  postavi  di  sopra  velan- 
doli ,  pur  che  chiara  fosse ,  gli  faceva  parere  vi- 
vissimi nei  pavimenti,  come  se  ne  vede  in  Parione 
in  Roma  in  casa  di  Messer  Egidio  e  Fabio  Sasso. 
Perchè  parendo  loro  questa  una  pittura  da  poter 
reggere  all'acque  ed  ai  venti  e  al  Sole  per  T  eter- 
nità sua,  e  pensando  che  tale  opera  molto  meglio 
di  lontano  che  d^ appresso  ritornerebbe  ,  perchè  così 
non  si  scorgerebbono  i  pezzi  che'l  musaico  d'  ap- 
presso fa  vedere ,  gli  ordinarono  per  ornar  le  vol- 
te e  le  pareti  dei  muri ,  dove  tai  cose  si  avevano 
„  .  a  veder  di  lontano.  E  perchè  lustrassero     e     dagli 

rono  inope-  i^'^'^idi  ed  acque  si  difendessero,  pensarono  tal  cosa 
re  vedute  ria  doversi  fare  di  vetri,  e  così  gli  misero  in  opera  ;  e 
io',ita7io  fa-  facendo  ciò  bellissimo  vedere ,  ne  ornarono  i  tem- 
vetri.  Pi  ^oro  ed  altri  luoghi,  come  veggiamo  oggi  ancora 
a  Roma  il  tempio  di  Bacco  ed  altri .  Talché  da  quel- 
li di  marmo  derivano  questi  che  si  chiamano  oggi 
musaico  di  vetri ,  e  da  quei  di  vetri  s'  è  passato  al 
musaico  di  gusci  d'uovo,  e  da  questi  al  musaico 
del  far  le  figure  e  le  storie  di  chiaro  scuro  pur  dì 
commessi,  che  pajono  dipinte,  come  tratteremo  al 
suo  luogo  nella  pittura. 


Altri  musai 
ci  . 
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CAPITOLO    VII. 

Come  si  ha  a  conoscere  uno  edificio  proporzionato 

bene  j  e  che  parti  generalmente  se  gli 

convengono  . 

MA  perchè  il  ragionare  delle  cose  particolari  mi  Come  s'  -ri- 
farebbe deviar  troppo  dal  mio  proposito,  ^^- ^l^i^i/'^J' 
sciata  questa  minuta  considerazione  agli  Scrittori  ;„^  pw»;- 
deir architettura,  dirò  solamente  in  universale  co-  ca. 
me  si  conoscano  le  buone  fabbriche ,  e  quello  che 
si  convenga  alla  forma  loro  per  essere  insieme  ed 
utili  e  belle.  Quando  s'arriva  dunque  a  uno  edifì- 
cio, chi  volesse  vedere  s'egli  è  stato  ordinato  da 
uno  architettore  eccellente  e  quanta  maestria  egli 
ha  avuto,  e  sapere  s'egli  ha  saputo  accomodarsi  al 
sito  ed  alla  volontà  di  chi  V  ha  fatto  fabbricare  , 
egli  ha  a  considerare  tutte  queste  parti  .  In  prima 
se  chi  lo  ha  levato  dal  fondamento,  ha  pensato  se 
quel  luogo  era  disposto  e  capace  a  ricevere  quella 
qualità  e  quantità  di  ordinazione,  così  nello  sparti- 
mento  delle  stanze  ,  come  negli  ornamenti  che  per 
le  mura  comporta  quel  sito  o  stretto  o  largo,  o  al- 
to o  basso ,  e  se  è  stato  spartito  con  grazia  e  con- 
veniente misura,  dispensando  e  dando  la  qualità 
e  quantità  di  colonne,  finestre ^  porte,  e  riscontri 
delle  facce  fuori  e  dentro  nelle  altezze  o  grossezze 
de'  muri ,  ed  in  tutto  quello  che  e'  intervenga  a  luo- 
go per  luogo.  E'  di  necessità  che  si  distribuiscano 
per  lo  edificio  le  stanze ,  eh'  abbiano  le  lor  corri- 
spondenze di  porte,  finestre,  cammini,  scale  segre-  '"'*  ."'* 
te,  anticamere,  destri,  scritto),  senza  che  "visì^nint». 
vegga  errori,  come  saria  una  sala  grande,  un  por- 
tico piccolo  o  le  stanne  minori,  le  quali  per  esser 
membra  dell'edificio,  è  di  necessirà  cfi'  elle  siano, 
come  i  corpi  umani ,  egualmente  ordinate  e  distri- 
buite secondo  le  qualità  e  Varietà  delle  fabbri- 
che,  come  tempj  tondi,  a  otto  facce,  in  sei  fac- 
ce. 


ce  ,  in  croce  ,  e  quadri ,  e  gli  ordini  varj  secon- 
do chi ,  ed  i  gradi  in  che  si  trova  chi  le  fa  fabbri- 
care .  Perciocché  quando  son  disegnati  da  mano , 
che  abbia  giudicio  con  bella  maniera ,  mostrano 
r  eccellenza  dell'  artefice  e  V  animo  dell'  autor  del- 
_     , .     ^.  Ja  fabbrica  .  Perciò  figureremo  ,    per    meglio  essere 

Estmpto    (Il  ,  _  .  V     T  1      > 

unfaiazzo.  intesi,  un  palazzo  qui  di  sotto,  e  questo  ne  darà 
lume  a  gli  altri  edificj  ,  per  modo  di  poter  cono- 
scere ,  quando  si  vede ,  se  è  ben  formato  o  nò  .  In 
prima  chi  considererà  la  facciata  dinanzi ,  lo  vedrà 
levato  da  terra  ,  o  in  su  un''  ordine  di  scalee  o  di 
muricciuoli,  tanto  che  quello  sfogo  lo  faccia  uscir 
di  terra  con  grandezza,  e  serva  che  le  cucine  o 
cantine  sotto  terra  siano  più  vive  di  lumi  e  più  al- 
te di  sfogo,  il  che  anco  molto  difende  l'edificio  da' 
Rafsojìii-  terremoti  ed  altri  casi  di  fortuna .  Bisogna  poi  che 

5-//,i?o rt/^fo?-- j.3ppj.g5gnti  il  corpo  dell'uomo  nel  tutto  e  nelle 
parti  similmente,  e  che  per  avere  egli  a  temere  i 
venti,  l'acque,  e  l'altre  cose  della  natura,  egli 
sia  fognato  con  isrnaltitoj  che  tutti  rispondano  a  un 
centro,  che  porti  via  tutte  insieme  le  bruttezze  ed  i 
puzzi  che  gli  possano  generare  infermità  .  Per  l'aspet- 
to suo  primo  la  facciata  vuole  avere  decoro  e  mae- 
stà, ed  essere  compartita  come  la  faccia  dell'uomo. 
La  porta  da  basso  ed  in  mezzo',  così  come  nella 
testa  ha  l'uomo  la  bocca,  donde  nel  corpo  passa 
ogni  sorte  d'alimento;  le  finestre  per  gli  occhi,  mia 
di  qua  e  r  altra  di  là ,  servando  sempre  parità ,  che 
non  si  faccia  se  non  tanto  di  qua  ,  quanto  di  là  ne- 
gli ornamenti,  o  d'archi,  o  colonne,  o  pilastri,  o 
nicchie,  o  finestre  inginocchiate,  ovvero  altra  sorte 
d'ornamento,  con  le  misure  ed  ordini  che  già  s'  è 
ragionato,  o  Dorici,  o  Ionici,  o  Corinti,  o  Toscani. 
Sia  il  suo  cornicione,  che  regge  il  tetto,  fatto  con 
proporzione  della  facciata^  secondo  ch'egli  è  gran- 
de ,  e  che  r  acqua  non  bagni  la  facciata   e   chi   sta 

Aspetti   tìi  nella  strada  a  sedere.  Sia  di  sporto  secondo  la  pro- 

tUntro.  porzione  dell'  altezza  e  della  larghezza  di  quella 
facciata  .  Entrando  dentro ,  nel  primo  ricetto  sia  ma- 
gnifico, 


■pò  umano . 


Aspetto  pri 
mo  di  fuori 


gnifico ,  e  unitamente  corrisponda  all'  appiccatura 
della  gola  ove  si  passa,  e  sia  svelto  e  largo,  ac- 
ciocché le  strette  o  de' cavalli  o  d'altre  calche,  che 
spesso  v'intervengono,  non  tacciano  danno  a  lor 
medesimi  nell'entrata  o  di  feste  o  d'altre  allegrez- 
ze. Il  cortile  figurato  per  il  corpo  sia  quadro  ed 
uguale,  ovvero  un  quadro  e  meno,  come  tuite  le 
parti  del  corpo,  e  sia  ordinato  di  porte  e  di  parità 
di  stanze  dentro  con  belli  ornamenti .  Vogliono  le  ^'^aIi  co-nu- 
scale  pubbliche  esser  comode  e  dolci  al  salire,  di  "'* 
larghezza  spaziose  ,  e  d'  altezza  sfogate,  quanto  pe- 
rò comporta  la  proporzione  de*  luoghi.  Vogliono 
oltre  a  ciò  essere  ornate  e  copiose  di  lumi ,  ed 
almeno  sopra  ogni  pianerottolo,  dove  si  volta,  avere 
finestre  o  altri  lumi  ;  ed  insomma  vogliono  le  sca- 
le in  ogni  sua  parte  avere  del  magnifico,  attesoché 
molti  veggiono  le  scale  e  non  il  rimanente  della 
casa .  E  si  può  dire  che  elle  sieno  le  braccia  e  le 
gambe  di  questo  corpo  ;  onde  siccome  le  braccia 
stanno  dagli  lati  dell' uomo,  così  devono  queste  sta- 
re dalle  bande  dell'edificio.  Né  lascerò  di  dire  che 
r  altezza  degli  scaglioni  vuole  essere  un  quinto  al-  \caib:t.  " 
meno  ,  e  ciascuno  scaglione  largo  due  terzi,  cioè,  co- 
me si  è  detto,  nelle  scale  degli  edifizj  pubblici,  e  ne 
gli  altri  a  proporzione  :  perchè  quando  sono  ripide 
non  si  possono  salire  né  da'  putti  né  da'  vecchi  ,  e 
rompono  le  gambe .  E  questo  membro  è  più  diffìci- 
le a  porsi  nelle  fabbriche,  e  per  essere  il  più  fre- 
quentato che  sia  e  più  comune,  avviene  spesso^ 
che  per  salvar  le  stanze  le  guastiamo  .  E  bisogna 
che  le  sale  con  le  stanze  di  sotto  facciano  un  appar- 
tamento comune  per  la  state ,  e  diversamente  le  ca- 
mere per  più  persone;  e  sopra  siano  salotti,  sale ,  e 
diversi  appartamenti  di  stanze  che  rispondano  sem- 
pre nella  niaggiore:  e  così  facciano  le  cucine  e  l'al- 
tre stanze:  che  quando  non  ci  fosse  quest'ordine, 
ed  avesse  il  componimento  spezzato,  ed  una  cosa 
alta  e  l'altra  bassa,  e  chi  grande  e  chi  piccola,  yj^/"^^"^-* 
rappresenterebbe  uom^ini  zoppi,  travolti,   biechi  ,    e  mevoie. 

stor- 
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storpiati;  le  quali  opre  fanno   che   si   riceve    biasi- 
mo e  non  lode  alcuna  .    Debbono  i  componimenti , 
Corrispon-  dovc  s'ornano  le  tacce  o  fuori  o  dentro,    aver  cor- 
<ien:ir.  degli  rispondenza  nel  seguitar  gli  ordini  loro  nelle  colon- 
brnamenii.  j^g  ^  g  ^\^^  [  f^si  ^{  quelle  non  siano  lunghi  o   sot- 
tili o  grossi  o  corti ,  servando  sempre  il  decoro  de- 
gli ordini  suoi;  né  si  debbe    a  una   colonna   sottile 
capitel  grosso  né  basi  simili,  ma  secondo  il  corpo  le 
membra ,  le  quali  abbiano  leggiadra  e  bella  maniera 
e  disegno.  E  queste  cose  son  più  conosciute  da  un 
occhio  buono,  il  quale  se  ha  giudicio,  si  può  tenere  il 
/,ce'°  déihi^'^^^  compasso   e    l'istessa  misura ,  perchè  da  quel- 
froporziene.  lo  sarauuo  lodate  le  cose   e    biasimate  .  E  tanto  ba- 
sti aver-  detto  generalmente  dell'architettura,  perchè 
il    parlarne  in  altra  maniera  non  è  cosa  da   questo 
luogo  . 

DELLA   SCULTURA 

CAPITOLO     VIIL 

Che  COSA  sia  la  Scultura  j  e  come  siano  fatte  le  Scul- 
ture buone  j  e    che  parti  elle  debbano  avere 
per  essere  tenute  perfette. 


Dijjìntz'ione 
della 
tura . 


zio-ne  T    A  scultura  è  un'  arte    che,  levando  il  superfluo 
'"  '  J— i  dalla    materia  suggetta  _,  la  riduce  a  quella  for- 
ma di  corpo    che    nella  idea  dello   artefice   è   dise- 
gnata.  Ed    è   da  considerare  che  tutte  le  figure  dì 
qualunque  sorta  si  siano  o   intagliate    ne'  marmi   o 
gittate  di  bronzi  o  fatte  di  stucco  o  di  legno,  aven- 
do ad  essere  di  tondo  rilievo,  e  che  girando  intor- 
no si  abbiano  a  vedere  per  ogni  verso  ,    è   di  ne- 
Firiire  di  cessità  che,  a  volerle  chiamar  perfette  ,  eli'  abbiano 
tondo  rti'tc-  di  molte  parti.  La  prima  è  che,  quando  simil  figu- 
'jB     dez-on»  j-a  q\  5Ì  presenta  nel  primo   aspetto  alla  vista  ,    ella 

tìver    molte  •  j  •    t  ii  ^^« 

parti .        Tvippresenti  e  renda  somiglianza  a  quella  cosa  ,    per 

la  qua- 


141 

h.  quale  ella  è  fatta,  o  fiera  o  umile  o  bizzarra    o    So7Higiuzn^ 

allegra  o  malenconica,  secondo  chi  si  figura,  e  che  "^"     . 
ella  abbia  corrispondenza  di  parità;  di  membra,  cioè  ^^enk^, 
non  abbia  le  gambe  lunghe,  il  capo  grosso,  le  brac-    cornspcsr 
eia  corte  e  disformi  ;  ma  sia  ben  misurata,  ed  ugual-  '''■«-«• 
mente  a  parte  a  parte  concordata  dal  capo  a' piedi. 
E  similmente  se  ha  la  faccia  di  vecchio,    abbia    le 
bracccia,  il  corpo,  le  gambe,  le  mani,  ed  i  piedi  di 
vecchio;    unitamente  ossuta  per  tutto,  musculosa, 
nervuta  ,  e  le  vene  poste  a'  luoghi  loro.  E  se  avrà 
la  faccia  di  giovane  ,  debbe  parimente  esser  ritonda, 
morbida    e    dolce  nell'aria,   e    per  tutto  unitamente 
concordata.  Se  ella  non  avrà  ad  essere  ignuda,  fac- 
ciasi che  i  panni,  ch'ella  avrà  ad  aver  addosso,  non 
siano  tanto  triti  ch'abbiano  del  secco,  né  tanto  gros- 
si che  pajano  sassi  ;   ma  siano  con  il  loro  andar  di  ''■'"''^•^/^^ 
pieghe  girati  talmente ,  che  scuoprano   lo  ignudo  di  ^^""/ff' 
sotto,  e  con  arte  e  grazia  talora  lo   mostrino,  e  ta- 
lora lo  ascondano  senza  alcuna   crudezza  che  offen-    • 
da  la  figura.   Siano  i  suoi  capelli    e  la  barba  lavo-  Dc\c.'ipdiì. 
Tati  con  una  certa  morbidezza,  sveltati  e  ricciuti ,  che 
mostrino  di  essere  sfilati,  avendoli  data  quella  mag- 
gior piumosità  e  grazia  ,  che  può  lo  scarpello  ;  an- 
coraché gli  scultori  di  questa  parte  non  possano  co- 
sì bene  contraffare   la  natura  ,  facendo  essi  le  cioc- 
che de' capelli  sode  e  ricciute,  più.  di  maniera,  che 
di  imitazione  naturale . 

Ed  ancora  chele  figure  siano  vestite,  è  necessa-  Perfezioni 
rio  di  fare  i  piedi  e  le  mani ,  che  siano  condotte  '^'  f."'''  ' 
di  bellezza  e  di  bontà,  come  l'altre  parti.  E  per  es- 
sere tutta  la  figura  tonda,  è  forza  che  in  faccia,  in 
profilo  ,  e  di  dietro  ella  sia  di  proporzione  uguale  , 
avendo  ella  a  ogni  girata  e  veduta  a  rappresentar- 
si ben  disposta  per  tutto .  E'  necessario  adunque 
che  ella  abbia  corrispondenza,  e  che  ugualmente  ci 
sia  per  tutto  attitudine ,  disegno  ,  unione ,  grazia ,  e 
diligenza  ;  le  quali  cose  tutte  insieme  dimostrino  l'in- 
gegno ed  il  valore  dell'artefice.  Debbono  le  figure 
così  di  rilievo ,  come  dipinte  ,  esser  condotte  più  con 

il  giù- 
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Fifitre  in  ilgiudicjo,  chc  con  la  mano ,  avendo  a  Stare  in  altéZ2a 
■nie'^'^'devono  "^"^^  sia  uua  gran  distanza  ;  perchè  la  diligenza  dell'ul- 
fanì .         timo  finimento  non  si  vede  da  lontano,  ma  si  conosce 
bene  la  bella  forma  delle  braccia  e  delle  gambe,  ed  il 
buon  giudicio  nelle  falde  de'  panni  con  poche  pieghe  ; 
perchè  nella  semplicità  del  poco  si  mostra  T  acutezza 
deiringegno .  E  per  questo  le  figure  di  marmo  o  di 
bronzo  ,  che  vanno    un  poco   alte ,  vogliono  essere 
traforate  gagliarde  ,  acciocché  il  marmo  che  è  bian- 
co,  ed  il  bronzo  che  ha  del  nero,   piglino    all'aria 
deir  oscurità ,  e  per  quella  apparisca    da    lontano  il 
lavoro  esser  finito,    e    d'appresso  si  vegga  lasciato 
in  bozze.   La  quale  avvertenza  ebbero  grandemente 
gli  antichi ,  come  nelle  lor  figure  tonde  e    di  mez- 
zo rilievo   che    negli  archi  e  nelle   colonne  veggia- 
-     mo  di  Roma,  le   quali    mostrano    ancora    quel   gran 
giudicio  ch'essi  ebbero:  ed  in  fra   i  moderni  si  ve- 
de essere  stato  osservato  il  medesimo  grandemente 
lìfy.Yi  col-  j-jgjie  5,^,2  opere  da  Donatello .  Debbesi  oltra  di  que- 
rifleme'^ii  ^^^  considerare,  che  quando  le  statue  vanno  in  un 
tìbbiimo    a  luogo  alto  ,  6  che  a  basso   non   sia    molta    distanza 
prvpotzio-    da  potersi  discostare  a  giudicarle    da    lontano ,    ma 
Vedlt"'!  ^  ^^^  s'abbia  quasi  a  star  loro  sotto,   che    così  fatte 
figure  si  debbon  fare  di  una  testa  o  due  più  d'  al- 
tezza .  E  questo  si  fa ,  perchè  quelle  figure  che  son 
poste  in  alto  si  perdono  nello    scorto   della   veduta 
stando  di  sotto,  e  guardando  allo  in  su.  Onde  ciò 
che  si  dà  di  accrescimento  viene  a  consumarsi  nel- 
la grossezza  dello  scorto,  e  tornano  poi    di  propor- 
zione nel  guardarle,  giuste, e  non  nane,  ma  con  buo- 
Altro  mde.  nissima  grazia  .  E  quando  non  piacesse  far  questo, 
si  potrà  mantenere  le  membra  della    figura   sottilet- 
te e  gentili ,  che  questo  ancora  torna  quasi    il    me- 
Sime'-'iu  desimo.  Costumasi  per  molti  artefici  fare    la   figura 
ieliìt statua,  ^j  j,^yg  ^g.^g  ^  1^  quale  vien    partita    in    otto    teste 
tutta,  eccetto  la  gola,  il  collo,  a  l'altezza  del  pie- 
de ,  che  con  queste  torna  nove  ;    perchè  due    sono 
gli  stinchi,  due  dalle  ginocchia    a' membri    genitali, 
e  tre  il  torso  fino  alla  fontanella  della  gola ,  ed  un* 

altra 
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altra  dal  mento  air  ultimo  della  fronte,  ed  una  ne 
fanno  la  gola  e  quella  parte  eh'  è  dal  dosso  del 
piede  alla  pianta ,  che  sono  nove  .  Le  braccia  ven- 
gono appiccate  alle  spalle ,  e  dalla  fontanella  all'ap- 
piccatura  da  ogni  banda  è  una  testa ,  ed  esse  brac- 
cia sino  alla  appiccatura  delle  mani  sono  tre  teste, 
ed  allargandosi  l'uomo  con  le  braccia  apre  appunto 
tanto  ,  quanto  egli  è  alto  .  Ma  non  si  debbe  usare  Voechì»  re- 
altra  miglior  misura ,    che   il   eiudicio    dell'  occhio  ,  ^^'''     ''''^'^'* 

•  1  ii_L  vt--  •  proporzione, 

li  quale  sebbene  una  cosa  sarà  benissnno  misurata 
ed  egli  ne  rimanga  offeso  ,  non  refterà  per  questo 
di  biasimarla  .  Però  diciamo ,  che  sebbene  la  misu- 
ra è  una  retta  moderazione  da  ingrandire  le  figure 
talmente,  che  le  altezze  e  le  larghezze,  servato  l'or- 
dine ,  facciano  1'  opera  proporzionata  e  graziosa , 
l'occhio  nondimeno  ha  poi  con  il  giudicio  a  leva-» 
re  e  ad  aggiugnere,  secondo  che  vedrà  la  disgra- 
zia dell'opera  ,  talmente  che  ei  le  dia  giustamente 
proporzione,  grazia,  disegno,  e  perfezione,  accioc- 
ché ella  sia  in  se  tutta  lodata  da  ogni  ottimo  giu- 
dicio. E  quella  statua  o  figura  che  avrà  queste  Tsquish.^z-^ 
parti,  sarà  perfetta  di  bontà ^  di  bellezza,  di  dise- -'*''''''^''^"'' 
gno,  e  di  grazia.  E  tali  figure  chiameremo  tonde, 
purché  si  possano  vedere  tutte  le  parti  finite  ,  co- 
me si  vede  nel!'  uomo  girandolo  a  torno ,  e  simil- 
mente poi  r  altre  che  da  queste  dipendono.  Ma  ei 
mi  pare  oramai  tempo  da  venire  alle  cose  più 
particolari  . 


CA- 
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CAPITOLO    IX. 

Del  fare  i  modelli  di  cera  e  di  terra _,  e  come  si  ve- 
stano j  e  come  a  proporzione  si  ringrandiscano  poi 
nel  marmo;  come  si  subbino  e  si  gradinino  e  pu- 
liscano e  impomicino  e  si  lustrino  e  si  renda- 
no finiti. 

Cheeos/tsìA  QOgliono   gli    scultorì ,   quando  vogliono  lavorare 
modello ,  ed  3  una  fìgura  di  marmo,    fare    per   quella   un    mo- 

a    tjual  fine     ,    ,,  ,    ^  5       •       u-  •     ^  •  i 

fi  taccia  .  dello,  che  così  si  chiama,  cioè  uno  esempio,  che 
è  una  figura  di  grandezza  di  mezzo  braccio  o  me- 
no o  più  ,  secondo  che  gli  torna  comodo ,  o  di  ter- 
ra o  di  cera  o  di  stucco;  purché  ei  possan  mo- 
strare in  quella  T  attitudine  e  la  proporzione  che 
ha  da  essere  nella  figura  che  ei  vogliono  fare  ,  cer- 
cando accomodarsi  alla  larghezza  ed  all'  altezza  del 
sasso  che  hanno  fatto  cavare  per  farvela  dentro  • 
Bel  lavorar  Ma  per  mostrarvi  come  la  cera  si  lavora ,  direma 
in  cera.  ^q]  lavorar  la  cera  e  non  la  terra.  Questa  per  ren- 
derla più  morbida ,  vi  si  mette  dentro  un  poco  di 
sevo  e  di  trementina  e  di  pece  nera ,  delle  quali 
cose  il  sevo  la  fa  più  arrendevole ,  e  la  trementina 
tegnente  in  se ,  e  la  pece  le  dà  il  colore  nero,  e  le 
fa  una  certa  sodezza  dappoi  eh'  è  lavorata  nello  sta- 
re fatta,  che  ella  diventa  dura.  E  chi  volesse  an- 
co farla  d'  altro  colore,  può  agevolmente  ,  perchè 
mettendovi  dentro  terra  rossa,  ovvero  cinabrio  o 
minio,  la  farà  giuggiolina  o  di  somigliante  colore, 
se  verderame,  verde,  ed  il  simile  si  dice  degli  al- 
Avvtsù-  jj,j  colori .  Ma  è  bene  da   avvertire   che  i  detti  co- 

mento    per     ,       .  ,.  r      •     •  1  •      • 

meschtarvi  ^^^^  vogliono  esser  tatti  in  polvere  e  stacciati,  e 
i  coltri.  così  fatti  essere  poi  mescolati  con  la  cera  liquefat- 
ta che  sia  .  Fassene  ancora  per  le  cose  piccole  ,  e 
per  fare  medaglie,  ritratti,  e  storiette,  ed  altre  cose 
di  bassorilievo,  della  bianca,  E  questa  si  fa  me- 
scolando con  la  cera  bianca  biacca  in  polvere,  co- 
fne  si  è  detto  di  sopra.    Non   tacerò    ancora    che  ì 

moderni 


moderni  artefici  hanno  trovato  il  modo  di  fare  nel- 
la cera  le  mestiche    di    tutte    le  sorti  colori,    onde 
nel  fare  ritratti  di  naturale  di  mezzo  rilievo    fanno 
le  carnagioni,  i  capelli,  i  panni,  e  tutte  l'altre  co- 
se in  modo  simili  al  vero  ,  che  a  cotali  figure  non 
manca  in  un  ceno  modo,  se  non  lo  spirito  e  le  pa- 
role.  Ma  per  tornare  al  modo  di  tare  la  cera,    ac-  Artìf.do nei 
concia  questa  mistura    ed    insieme    fonduta,    fredda  ""'i''^^''"''^ '« 
ch'ella  è,  se  ne  fa  i  pastelli,  i  quali  nel  maneggiarli  ^^'^,.,,^ 
dalla  caldezza  delle  mani  si  fanno    come    pasta  ,    e 
con  essa  si  crea  una  figura  a  sedere  ,  ritta,  o  come 
si  vuole,  la  quale  abbia  sotto  un^armadura  per  reg- 
gerla in  se  stessa  o  di  legni ,  o  di  fili  di   ferro  se- 
condo la  volontà  dell'artefice,  ed  ancorasi  può  far 
con  essa  e  senza,  come  gli  torna  bene:  ed    a   po- 
co a  poco  col  giudicio  e  le  mani    lavorando,    cre- 
scendo la  materia,  con  i  stecchi  d'osso   di  ferro  o  I 
di  legno  si  spigne  in  dentro  la  cera,  e  con   metter-  \ 
ne  dell'altra  sopra  si  aggiugne  e  raffina,  sinché  con 
le  dita  si  dà  a  questo  modello  1'  ultimo  pulimento. 
E  finito  ciò ,  volendo  fare    di    quelli   che    siano  di  /)^//;,^  „,. 
terra,  si  lavora  a  similitudine  della  cera,  ma  senza  deiiu  ^ran- 
armadura  di  sotto  o  di  legno  o  di  ferro,  perchè  li  '''■'• 
farebbe  fendere  e  crepare;   e  mentre    che  quella    si 
lavora,  perchè  non  fenda^    con  un   panno  bagnato 
si  tien  coperta  sino  che    resta    fatta  .    Finiti   questi  Osservazìe- 
piccoli  modelli  o  figure  di  cera  o   di  terra ,    si   or-  «'  '''  /"'»- 
dina  di  fare  un  altro  modello    che  abbia    ad  essere  ^""*  ' 
grande,  quanto  quella  stessa  figura  che  si  cerca  di 
fare  di  marmo;  nel  che  fare,  perchè  la  terra  che  sì 
lavora  umida  nel  seccarsi  rientra ,  bisogna ,  mentre 
che  ella  si  lavora,  fare  a  bell'agio  e  rimetterne  su 
di  mano  in  mano ,  e  neir  ultima  fine  mescolare  con 
la  terra  farina    cotta,    che    la    mantiene  morbida  e 
leva  quella  secchezza  ;  e  questa  diligenza  fa   che  il 
modello    rimane    giusto    e    simile    alla   figura    che 
s'  ha  da  lavorare  di  marmo .  E  perchè  il  modello  di 
terra  grande  si  abbia  a  reggere  in  se,  e  la  terra  non 
abbia  a  fendersi,    bisogna   pigliare   della  cimatura, 
Tom.  /.                                 Kg  bor- 
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o  borra  che  si  chiami,  o  pelo,  e  nella  terra  mesco- 
lare quella  ,  Li  quale  la  rende  in  se  tegnente  e  non 
la  lascia  fendere.  Armasi  di  legni  sotto  e  di  stoppa 
stretta  o  iìeno  con  lo  spago,  e  si  fa  l'ossa  della 
figura  e  se  le  fa  fare  quel!'  attitudine  che  bisogna , 
secondo  il  modello  piccolo  diritto  o  a  sedere  che 
sia,  e  comincimdo  a  coprirla  di  terra^  si  conduce 
ignuda  lavorandola  in  sino  al  fine .  La  qual  con- 
f:o:idetta  la  dotta,  se  se  le  vuol  poi  far  panni  addosso  che  sia- 
statuatgnu-  ^^  sottili,  si  piglia  pannolino  che  sia  sottile,  e    se 

rf/i    come  '^i  ^    °        .\  ,  , 

si  accomodi'  gfosso ,  grosso ,  e  SI  bagna  ,  e  bagnato  con  la  terra 
n»ipsntti.    s'interra  non  liquidamente ,  ma  di  un  loto  che  sia 
alquanto  sodetto,  ed  attorno  alla   figura    si    va   ac- 
conciando che  faccia  quelle    pieghe   ed  ammaccatu- 
re che  r  animo  gli  porge  ;  di  che  secco  verrà  a  in- 
durarsi e  manterrà  di  continuo  le  pieghe .    In    que- 
Rego/a  per  sto  modo  si  conducono  a  fine  i  modelli  e  di  cera  e  di 
'^farZT  Ti    ^^'^'"^  •  "dolendo  ringrandirlo  a  proporzione  nel  mar- 
modeito  in    iTio ,  bisogna  che  nella  stessa  pietra  ,  onde  s'  ha  da 
fioperzione.  cavare  la  figura ,  sia  fatta  fare  una   squadra  che  un 
dritto  vada  in  piano  a'  pie  della    figura  ,    e    l' altro 
vada  in  alto  e  tenga  sempre  il  fermo  del  piano ,    e 
così  il  dritto  di  sopra  ;  e  similmente  un'  altra  squa- 
dra o  di  legno  o  d'altra  cosa  sia  al  modello,  per  via 
della  quale  si  piglino  le  misure  da  quella  del  modello, 
quanto  sportano  le  gambe  fuora  e  così  le  braccia,  e  sì 
va  spignendo  la  figura  in  dentro  con  queste  misure 
riportandole  sul  marmo  dal  modello,  di  maniera  che 
inisurando  il  marmo   ed   il   modello  a  proporzione, 
viene   a  levare    della    pietra  con  gli  scarpelli  ,  e  la 
figura    a    poco   a    poco  misurata  viene  a  uscire  di 
quel  sasso ,  nella  maniera  che  si  caverebbe    d'  una 
pila  d'acqua  pari  e  diritta  una  figura  di  cera,    che 
prima  verrebbe  il  corpo  e  la  testa  e  le    ginocchia  , 
ed  a  poco  a  poc.>  scoprendosi  ed  in    su  tirandola  , 
sì  vedrebbe  poi  la  rotondità  di  quella  sin  passato  il 
mezzo,  ed  in  ultimo  la  rotondità    dall'  altra   par:e  . 
ncu'alZT,  ^^'^^^  9^elli  che  hanno    fretta  a   lavorare  ,    e   che 
rfi  marmo .   bucano  il  sasso  da  principio  e  levano  la  pietra    di  •- 

nanzi 
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nanzi  e  di  dietro  risolutamente,  non  hanno  più  luo- 
go dove  ritirarsi  bisognandoli  ;  e  di  qui  nascono 
molti  errori  che  sono  nelle  statue  ,  che  per  la  vo- 
glia eh'  ha  r  artefice  del  vedere  le  figure  tonde  fuor 
del  sasso  a  un  tratto  ,  spesso  se  gli  scuopre  un  errore 
che  non  può  rimediarvi,  se  non  vi  si  mettono  pezzi 
commessi,  come  abbiamo  visto  costumare  a  molti  arte- 
fici moderni:  il  quale  rattoppamento  è  da  ciabatti- 
ni e  non  da  uomini  eccellenti  o  maestri  rari  ;  ed  è 
cosa  vilissima  e  brutta  e  di  grandissimo  biasimo  . 
Sogliono  gli  scultori  nel  fare  le  statue  di  marmo  Oriiisr.i  per 
nel  principio  loro  abbozzare  le  figure  con  le  subbie  '■''"•''"'^  '^ 

,*  '■  •        ^•    r       •      ì       ì  V  •  lavoro  df 

Che  sono  una  specie  di  rem  da  loro    cosi    nomina-  scultura . 
ti ,  i    quali    sono  appuntati  e  grossi  ,    e  andare  le- 
vando e  subbiando  grossamente  il  loro  sasso  ,  e  poi 
con  altri  ferri  detti  calcagnuoli,  che  hanno  una  tac- 
ca in  mezzo  e  sono  corti,  andare  quella  ritondando 
per  sino   che    eglino  vengano  a  un  ferro  piano  più 
sottile  del  calcagnuolo  che  ha  due  tacche,  ed  è  chia- 
mato gradina,  col  quale  vanno  per  tutto   con  gen- 
tilezza gradinando  la  figura  con  la   proporzione   de' 
muscoli  e  delle  pieghe,  e  le  tratteggiano  di  manie- 
ra per  la  virtù  delle    tacche  o  denti  predetti ,    che 
la  pietra  mostra  grazia  mirabile  .    Questo  fatto  ,    si 
va  levando  le  gradinature  con  un    ferro  pulito  ;    e 
per  dare  perfezione  alla  figura,  volendole  aggiugne- 
re    dolcezza,    morbidezza,    e    fine,    si  va  con   lime 
torte  levando  le  gradine .    Il  simile    si  fa   con  altre     „  ,. 
lime  sottili  e  scuffine  diritte,  limando  che  resti  pia- </,.//,?  pomì- 
no,  e  dappoi  con  punte  di  pomice   si    va   impomi- ^^^  «  à' at- 
ciando  tutta  la  figura  ,  dandole  quella  carnosità  che  J^"'»'''""^- 
si  vede  nelle  opere  maravigliose  della  scultura.  Ado- 
perasi ancora  il  gesso  di  Tripoli ,  acciocché  1'  abbia 
il  lustro  e  pulimento  ;  similmente  con  paglia  di  gra-         | 
no  facendo  struffbli  si  stropiccia,  talché  finite  e  lu- 
strate si  rendono  agli  occhi  nostri  bellissime . 
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CAPITOLO     X. 

De*  bassi    e  de  meni    rilievi;    la  difficoltà  del  farli  ; 
€d  in  che   consista  il  condurli    a  pcrfciione , 

Uelle   figure    che  gli    scultori    chiamano  mezzi 
èie/ mezzo  ri- \J   j-jlievi    furono    trovatc  già  da   gli    antichi  per 


Invenzione  /"^  Uelle   hgure    che 

iel  mezzo  ri-  \È     rilievi     furCUO 
'levo ,  e  Jo-  r  •  •        ì  j 

...rL,^       i^ie  istorie  da  adorn 


i^eTcom^!"'  ^^~^  istorie  da  adornare  le  mura  piane  ,  e  se  ne  ser 
virono  ne'teatri  e  negli  archi  per  le  vittorie  ;  per- 
chè volendole  fare  tutte  tonde,  non  le  potevano  si- 
tuare, se  non  facevano  prima  una  stanza  ovvero 
una  piazza  che  fusse  piana.  Il  che  volendo  sfuggi- 
re ,  trovarono  una  specie  che  mezzo  rilievo  nomi- 
narono ,  ed  è  da  noi  così  chiamato  ancora ,  il  qua- 
le a  similitudine  d'  una  pittura  dimostra  prim.a  Y  in- 
tero delle  figure  principali,  o  mezze  tonde  o  più, 
come  sono;  e  le  seconde  occupate  dalle  prime,  e  le 
terze  dalle  seconde,  in  quella  stessa  maniera  che 
appariscono  le  persone  vive  quando  elle  sono  ra- 
gunate  e  ristrette  insieme .  In  questa  specie  di 
mezzo  rilievo,  per  la  diminuzione  dell'occhio,  si 
fanno  T  ultime  figure  di  quello  basse,  come  alcune 
teste  bassissime,  e  così  i  casamenti  ed  i  paesi  che 
.   ...        sono  l'ultima  cosa.  Onesta  specie  di    mezzi    rilievi 

Antteht    ee-    ,  ^  .        ^  i  •         ^  ■  v 

celienti  in  da  nessuno  e  mai  stata  meglio  ne  con  più  osservan- 
questo  lavo-  za  fatta  Ile  più  proporzionatamente  diminuita  o  al- 
'"*•  lontanata  le  sue  figure    1' una  dall'altra,    che  da  gli 

antichi  ;  come  quelli ,  che  imitatori  del  vero  ed  in- 
gegnosi, non  hanno  mai  fatto  le  figure  in  tali  sto- 
rie, che  abbiano  piano,  che  scorti  o  fugga;  ma  l'han- 
no fatte  coi  proprj  piedi  che  posino  su  la  cornice 
di  sotto;  dove  alcuni  de' nostri  moderni,  animosi 
più  del  dovere ,  hanno  fatto  nelle  storie  loro  di  mez- 
zo rilievo  posare  le  prime  figure  nel  piano  che  è  di 
bassorilievo  e  sfugge ,  e  le  figure  di  mezzo  sul  me- 
desimo, in  modo  che  stando  così  non  posano  i  pie- 
di con  quella  sodezza  che  naturalmente  dovrebbono  ; 
laonde  spesse  volte   si    vede  le  punte   de'  piedi  dì 

quelle 
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quelle  figure,  die  voltano  il  dì  dietro,  toccarsi  gli 
stinchi  delle  gambe  per  lo  scorto  che  è  violento  , 
E  di  tali  cose  se  ne  vede  in  molte  opere  moderne, 
ed  ancora  nelle  porte  di  S.  Giovanni  ed  in  più  luo- 
ghi di  quella  età  C).  E  per  questo  i  meni  rilievi 
che  hanno  quella  propriecà  sono  falsi;  perchè,  se  la  Ordinenem 
metà  della  figura  si  cava  fuori  del  sasso,  avendone  j'/''/',7/l*Ji'l 
a  fare  altre  dopo  quelle  prime,  vogliono  avere  re-  , « . 
gola  dello  sfuggire  e  diminuire  ,  e  co'  piedi  in  pia- 
no, che  sia  più  innanii  il  piano  che  i  piedi,  come 
fa  r  occhio  e  la  regola  nelle  cose  dipinte  ;  e  con- 
viene che  elle  si  abbassino  di  mano  in  mano  a  pro- 
porzione, tanto  che  vengano  a  rilievo  stiacciato  e 
basso  ;  e  per  questa  unione  che  in  ciò  bisogna  è 
difficile  dar  loro  perfezione  e  condurgli,  attesoché 
nel  rilievo  ci  vanno  scorti  di  piedi  e  di  teste;  che 
è  necessario  avere  grandissimo  disegno  a  volere  in 
CIÒ  mostrare  il  valore  dello  artefice.  E  a  tanta  per- 
fezione si  recano  in  questo  grado  le  cose  lavorate 
di  terra  e  di  cera,  quanto  quelle  di  bronzo  e  di  mar- 
mo .  Perchè  in  tutte  Y  opere  che  avranno  le  parti 
ch'io  dico,  saranno  i  mezzi  rilievi  tenuti  bellissimi, 
e  da  gli  artefici  intendenti  saranno  sommamente  lo- 
dati. La  seconda  specie,  chebassi  rilievi  si  z\vì3.\\\d^  Uso  de'  basii 
no  ,  sono  di  manco  rilievo  assai  che  il  mezzo,  e  si  riacvi. 
dimostrano  almeno  per  la  metà  di  qvielli  che  noi 
chiamiamo  mezzo  rilievo  ;  e  in  questi  si  può  con  ra- 
gione fare  il  piano,  i  casamenti,  le  prospettive,  1q 
scale,  ed  i  paesi,  come  veggiamo  ne' pergami  di 
S.  Lorenzo  di  Firenze  ed  in  tutti  i  bassi  rilievi  di 
Donato,  il  quale  in  questa  professione  lavorò  vera- 
mente cose  divine  con  grandissima  osservazione . 
E  questi  si  rendono  all'  occhio  facili  e  senza  errori 
o  barbarismi  ,  perchè  non  sportano  tanto  in  fuori 
che  possano  dare  causa  di  errori  o  di  biasimo.    La 

K  iii  ter- 

(*)  Niccolo  ila  Pisa  .<"/  accostò  ìv.olto  in  ciò  ni  giti- 
tUzioso  fare  degli  Antichi ,  da  esso  studiato  con  profit- 
to ,  come  si  puh  vedere  mila  facciata  del  Duomo  di  Ut:- 
vieto.  F.  G,  D. 
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D.ìssoriiisvo  terza  spèzie  si  chiamano  bassi  e  stiacciati  rilievi  ,    i 
schiacciato       ^^j-  ^^^^  hanno  altro  in  se,  che'l  disegno  della  fi- 
fìciie.         guracon  ammaccato  e  stiacciato  rilievo  .  I^ono  difhcili 
assai ,  attesoché  e"  ci  bisogna  disegno  grande   ed  in- 
venzione; avvengachè  questi  sono  faticosi  a    dargli 
grazia  per  amor  de'  contorni  ;    ed   in  questo  genere 
ancora  Donato  lavorò  meglio  d'ogni  artefice  con  ar- 
te,  disegno,  ed  invenzione.  Di  questa  sorte  se  n'è 
visto  ne' vasi  antichi  Aretini  assai  figure,  maschere, 
ed  altre  storie  antiche  ;  e  similmente  ne'  cammei  an- 
tichi, e  nei  conj  da  stampare  le  cose  di  bronzo  per 
le  medaglie,  e  similmente  nelle  monete. 

E  questo  fecero  ,  perchè  se  fossero  state  troppo 
di  rilievo ,  non  avrebbono  potuto  coniarle ,  che  al 
colpo  del  martello  non sarebbono  venute  T impronte, 
dovendosi  imprimere  i  conj  nella  materia  gittata,  la 
quale  quando  è  bassa  dura  poca  fatica  a  riempire  i 
cavi  del  conio.  Di  questa  arte  vediamo  oggi  molti 
artenci  moderni  che  l'hanno  fatra  divinissimamen- 
te, e  più  che  essi  antichi,  come  si  dirà  nelle  vite 
loro  pienamente.  Imperò  chi  conoscerà  ne' mezzi  ri- 
lievi la  perfezione  delle  figure  fatte  diminuire  con 
osservazione ,  e  ne'  bassi  la  bontà  del  disegno  per 
le  prospettive  ed  altre  invenzioni,  e  negli  stiacciati 
la  nettezza,  la  pulitezza,  e  la  bella  forma  delle  figu- 
re che  vi  si  flmno ,  li  farà  eccellentemente  per  que- 
ste parti  tenere  o  lodevoli  o  biasimevoli ,  ed  in- 
segnerà conoscergli  altrui . 
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CAPITOLO    XI. 

Come  sì  fanno  i  modelli  per  fare  di  bronio  le  figura- 
grandi  e  picciolc  ;  e  come  le  forme  per  buttarle  ; 
come  si  armino  di  ferri ,  e  come  si  gettino  di  me- 
tallo ,  e  di  tre  sorte  bron:^o  ;  e  come  gittate  si  ce- 
sellino e  si  rinettino;  e  come  mancando  pe^i 
che  non  fossero  venuti ,  /  innestino  e  commettano 
nel  medesimo  bronco  . 

USano    gli    artefici    eccellenti  ,   quando    vogliono 
gettare  o  di  metallo  o  bronzo    figure    grandi  ,  Modello  fa- 
fare  nel  principio  una  statua  di  terra  tanto   grande,-^'."'  '^  s'tto 
quanto  quella  che  e' vogliono  buttare  di  metallo,  e  '*'  *'•''"=''• 
la  conducono  di  terra    a  quella    perfezione     che    è 
concessa  dall'arte  e  dallo  studio  loro.  Fatto  questo, 
che  si  chiama  da  loro  modello,    e  condotto  a  tutta 
la  perfezione  dell'arte  e  del  saper  loro,  cominciano 
poi  con   gesso  da  far  presa  a  formare   sopra  questo  „     • 

111  e  1  11^  .    Pratica,    rf* 

modello  parte  per  parte ,    tacendo    addosso    a   quel  formare    u 
modello  i  cavi  di  pezzi ,  e  sopra  ogni  pezzo  si  fan-  moàeUo     .-< 
no  riscontri,  che  un  pezzo  con  l'altro  si  commetta- ^'*'''* '^  ^'"'' 
no ,    segnandoli  o  con    numeri  o  con  alfabeti  o  al- 
tri contrassegni  ,  e  che  si  possano  cavare  e  reggere 
insieme.  Così  a  parte  per  parte  lo  vanno   formando 
e  ungendo  con  olio  fra  gesso  e  gesso  dove  le  com- 
mettiture s'  hanno  a  congiugnere  ;     e  così  di   pezzo 
in  pezzo  la  figura  si  forma ,  e  la  testa  ,    le  braccia  , 
il  torso,  e  le  gambe  per  fin  all'ultima  cosa;  di  ma- 
niera che  il  cavo  di  quella    statua ,   cioè    la   forma 
incavata,  viene  improntata    nel    cavo   con    tutte  le 
parti    ed  ogni  minima  cosa  che  è  nel  niedesimo  mo- 
dello. Fatto  ciò  ,  quelle  forme  di  gesso  si  lasciano  as- 
sodare e  riposare;  poi  pigliano  un  palo  di  ferroche 
sia  più  lungo  di  tutta  la  figura  che   vogliono  fare, 
e  che  si  ha  a  gettare,  e  sopra  quello  fanno  un'ani- 
ma di  terra,  la  quale  morbidamente  impastando,  vi  ,, 

1  '  j.  11  .        ^      ^         1  1       Modo  di  far 

mescolano  sterco  di  cavrulo   e    cimatura,    la    quale  l' anima  di 
anima  ha  la  medesima  forma  che  la  figura  del  mo-  terra , 

K  iiij  dello, 


dello,  e  a  suolo  a  suolo  si  cuoce  per  cavare  la  umi- 
dità della  terra,  e  questa  serve  poi  alla  figura;  per- 
chè gettando  la  statua,  tutta  questa  anima  .eh'  e  so- 
da, vien  vacua  uè  si  riempie  di  bronzo,  che  non  si 
potrebbe  muovere  per  lo  peso  ;  così  ingrossano  tan- 
to e  con  pari  misure  quest'  anima,  che  scaldando 
l>:!rrossa-  q  cocendo  i  suoli,  come  è  detto,  quella  terra  vien 
munto ,  cot-  (,gj.j.^  bene,    e  così  priva  in  tutto  dell'umido:    che 

tura,    bilt-       .  .  '       .  -11  \         1  • 

eumentn ,  e  gittaudovi  poi  sopra  il  broHzo  ,  nou  può  schizzare 
rinettatura  q  f'ire  nocumcnto,  come  si  è  visto  già  molte  volte 
iieir anima .  ^^^^  j^  morte  de'  maestri  e  con  la  rovina  di  tutta 
l'opera.  Così  vanno  bilicando  quest'anima  e  asset- 
tando e  contrappesando  i  pezzi ,  finché  la  riscontri- 
no e  riprovino,  tanto  ch'eglino  vengono  a  fare, 
che  si  lasci  appunto  la  grossezza  del  metallo  o  la 
sottilità,  di  che  vuoi    che  la  statua  sia. 

Armano  spesso  quest'anima   per    traverso    con 

perni  di  rame  e  con  ferri   che  si  possano  cavare   e 

mettere ,  per  tenerla  con  sicurtà   e    torza  maggiore  . 

Getto  dì  ce-  Quest'anima  quando  è  finita,  nuovamente  ancora  si 

ra    ne  cavi  J.j^^Q^g   ^q^    fuoco    dolce ,    e  Cavatane  interamente 

separati ,  e  ,,  ,  }.  .    , 

come  s' a^-  1  umidita,  se  pur  ve  ne  tosse  restata  punto,  si  la- 
siiijii.  scia  poi  riposare,  e  ritornando  arcavi  del  gesso  si 
formano  quelli  pezzo  per  pezzo  con  cera  gialla , 
che  sia  stata  in  molle  e  sia  incorporata  con  un  po- 
co di  trementina  e  di  sevo  .  Fondutala  dunque  al 
fuoco,  la  gettano  a  metà  per  metà  ne'  pezzi  di  ca- 
vo; di  maniera  che  l'artefice  fa  venire  la  cera  sot- 
tile secondo  la  volontà  sua  per  il  getto,  e  tagliati  ì 
pezzi  secondo  che  sono  i  cavi  addosso  all'  anima 
che  già  di  terra  s'  è  fatta  ,  li  commettono  e  in- 
sieme gli  riscontrano  e  innestano  :  e  con  alcuni 
brocchi  di  rame  sottili  fermano  sopra  l'anima  cotta 
i  pezzi  della  cera  confitti  dà  detti  brocchi,  e  così 
a  pezzo  a  pezzo  la  figura  innestano  e  riscontrano  , 
e  la  rendono  del  tutto  finita  .  Fatto  ciò  vanno  le- 
vando tutta  la  cera  dalle  bave  delle  superfluità  de' 
cavi,  conducendola,  il  più  che  si  può,  a  quella  fi- 
nita bontà  e   perfezione,  che  si  desidera  che  abbia 

il  gct- 


ii  getto.  E  avanti  che  e'  proceda  più  innanzi,  rizza 
la  tìgura    e  considera  diligentemente,    se  la  cera  ha 
mancamento  alciiao,  e  la  va    racconciando  e  riem- 
piendo o  rinalzando  o  abbassando  dove  mancasse  . 
Appresso    finiia  la   cera    e    ferma    la   figura ,    merte 
r  artefice  su  due    alari  o  di  legno  o  di  pietra  o  di 
ferro ,  come  un  arrosto ,  al  fuoco  la  sua  figura  con 
comodità,  che  ella  si  possa  alzare  e  abbassare,  e  con 
cenere  bagnata  appropriata  a  quell'uso ,  con  un  pen- 
nello tutta  la  figura  va  ricoprendo  che  la  cera  non 
si  vegga,  e  per  ogni  cavo  e  pertugio  la  vesce  be- 
ne di  questa  materia.  Data  la  cenere,  rimette  i  per- 
ni a  traverso,  che  passano  lacera  e  l'anima,  secon- 
do che  gli  ha  lasciati  nella  figura  ;  perciocché  que- 
sti hanno  a  reggere  T  anima  di  dentro,  e  la  cappa 
di  fuori,  che  è  F  incrostatura  del  cavo  fra  V  anima 
e  la  cappa  dove    il    bronzo  si  getta  .    Armato    ciò  , 
l'artefice  comincia  a  torre  della  terra  sottile  con  ci-  Comesi  fac- 
matura  e  sterco  di  cavallo,  come  dissi  ,  battuta  \y^.  '^'^'^'^^rp"' 
sicme,  e  con  diligenza  fa  una  incrostatura  per  tutto  rs esteriore. 
sottilissima  ,  e  quella  lascia  seccare  ,  e  così  volta  per 
volta  si  fa  l'altra  mcrostatura  con  lasciar  seccar    di 
continuo,    finché   viene  interrando    e    alzando    alla 
grossezza    di  mezzo  palmo  il  pili.    Fatto   ciò,    que' 
Icrri  che  tengono  l'anima  di  dentro,  si  cingono  con 
altri  ferri  che  tengono  di  fuori    la  cappa   e  a  quelli 
si  fermano,    e    l'uno  e  l'altro    incatenati    e  serrati 
fanno  reggimento  Tuno  all'altro.  L'anima  di  den- 
tro regge  la  cappa  di  fuori,  e  la  cappa  di  fuorileg- 
ge l'anima  di  dentro.    Usasi  fare  certe  cannelle  fra  /  venti,  e 
l'anima  e  la  cappa,   le    quali   si   dimandano    venti  ^ '°^'°    '-^f'*^* 

^  r  117  •       \  •  1  •  •         1      nel  frettar! , 

cne  sfiatano  ali  insù,  e  si  mettono,  verbigrazia,  da 
un  ginocchio  a  un  braccio  che  alzi  ;  perché  questi 
danno  la  via  al  metallo  di  soccorrere  quello  ,  che  per 
qualche  impedimento  non  venisse,  e  se  ne  fanno  po- 
chi e  assai,  secondo  che  è  difficile  il  getto.  Ciò  fat- 
to, si  va  dando  il  fuoco  a  tale  cappa  ugualmente 
per  tutto,  tal  che  ella  venga  unita,  ed  a  poco  a 
poco  a  riscaldarti,  rinforzando  il  fuoco  sino  a  tan- 
to che 


154  ,.  .         .  , 

to  che  la  forma  s' infuocni  tutta ,  di  maniera  che  la 
cera  che  è  nel  cavo  di  dentro  venga  a  struggersi , 
tale  che  ella  esca  tutta  per  quella  banda  per  la  qua- 
le si  debbe  gittare  il  metallo,  senza  che  ve  ne   ri- 
DUìseiì~e  manga  dentro  niente.  Ed  a  conoscere  ciò,  bisogna 
thznu^rstmi  qu^f^j^Q  \  pezzi  s' innestano  su  la  figura  pesarli  pezzo 
"    '     '       per  pezzo  ;   così  poi  nel  cavare  la  cera  ripesarla,  e 
lacendo  il  calo  di  quella,  vede  l'artefice  se  né   ri- 
masa  fra  l' anima   e  la  cappa ,  e  quanta   n'  è  tiscita . 
E  sappi  che  qui  consiste   la  maestria  e  la  diligenza 
dell'  artefice  a  cavare  tal  cera  ;  dove  si  mostra  la  dif- 
ficultà   di  fare  i  getti,  che  vengano    belli    e    netti. 
Attesoché   rimanendoci   punto    di    cera,    riunirebbe 
tutto  il  getto,   massimamente  in  queUe  parti,    dove 
P3„_,^  f^;,;^  essa  rimane .  Finito  questo,    T  artefice  sotterra  que- 
s'aiiuAgbi,   Sta  forma  vicino   alla  fucina  dove  il  bronzo  si  fon- 
de, e  puntella,  sicché  il  bronzo  non  la  sforzi,  e  gli  fa 
le  vie  che    possa  buttarsi,  ed  al  sommo    lascia  una 
quantità   di   grossezza ,     che    si    possa  poi  segare  il 
bronzo    che    avanza  di  questa  materia  ;  e  questo  si 
fa  perchè  venga  più  netta  .    Ordina  il  metallo    che 
Qualità  eie-  vuole ,  e  per  ogni  libbra  di   cera  ne  mette  dieci  di 
^t\ib^  ""'  "^'^^'''1^0 •  Éassi  la  lega  del  metallo  statuario    di    due 
terzi  rame  ed  un  terzo  ottone,  secondo  l'ordine  Ita- 
liano .  Gli  Egizj,  da' quali  quest'arte  ebbe  origine, 
mettevano  nel  bronzo  i  due  terzi  ottone    ed  un  ter- 
zo rame.  Del  metallo  dietro,  che  è  degli  altri  più 
fine,  si  mette  due  parti  rame    e    la  terza  argento  . 
Nelle  campane  per  ogni  cento  di  rame  venti  di  sta- 
gno ,  acciocché  il  suono  di  quelle  sia  più  squillante 
ed  unito,  e  all'  artiglierie    per  ogni    cento  di   rame- 
ji/(,^9  ^/^  ,./.  dieci  di  stagno.  Restaci  ora  ad  insegnare',  che  ve- 
mediare  a  t  uendo   la  figura  con    mancamento,  perchè    fosse   il 
(iìjetti    del  bronzo  cotto  o  sottile  o  mancasse  in  qualche  parte, 
^"'°'         il  modo  dell'innestarvi  un  pezzo.  Ed  in  questo  ca- 
so levi    r  artefice  tutto  quanto  il  tristo,    che    é    in 
quel  getto,    e  facciavi  una  buca    quadra  cavandola 
sotto  squadra;  dipoi  le  aggiusti  un  pezzo  di  metallo 
attuato  a  quel  pezjOj  che  venga  in  fuora  quanto  gli 

piace  ; 


^55  . 
piace;  e  commesso  appunto  in  quella  buca  quadra^ 
col  martello   tanto  le  perquota ,  che  lo  saldi ,    e  con 
lime   e  ferri  faccia   sì  ,  che  lo  pareggi     e  finisca  in 
tutto .   Ora   volendo  l'artefice  gettare    di    metallo  le 
figure  piccole,  quelle  si  fanno  di  cera,   o  avendone  Deifarget- 
di  terra   o    d'  altra  materia  ,  vi  fa  sopra  il  cavo  di  "  f"^"'''' 
gesso  come  alle  grandi,  e  tutto  il  cavo  si  empie  di 
cera.  Ma  bisogna  che  il  cavo  sia  bagnato,    perchè 
buttandovi  detta  cera,  ella  si  rappiglia  per  la  fred- 
dezza dell'  acqua  e  del    cavo  .     Dipoi     sventolando 
e    diguazzando   il    cavo ,   si  vota  la    cera  che  è  in 
mezzo  del  cavo,  di  maniera  che  il  getto  resta  voto 
nel  mezzo,   il  qual  voto  o  vano    riempie   T  artefice 
poi  di  terra  e  vi  mette  perni  di  ferro.  Questa  terra 
serve  poi  per  anima ,    ma    bisogna    lasciarla    seccar 
bene.  Dipoi  fa  la  cappa,  come  all'altre  figure  gran- 
di, armandola  e  mettendovi  le  cannelle  per  li  ven- 
ti.  La  cuoce  di  poi,  e  ne  cava  la  cera;    e    così  il 
cavo  sì  resta  netto ,  sicché  agevolmente  si  possono 
gittare .  Il  simile  si  fa   de'  bassi    e  de'  mezzi    rilievi 
e  d'  ogni  altra  cosa  di  metallo  .  Finiti    questi  getti , 
l'artefice  dipoi    con  ferri    appropriati,   cioè  ^^'^^^^'^^  ■>  Modo  di  da 
ciappole ,  strozzi  ,    ceselli ,  puntelli ,  scarpelli  ,  e    li-  coìnpimento 
me    leva     dove   bisogna,    e    dove    bisogna    s^ì^wq  ai  getto, 
air  indentro    e   rinetta  le  bave  ;  e  con  altri  ferri  che 
radono   raschia   e  pulisce   il  tutto  con  diligenza,  ed 
ultimamente    con    la  pomice   gli   dà   il    pulimento . 
Questo  bronzo  piglia  col  tempo  per  se  medesimo  un 
colore  che  trae   in  nero  ,  e  non  in  rosso,  come  quan- 
do si  lavora.  Alcuni  con  olio  lo  fanno  venire  nero, 
altri  con  Y  aceto  lo  fanno    verde ,    ed   altri   con    la  ■^'^^''"'  "- 
vernice  gli  danno  il  colore  di  nero;  tale  che  ognu-  ^^^'^^^^ ''^'"^• 
no  lo  conduce   come  più  gli  piace.  Ma  quello  ,  che  " 
veramente    è    cosa  maravigliosa,  è  venuto  a' tempi 
nostri  questo  modo  di  gettar  le  figure  ,  così  grandi 
come  piccole,  in  tanta  eccellenza,   che    molti  mae- 
stri le  fanno  venire  nel  getto  in  modo  pulite,    che 
non  si  hanno  a  rinettare  con  ferri,    e  tanto  sottili 
quanto  è  una  costola  di  coltello .  E  quello  che  è  più , 

alcu- 


156 

Pfeìtt  del-  alcune  terre  e  ceneri,  che  a  ciò    s'adoperano,  sono 
le  terre  per  ^q^^^q  j^  tanta  finezza,  che  si  gettano  d'arsento  e 

far  getti  ^u-  .         ,  ,    ,,         '  1-1  °    T 

itti.  d  oro  le  cioccne  della  ruta,  ed  ogni  altra  sottile  er- 

ba o  fiore  agevolmente  e  tanto  bene^  che  così 
belli  riescono  come  il  naturale  .  Nel  che  si  vede 
quest'  arte  essere  in  maggior  eccellenza ,  che  non 
era  al  tempo  degli  antichi . 

CAPITOLO     XII. 

De  Con)  £  accia) 0  per  fare    le  medagUe^  di  bronio  o 

d'  altri  metalli  j  e  come  elle  si  fanno  di  essi  me- 

talli  di  pietre  orientali  e  di  cammei . 

Comesi  j'ab-  T  T'Olendo  fare  le  medaglie    di  bronzo  d'argento  o 
^^aìri'  pll    ^    d'<^ro   co"^e  8^^    le    fecero   gli   antichi,    debbe 
/^rw;frf/»^//V.l' artefice  primieramente  con  punzoni  di  ferro  inta- 
gliare di  rilievo  i  punzoni    neU'acciajo    indolcito    a 
tuoco  a  pezzo  per  pezzo ,  come  per  esempio  la  te- 
sta sola  di  rilievo  ammaccato    in   un   punzone   solo 
d'  acciajo  ,  e  così  F  altre  parti  che  si  commettono  a 
quella.  Fabbricati  così  d' acciajo  tutti  i  punzoni  che 
bisognano  per  la  medaglia,    si  temperano    col   fuo- 
co, ed  in  sul  conio  dell' acciajo  stemperato,  che  deb- 
ba servire  per  cavo  e  per  madre  della  medaglia,  si 
va  improntando  a  colpi  di  martello  e  la  testa  e  l'al- 
tre parti  a' luoghi  loro.  E  dopo  l'avere  improntato 
il  tutto,  si  va  diligentemente    rinettando  e   ripulen- 
do e  dando  fine    e    proporzione    al   predetto  cavo , 
Uso  di  far'^^^^  ^^  P^^  '^  servire  per  madre.   Hanno   tuttavolta 
fj-j/coM»-»»- usato  molti  artefici  d'  incavare  con  le  ruote  le  dette 
teche  servo-  madri,  iu  que    modo  che  si  lavorano  d'incavo  i  cri- 
"^^  V^^J^^"^  stalli ,  i  diaspri,  i  calcidonj ,  le  agate,  gli  ametisti, 
e  pietre  dure.  ^  sardonj ,   i   lapislazuli,  i  crisoliti,    le    corninole,  i 
cammei,  e  1'  altre  pietre  Orientali  ;  ed  il  così  fatto 
lavoro  fa  le  madri  più  pulite,  come  ancora  le  pietre 
predette  .  Nel  medesimo  modo  si  fa  il  rovescio  del- 
la medaglia;  e  con  la  madre  della  testa  e  con  quel- 
la del  rovescio    si    stampano  medaglie   di    cer^    o 

di 
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di  piombo,  le  quali  si  formano  di  pòi  con  souUis- 

sima  polvere  di  terra  atta  a  ciò,-  nelle  quali  forme, 
cavatane  prima  la  cera  o  il  piombo  predetto,  serra- 
te dentro  alle  staffe ,   si   getta  quello   stesso  metallo 
che  ti  aggrada  per  la  medaglia.    Questi  getti  si  ri- 
mettono nelle  loro  madri  d'  acciajo  ,  e  per  forza  di 
viti  o  di  lieve  ed  a  colpi    di   martello    si  stringono 
talmente ,  che  elle  pigliano  quella  pelle  dalla   stam- 
pa che  elle  non  hanno  presa  dal  getto .  Ma-  le  mo-  Comi  s'  /«- 
nete  e  V  altre  medaghe  più  basse  s''  improntano  sen-  f"'0"f'"o   /« 
za  viti  a  colpi  di  martello  con  mano;  e  quelle  pie-  ^"'"r/'iàvori 
tre  Orientali,  che  noi  dicemmo  di  sopra,  s'intaglia-  di  cavo. 
no  di  cavo  con  le  ruote  per  forza  di  smeriglio,  che 
con  la  ruota  consuma  ogni  sorte  di  durezza  di  qua- 
lunque pietra  si  sia  .  E  V  artefice  va  spesso  impron- 
tando con  cera  quel  cavo  che  ei  lavora,  ed  in  que- 
sto modo  va  levando,  dove  più  giudica  di  bisogno, 
e  dando  fine  all'opera.    Ma  i  cammei    si  lavorano  Canmeneme 
di   rilievo  ;    perchè    essendo    questa    pietra  saldata  ,  "  ^'^--orano. 
cioè  bianca  sopra  e  sotto  nera  ,    si  va  levando    del 
bianco  tanto  che  o  testa  o  figura  resti  di  basso  ri- 
lievo bianca  nel  campo  nero.  Ed  alcuna  volta,  per 
accomodarsi  che  tutta  la  testa  o  figura  venga  bian- 
ca in  sul  campo  nero,    si   usa  di  tignere  il    campo 
quando  ei  non  è  tanto  scuro  quanto  bisogna.    E  di 
questa  professione  abbiamo  viste  opere  mirabili  e  di- 
vine antiche  e  moderne  . 

CAPITOLO     XIII. 

Come  di  stucco  si  conducano   i  lavori   bianchi  j  e  del 

modo  del  fare  la  forma  di  sotto  murata  » 

e  come  si  lavorano . 

QOlevano   gli  antichi,   nel    voler  fare  volte  o  in- 
O  crostature  o  porte    o  finestre  o  altri    ornamenti  Ossature  di 
di  stucchi  bianchi,  fare  l'ossa  di  sotto  di  n^nraglia,  ^'^^^.'j'^Jl^.-^" 
che  sia  o  di   mattoni  cotti  ovvero  di  tufi,  cioè  sas-  lidì  stucca. 
si  che  siano  dolci  e  si  possano  tagliare  con  facili- 
tà, 
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tà,  e  di  questi  murando  facevano  l'ossa,  di  sotto, 
dando  loro  o  forma  di  cornice  o  di  figure  o  di 
quello  che  fare  volevano,  tagliando  de' mattoni  o 
delle  pietre,  le  quali  hanno  a  essere  murate  con 
la  calce.  Foi  con  Io  stucco  che  nel  capitolo  quar- 
to dicemmo  impastato  di  marmo  pesto  e  di  cal- 
ce di  trevertino  ,  debbono  fare  sopra  l' ossa  pre- 
dette la  prima  bozza  di  stucco  ruvido,  cioè  gros- 
so e  granelloso ,  acciocché  vi  si  possa  mettere  so- 
pra il  più  sottile ,  quando  quel  di  sotto  ha  fatto  la 
presa  e  che  sia  fermo,  ma  non  secco  a  fatto.  Per- 
chè lavorando  la  massa  della  materia  in  su  quel 
che  è  umido,  fa  maggior  presa  ,  bagnando  di  con- 
tinuo dove  lo  stucco  si  mette,  acciocché  si  renda  più 
facile  a  lavorarlo.  E  volendo  fai  e  cornici  o  fo- 
gliami intagliati,  bisogna  avere  forme  di  legno  in- 
tagliate nel  cavo  di  quelli  stessi  intagli  che  tu  vuoi 
A  far  ìnta-  fare  .  E  si  piglia  lo  stucco  che  sia  non  sodo  sodo 
£/i  (lijJucco.  né  tenero  tenero  ,  ma  di  una  maniera  tegnente,  e 
si  mette  su  l'opera  alla  quantità  della  cosa  che  si 
vuol  formare  ,  e  vi  si  mette  sopra  la  predetta  for- 
ma intagliata  impolverata  di  polvere  di  marmo ,  e 
picchiandovi  su  con  un  martello  che  il  colpo  sia 
•^."' '''^'"■'''' uguale ,  resta  lo  stucco  improntato,    il   quale  si  va 

ai  (lucco  con     P  j  1       j  •     ^         •        l^  -j    1 

rilievo.  ruiettando  e  pulendo  poi,  acciocché  venga  il  la- 
voro diritto  ed  uguale.  Ma  volendo  che  l'opera 
abbia  maggior  rilievo  allo  infuori ,  si  conficcano,  do- 
ve ell'ha  da  essere,  ferramenti  o  chiodi  o  altre  ar- 
madure  simili  che  tengano  sospeso  in  aria  lo  stuc- 
co, che  fa  con  esse  presa  grandissima,  come  negli 
edificj  antichi  si  vede,  ne' quali  si  trovano  ancora 
gli  stucchi  ed  i  ferri  conservati  sino  al  dì  d'  oggi. 
Quando  vuole  adunque  1'  artefice  condurre  in  mu- 
ro piano  un'  istoria  di  bassorilievo,  conficca  prima 
in  quel  muro  i  chiodi  spessi ,  dove  meno  e  dove  più 
in  fuori ,  secondo  che  hanno  a  stare  le  figure  ,  e 
tra  quelli  serra  pezzami  piccoli  di  mattoni  o  di  tufi, 
''  a  cagione  che  le  punte  o  capi  di    quelli    tengano  il 

primo  stucco  grosso  e  bozzato ,    ed  appresso  lo   va 

finen- 
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finendo  con  pulitezza,  e  con  pazienza  che  e" si  ras- 
sodi .  E  mentre  che  egli  indurisce,    Y  artefi<:e    lo  va 
diligentemente  lavorando  e  ripulendolo  di  continuo 
co' pennelli  bagnati,    di  maniera  che    e' lo   conduce 
a  perfezione    come    se    e'fusse  di  cera  o   di  terra. 
Con  questa  maniera  medesima  di  chiodi  e  di  terra- 
menti  fatti  a  posta  e  maggiori  e  minori,  secondo  il  '^^  ^le  fanr.it 
bisogno,  si  adornano  di  stucchi    le    volte,  eli  spar-  '"'•'    ""^''T- 
timenti,  e  le  tabbricne  vecchie,   come    si  vede  co-  volte. 
stumarsi  oggi  per  tutta  Italia  da  molti  maestri   che 
si  son   dati  a  questo  esercizio .  Né  si  debbe  dubita- 
re di  lavoro  così  fatto  come  di  cosa  poco  durabile;      Manteni- 
perchè  e'si conserva  infinitamente,  ed  indurisce  tau-  ""l^'^'*"'^' ^^^ 
to  nello  star  fatto,  che  e' diventa  col  tempo  come 
marmo  . 

CAPITOLO     XIV. 

Come  si  conducano  le  figure  di  legno  j  e  che  legno 
sia  buono  a  farle. 

CHi  vuole    che  le  figure    del  legno    si    possano  ^|/y,^^.//-  ..^. 
condurre  a  perfezione,  bisogna  che   e' ne  fac- r^,-,^,;;  />«• 
eia  prima  il   modello  di  cera  o  di  terra,   come  di-  coudt'.Tre   u 
cemmo .   Questa    sorte   dì    figure   si    è    usata   molto  ■'^•^""*  "'^'''" 
nella  cristiana    religione,    attesoché  infiniti  maestri 
hanno  fatto   molti  Crocifissi    e   diverse   altre    cose. 
Ma  in  vero  non   si  dà  miai  al    legno  quella   carno- 
sità o  morbidezza,  che  al   metallo  e    al  marmo  ed 
all'  altre  sculture   che   noi  veggiamo   o   di    stucchi 
o  di  cera  o    di  terra  .    Il    migliore    nondimeno    tra  ie^„o  ^; ,;. 
tutti  i  legni,   che  si  adoperano  alla  scultura,  é  il  ù- giìo    ir.t.t- 
glio  ,    perchè  egli  ha  i    pori   uguali  per   ogni  lato  ,  ^^"'» 
ed  ubbidisce  più  agevolmente  alla  lima  ed  allo  scar- 
pello. Ma  perchè  l'artefice,  essendo  grande  la  figu- 
ra che  e'  vuole ,  non  può    fare  il  tutto  d' un  pezzo 
solo,   bisogna  ch'egli  lo  commetta  di  pezzi,  e  l'al- 
zi ed  ingrossi  secondo  la  forma  che  e'  lo  vuol  fare. 
E  per  appiccarlo    insieme   in   modo    che    e'  tenga , 

non 
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non  tolga  mastricc  di  cacio ,  perchè  non  terrebbe , 
ma  colla  di  spicchj  ,  con    la  quale  strutta   scaldati  i 
predetti    pezzi    al     fuoco,    li    commetta    e   li  serri 
insieme,  non  con  chiodi  di  ferro  ma    del  medesimo 
legno.   Il  che  fatto,  lo  lavori  ed  intagli  secondo  la 
forma    del    suo  modello.    E    degli    artefici    di    così 
fatto  mestiero  si  sono  vedute  ancora  opere  di   bos- 
Lttagli  in  solo  lodatissime  ed  ornamenti    di    noce    bellissimi  , 
ifusso  e  no.  •  ^^^^\[  q-jando  sono  di  bel  noce,  che  sia  nero,  ap- 
■materit.      pariscono  quisi  di  bronzo.  Ed  ancora  abbiamo  ve- 
duti intagli  in  noccioli  di    frutte,    come  di   ciregic 
e  meliache  ,  di  mano  di  Tedeschi  molto  eccellenti , 
lavorati  con  una  pacienza  e  sottigliezza  grandissima. 
LUìgenza  E  sebbene  e'  non  hanno  gli  stranieri   quel    perfetto 
degli    '^'•■^«-. disegno  che  nelle  cose  loro  dimostrano    gl'Italiani, 
;.^  hanno  niente  di    meno    operato    ed    operano  conti- 

nuamente in  guisa,  che  riducono  le  cose  a  tanta 
sottigliezza,  che  elle  fanno  stupire  il  Mondo,  come 
si  può  vedere  in  un'  opera  o  per  meglio  dire  in 
Lavoro  di  Un  miracolo  di  legno  di  mano  di  maestro  Janni 
Mr.  J.inni  Francese ,  il  quale  abitando  nella  Città  di  Firenze , 
tra-ricesc.  j^  quale  egli  si  aveva  eletta  per  patria,  prese  in 
modo  nelle  cose  del  disegno,  del  quale  gli  dilettò 
sempre  la  maniera  Italiana,  che  con  la  pratica  che 
aveva  nel  lavorar  il  legno  fece  di  tiglio  una  figu- 
ra d'un  S.  Rocco  grande  quanto  il  naturale,  e  con- 
dusse con  sottilissimo  intaglio  tanto  morbidi  e  tra- 
forati i  panni  che  la  vestono  ed  in  modo  cartosi, 
e  con  bello  andar  1'  ordine  delle  pieghe,  che  non  si 
può  veder  cosa  più  maravigliosa  .  Similmente  con- 
dusse la  testa,  la  barba,  le  mani,  e  le  gambe  di 
quel  Santo  con  tanta  perfezione ,  che  ella  ha  meri- 
tato e  meriterà  sempre  lode  infinita  da  tutti  gli  uo- 
mini; e  che  è  più,  acciò  si  vegga  in  tutte  le  sue 
parti  l'eccellenza  dell'artefice,  è  stata  conservata 
insino  a  oggi  questa  figura  nella  Nunziata  di  Fi- 
renze sotto  il  pergamo   (i)  senza  alcuna  coperta  di 

co- 

(i)  Questa  statua  è  ancora  nella  stessa  Chiesa  sot> 
to  r  organo  . 


«olori  o  di  pitture  nello  stesso  color  del  legname,' 
e  con  la  sola  pulitezza  e  perfezione  che  maestro 
Janni  le  diede  bellissima  sopra  tutte  l'altre  che  si 
veggan  intagliate  in  legno  .  E  questo  basti  breve- 
mente aver  detto  delle  cose  della  scultura.  Passia- 
mo ora  alla  pitturra . 

DELLA   PITTURA 

C  A  P  I  T  O  L  O     XV. 

Che  cosa  sìa  disegno j  e  come  si  fanno  e  si  cono* 

scono  le  buone  pitture  j  ed  a  che  ;  e  delt  inven-' 

^ione  delle  storie . 

PErchè  il  disegno  padre  delle  tre  arti  nostre  Ar- 
chitettura, Scultura,  e  Pittura  procedendo  dall' 
intelletto  j  cava  di  molte  cose  un  giudizio  univer- 
sale ,  simile  a  una  forma  ovvero  idea  di  tutte  le  co- 
se della  Natura,  la  quale  è  singolarissima  nelle  sue 
misure;  di  qui  è  che  non  solo  nei  corpi  umani  e 
degli  animali ,  ma  nelle  piante  ancora  e    nelle    fab-  ' 

briche  e  sculture  e  pitture  conosce  la  proporzione 
che  ha  il  tutto  con  le  parti ,  e  che  hanno  le  parti 
fra  loro  e  col  tutto  insieme .  E  perchè  da  questa 
cognizione  nasca  un  certo  concetto  e  giudizio  che 
si  forma  nella  mente  quella  tal  cosa  ,  che  poi  es- 
pressa con  le  mani  si  chiama  disegno  ;  si  può  con- 
chiudere che  esso    disegno  altro   non  sia ,  che  una  ^«"/"'-'«k* 

°    ,.   1  .  .  j    f  del atsegn» / 

apparente  espressione  e  dichiarazione  del  concetto 
che  si  ha  nell'animo,  e  di  quello  che  altri  si  è  nel- 
la mente  immaginato  e  fabbricato  nell'  idea.  E  da 
questo  peravventura  nacque  il  proverbio  de' Greci: 
Dall' ugna  un  leone,  quando  quel  valente  uomo  ve- 
dendo scolpita  in  un  masso  T  ugna  sola  d'  un  leo- 
«e,  comprese  eoa  l'intelletto  da  quelU  misura  © 
Tom,  L  L  forma 
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forma  le  parti  di  tutto  l' animale ,  e  dopo  il  tutto  in- 
sieme ,  come  se  T  avesse  avuto   presente    e   dinanzi 
agii  occhi .  Credono  alcuni  che  il    padre    del    dise» 
Da  .-hi  prò-  gno  e  dei!'  arti  tosse  il  caso ,  e  che  1'  uso  e  la  spe- 
(letto.         rienza,  come  balia  e  pedagogo,    lo    nutrissero    con 
rajuto  della  cognizione  e  del  discorso;  ma  io   cre- 
do che  con  più  verità  si  possa  dire  il  caso  aver  piut- 
tosto dato  occasione,  che  potersi  chiamar  padre  del 
disegno.  Ma  sia  come  si  voglia,  questo  disegno  ha 
bisogno,  quando  cava  l' invenzione   d'  una    qualclie 
Mtttudtne  ^^^^  ^^^  giudizio,  che    la   mano    sia,    mediante    lo 

della     mano  , .  y°  .    .'       ..  ,   .  .  , .  , 

/'«•rf/j^^wr/-- Studio  ed  esercizio  di  molti  anni,  spedita  ed  atta  a 
»■»•  disegnare  ed  esprimere  bene  qualunque    cosa   ha  la 

Natura  creato,  con  penna  con  stile  con  carbone  con 
matita  o  con  altra  cosa  ;  perchè  quando  T  intelletto 
manda  fuori  i  concetti  purgati  e  con  giudizi*» ,  fan- 
no quelle  mani  che  hanno  molti  anni  esercitato  il  di- 
segno conoscere  la  perfezione  ed  eccellenza  dell'ar- 
ti,  ed  il  sapere  dell' artelìce  insieme.  E  perchè  al- 
cuni scultori  talvolta  non  hanno  molta  pratica  nelle 
linee  e  ne" dintorni,  onde  non  possono  disegiictre  in 
Scultori  w  carta,  eglino  in  quel  cambio  con  bella  pr<>portroné 
rieUtre  "'"'  ^  niisura  facendo  con  terra  o  cera  uomini  ,  anima'^ 
li,  ed  altre  cose  di  rilievo,  fanno  il  medesimo  che 
fa  colui,  il  quale  perfettamente  disegna  in  t:arta  o 
in  su  altri  piani.  Hanno  gli  uomini  di  questa  arti 
chiamato  ovvero  distinto  il  disegno  in  var)  modi, 
e  secondo  le  qualità  de'  disegni  che  si  fanno.  Quel- 
li che  sono  tocchi  leggiermente  ed  appena  accen- 
nati con  la  penna  o  altro,  chiamano  schizzi,  come 
si  dirà  in  altro  luogo.  Quelli  poi  che  hanno  le 
prime  linee  intorno,  sono  chiamati  profili,  dintor- 
ni, o  lineamenti .  E  tutti  questi  o  profili  o  altrimenti 
che  vogliam' chiamarli,  servono  così  all'architettu- 
ra e  scultura ,  come  alla  pittura ,  ma  all'  architet- 
tura massimamente  ;  perciocché  i  disegni  di  quella 
non  sono  composti  se  non  di  linee,  il  che  non  è 
altro  quanto  all'architettore,  che  il  principio  e  la 
fine  di    quell'arte,   perchè  il  restante,  mediante  i 

mo- 
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modelli  di  legname  tratti  dalle  dette  linee  ,    non  è 
altro  che  opera  di  scarpellini  e  muratori .    Ma  nella 
scultura  serve  il  disegno  di  tutti  i  contorni ,  perchè  Co^ne  serv.% 
a  veduta  per  veduta  se  ne  serve  lo  scultore  quan-  'tuf'^"^?' 
do  vuol  disegnare  quella  parte   che    gh   torna  me-  ;•,, , 
glio ,  o  che  egli  intende    di    fare    per  ogni  verso  o 
nella  cera  o  nella  terra  o  nel  marmo  o    nel  legno  , 
o  altra  materia  . 

Nella  pittura  servono  i  lineamenti  in  più  modi ,  E  come  ser- 
ma  particolarmente  a  dinotarne  ogni  figura,  perchè  vaniia  ftt- 
quando  eglino  sono  ben  disegnati  e  fatti  giusti,  ed  ^"^''" 
a  proporzione;  l'ombre   che    poi  vi   si  aggiungono 
ed  i  lumi  sono  cagione  che  i  lineamenti  della  figura 
che  si  fa    ha  grandissimo  rilievo,    e    riesce  di  tutta 
bontà  e  perfezione  .  E  di  qui  nasce,  che  chiunque  in- 
tende e  maneggia  bene  queste  linee  sarà  in  ciascu- 
na di  queste  arti  mediante  la  pratica  ed  il  giudizio 
eccellentissimo  .  Chi  dunque  vuole  bene  imparare  a 
esprimere  disegnando  i  concetti  dell'animo  e  qualsi-  V cr imbuir f.y 
voglia  cosa^   fa  di    bisogno,    poiché  avrà  alquanto  ^^"^  ' 
assuefatta  la  mano,  che  per  divenir  più  intelligente 
nell'arti  si  eserciti  in  ritrarre  figure    di   rilievo  o  di 
marmo,  di  sasso,  ovvero  di  quelle  di  gesso  formate 
sul  vivo,  ovvero  sopra  qualche  bella  statua  antica, 
o  sì  veramente  rilievi  di  modelli  fatti  di  terra  o  nu- 
di o  con  cenci  interrati    addosso    che    servano  per 
panni  e  vestimenti  ;  perciocché  tutte  queste  cose  es- 
sendo immobili  e   senza  sentimento,    fanno  grande 
agevolezza,  stando  ferme  a  colui  che  disegna,  il  che 
non  avviene  nelle  cose  vive  che  si  muovono.  Quan- 
do poi  avrà  in  disegnando   simili    cose  fatto  buona    ^^^^^.^  ^^^ 
pratica  ed  assicurata  la  mano,  cominci  a  ritrarre  co- „^,^;;,vj/^/« 
se  naturali ,  ed  in  esse  faccia  con  ogni  possibile  ope-  ^n    uo^w 
ra  e  diligenza  una  buona  e  sicura  pratica;  percioc- ^"^'^*''" • 
che  le  cose  che  vengono    dal  naturale   sono     vera- 
mente quelle  che  fanno  onore  a  chi   si  è    in  quelle 
affaticato,  avendo  in  se,    oltre  a  una  certa  grazia  e 
vivezza,  di  quel  semplice,  facile ,  e  dolce  che  è  proprio 
della  Natura,  e  che  dalle  cose  sue  s'impara   pe^fet- 

L  ij  tamente , 
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tamente ,  e  non  dalle  cose  dell'arte  abbastanza  giam- 
mai .  E  tengasi  per  fermo  che  la  pratica ,  che  si  fa 
con  lo  stùdio  di  molti  anni  in  disegnando ,  come  si 
è  deito  di  sopra,  è  il  vero  lume  del  disegno,  e  quel- 
lo che  fa  gli  uomini  eccellentissimi .  Ora  avendo  di 
ciò  ragionato  abbastanza  ,  seguita  che  noi  veggiamo 
che  cosa  sia  la  pittura. 
Befìmzhne  Eli'  è  dunquc  uu  pìano  coperto  di  campi  di  co- 

deiu  fittu-  lori  in  superficie  o  di  tavola  o  di  muro  o  di  tela , 
''**  intorno  a'  lineamenti  detti  di  sopra,  i  quali  per  vir- 

tù di  un  buon  disegno  di  linee  girate  circondano  la 
figura .  Questo  sì  fatto  piano ,  dal  pittore  con  retto 
giudizio  mantenuto  nel  mezzo  chiaro,  e  negli  estre- 
mi e  ne' fondi  scuro,  ed  accompagnato  tra  questi 
e  quello  da  colore  mezzano  tra  il  chiaro  e  lo  scuro , 
fa  che  unendosi  insieme  questi  tre  campi,  tutto  quel- 
lo che  è  tra  l'uno  lineamento  e  l'altro  si  rileva  ed 
apparisce  tondo  e  spiccato ,  come  s' è  detto .  Bene  è 
vero  che  questi  tre  campi  non  possono  bastare  ad 
ogni  cosa  minutamente ,  attesoché  egli  è  necessario 
dividere  qualunque  di  loro  almeno  in  due  spezie  , 
facendo  di  quel  chiaro  due  mezzi,  e  di  queir  oscu- 
ro due  più  chiari,  e  di  quel  mezzo  due  altri  mezzi 
che  pendano  l' uno  nel  più  chiaro  e  V  altro  nel  più 
tffttri  dille  %cnxo .  Quando  queste  tinte  d'un  color  solo,  qua- 
linte.  lunque  egli  si  sia,  saranno  stemperate,  si    vedrà  a 

.      .  poco  a  poco  cominciare  il  chiaro,  e  poi  meno  chiaro, 
iUhilr$'^e  *  P*^^  ^^  poco  più  scuro ,  di  maniera  che  a  poco  a 
/•  siurol     poco  troveremo  il  nero  schietto.  Fatte  dunque  le  me- 
stiche,  cioè  mescolati  insieme  questi  colori,  volendo 
lavorare  o  a  olio  o  a  tempera    o  in  fresco  ,   si    va 
coprendo  il  lineamento ,  e  mettendo  a'  suoi  luoghi  i 
chiari  e  gli  scuri  ed  i  mezzi  e   gli  abbagliati  de' mez- 
zi e  de' lami,    che    sono  quelle  tinte  mescolate    de' 
tre  primi  chiaro,  mezzano,  e  scuro;  i  quali  chiari 
e  mezzani    e    sciri     ed    abbagliati    si    cavano  dal 
cartone  ovvero  altro  disegno ,    che  per  tal   cosa   è 
fatto  per  porlo  in  opera  ;    il  qual*  è   necessario    che 
5Ìa  condotto  con  buona  collocazione  e  disegno  fon- 
dato , 


dato  ,  e  con  giudizio  ed  invenzione ,  attesoché  la  . 
collocazione  non  è  altro  nella  pittura,  che  avere  spar- 
tito in  quelluogo,  dove  si  fa  una  figura  ,  in  guisa 
che  gli  spazj  siano  concordi  al  giudizio  dell'occhio, 
e  non  siano  disformi;  che  il  campo  sia  in  un  luo- 
go pieno  e  nell'altro  voto,  la  qual  cosa  nasce  dal 
disegno,  e  dall'avere  ritratto  o  figure  di  naturale 
vive  o  da' modelli  di  figure  fatte  per  quello  che  si  ^^  ^'-^  "*; 
voglia  fare,  il  qual  disegno  non  può  avere  buon'ori-  ^'"•"f"'*' 
gine,  se  non  s'ha  dato  continuamente  opera  a  ri-^», . 
trarre  cose  naturali,  e  studiato  pitture  d'eccellenti 
maestri ,  e  di  statue  antiche  di  rilievo,  come  s'è 
tante  volte  detto  .  Ma  sopra  tutto  il  meglio  è  gl'ignu- 
di  degli  uomini  vivi  e  femmine,  e  da  quelli  aver© 
preso  in  memoria  per  lo  continuo  uso  i  muscoli 
del  torso,  delle  schiene,  delle  gambe,  braccia,  delle 
ginocchia,  e  l'  ossa  di  sotto,  e  poi  avere  sicurtà  per 
lo  molto  studio,  che  senza  avere  i  naturali  innanzi 
si  possa  formare  di  fantasia  da  se  attitudini  per  ogni 
verso;  così  aver  veduto  degli  uomini  scorticati  per 
sapere  come  stanno  l'ossa  sotto  ed  i  muscoli  ed  i 
nervi  con  tutti  gli  ordini  e  termini  della  notomia, 
per  potere  con  maggior  sicurtà ,  e  più  rettamente 
situare  le  membra  nell'uomo,  e  porre  i  muscoli ueN 
le  figure .  E  coloro  che  ciò  sanno  forza  è ,  che  fac- 
ciano perfettamente  i  contorni  delle  figure  ,  le  quali 
<iintornate,come  elle  debbono  ,  mostrano  bviona  gra- 
zia e  bella  maniera.  Perchè  chi  studia  le  pitture  e 
sculture  buone  fatte  con  simil  modo,  vedendo  ed 
intendendo  il  vivo,  è  necessario  che  abbia  fatto 
buona  maniera  nell'arte.  E  da  ciò  nasce  Tinvenzio-  Da  che  na- 
ne, la  quale  fa  mettere  insieme  in  istoria  le  figure  ^'^^  l'imen- 
a  quattro  a  sei  a  dieci  a  venti ,  talmente  che  si  vie- *'""*' 
ne  a  formare  le  battaglie  e  1'  altre  cose  grandi  dell* 
arte.  Questa  invenzione  vuol  in  se  una  convene- 
volezza formata  di  concordanza  ed  obbedienza  ;  che 
se  uru  figura  si  muove  per  salutare  un'altra,  non  si 
faccia  la  salutata  voltarsi  indietro ,  avendo  a  rispon* 
dere,  e  con  questa  similitudine  tutto  il  re$to. 

L  iij  La 


i66 
Distrìbf.zio-  La  istoria  sia  piena  di  cose  variate  e  difteren- 

ne dell' i ito.  ^<^  T  una  dall'altra,  ma  a  proposito  sempre  di  q\iello 
'"'''  che  si  fa,  e  che  di  mano  in  mano  figura  lo  artefi- 

ce; il  quale  debhe  distinguere  i  gesti  e  l'attitudini, 
facendo  le  femmine  con  aria  dolce  e  bella,  e  simil- 
mente i  giovani;  ma  i  vecchi  gravi  sempre  d'aspet- 
to, ed  i  sacerdoti  massimamente,  e  le  persone  d'au- 
torità. Avvertendo  però  sempremai  che  ogni  cosa 
corrisponda  ad  un  tutto  dell'opera,  di  maniera  che 
quando  la  pittura  si  guarda  ,  vi  si  conosca  una  con- 
cordanza unita,  che  dia  terrore  nelle  furie  e  dol- 
cezza negli  effetti  piacevoli,  e  rappresenti  in  uni 
tratto  r  intenzione  del  pittore ,  e  non  le  cose  che 
e'  non  pensava.  Conviene  adunque  per  questo  ,  che 
e'  formi  le  figure  che  hanno  ad  esser  fiere  con 
movenza  e  con  gagliardia,  e  sfugga  quelle  che  sono 
lontane  dalle  prime  con  l'ombre  e  con  i  colori  a 
poco  a  poco  dolcemente  oscuri,  di  maniera  chel'ar- 
Aceompa-  te  sia  accompagnata  sempre  con  una  grazia,  di  faci- 
enameuto  di  ^-^^^    e  di    pulita    leggiadria   di   colori.    E  condotta 

iuon   giudi-     ,  ^     ^     .  ^'^  ^       ^       j- 

zio  tieiu  fi-  ^  opera  a  perfezione  ,    non  con    uno  stento  di  pas- 
gure.  sione  crudele,  che  gli  uominicheciò  guardano   ab- 

biano a  patire  pena  della  passione,  che  in  tal" opera 
veggono  sopportata  dallo  artefice,  ma  da  rallegrarsi 
della  felicità  che  la  sua  mano  abbia  avuto  dal  cielo 
quella  agilità,  che  renda  le  cose  finite  con  istudio 
e  fatica  si,  ma  non  con  istento;  tanto  che,  dove 
elle  sono  poste,  non  siano  morte,  ma  si  appresen- 
tino  vive  e  vere  a  chi  le  considera.  Guardinsi  dal- 
le crudezze  ,  e  cerchino  che  le  cose  che  di  continuo 
fanno,  non  pajano  dipinte,  ma  si  dimostrino  vive, 
e  di  rilievo  fuor  della  opera  loro  ;  e  questo  è  il  ve- 
ro disegno  fondato,  e  la  vera  invenzione,  che  si 
conosce  esser  data  da  chi  le  ha  fatte  alle  pitture , 
.  che  si  conoscono  e  giudicano  come  buone . 
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CAPITOLO    XVI. 

Degli  schiiii^  disegni  _,  cartoni  ^  ed  ordine  di  prospe:* 

live  ;  e  per  quel  che  si  fanno  j  ed  a  quello 

che  i  pittori  se  ne  servono . 

GIÀ  schizzi,  de'quali  si  ò  favellato  di  sopra,  chia- 
miamo noi  una  prima  sorte  di  disegni  che  si  ^^w^  li  /«»»: 
fanno  per  trovar  il  modo  delle  attitudini,  ed  il  pri- '^7,%' !»  f A» 
mo  componimento  dell' opra  ;  e  sono  fatti  in  forma  «rvrfi»». 
di  una  macchia  ed  accennati  solamente  da  noi  in 
una  sola  bozza  del  tutto  .  E  perchè  dal  furor  dello 
artefice  sono  in  poco  tempo  con  penna  o  con  al- 
tro disegnatojo  o  carbone  espressi,  solo  per  tentare 
l'animo  di  quel  che  gli  sovviene,  perciò  si  chiama- 
no schizzi.  Da  questi  dunque  vengono  poi  rilevati 
in  buona  forma  i  disegni-,  nel  far  de'quali  con  tut- 
ta quella  diligenza  che  si  può,  si  cerca  vedere  dal 
vivo ,  se  già  1'  artefice  non  si  sentisse  gagliardo  in 
modo  che  da  se  li  potesse  condurre.  Appresso  mi- 
suratili con  le  seste  o  a  occhio ,  si  ringrandiscono 
dalle  misure  piccole  nelle  maggiori,  secondo  l'ope- 
ra che  si  ha  da  fare  .  Questi  si  fanno  con  varie  co- 
se ,  cioè  o  con  lapis  rosso ,  che  è  una  pietra  la  qual 
viene  da' monti  di  Alemagna,  che  per  esser  tenera 
agevolmente  si  sega  e  riduce  in  punte  sottili  da 
segnare  con  esse  in  su  i  fogli  come  tu  vuoi;  o  con 
la  pietra  nera  che  viene  da' monti  di  Francia,  la 
qual' è  similmente  come  la  rossa;  altri  di  chiaro  e 
scuro,  si  conducono  su  fogli  tinti ,  che  fanno  un  mez- 
zo, eia  penna  fa  il  lineamento,  cioè  il  dintorno  o 
profilo,  e  l'inchiostro  poi  con  un  poco  d'acqua  fa 
una  tinta  dolce  che  lo  vela  ed  ombra;  di  poi  con 
un  pennello  sottile  intinto  nella  biacca  stemperata 
con  la  gomma  si  lumeggia  il  disegno  ;  e  questo  mo- 
do è  molto  alla  pittoresca  e  mostra  più  l' ordine 
del  colorito.  Molti  altri  fanno  con  la  penna  sola, 
lasciando  i  lumi  della  carta,  che  è  difficile,  ma  mol- 
to maestrevole;  ed  infiniti  altri  modi  ancora  si  cq- 
L.  iiij  stumand 
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stumano  nel  disegnare,    de'  quali  non   accade    fare 
meniione,  perchè  tutti  rappresentano  una  cosa  me- 
desima, cioè  il  disegnare.  Fatti  così  i  disegni,    chi 
Cnrttnìbiso-  vuole  lavorar  in  fresco,  cioè  in  muro,  è  necessario 
gHantperia-  ^\^q  faccia  i  cartoui,  ancoraché  e'  si  costumi  per  mol- 
sf,'^'^"'     "  ti  à\    fargli    per    lavorar    anco    in    tavola.    Questi 
cartoni  si  fanno  così .    Impastansi  fogli  con  colla  dì 
farina  ed  acquacottaal  fuoco,  fogli,  dico,  che  siano 
squadrati,  e  si  tirano  al  muro  con  rincollarli  attor-» 
no  due  dita  verso  il  muro  con  la  medesima  pasta. 
E  si  bagnano   spruzzandovi   dentro  per  tutto  acqua 
fresca,  e  così  molli  si  tirano,  acciocché  nel  seccar- 
■  si  vengano  a  distendere  il  molle  delle  grinze  .  Dap- 
poi   quando  sono  secchi   si   vanno   con    una   canna 
Jonga,    che  abbia  in  cima  un  carbone,    riportando 
sul  cartone  per  giudicar  da  discosto  tutto  quello  che 
nel  disegno  piccolo  è  disegnato   con    pari  grandez- 
za ;  e  così  a  poco  a  poco  quando  a  una    figura ,   e 
quando    all'altra   danno   fine.    Qui    fanno  i    pittori 
tutte  le  fatiche  dell'arte  del  ritrarre  dal  vivo  ignudi 
e  panni  di  naturale ,  e  tirano  le  prospettive  con  tut" 
ti  quelli  ordini    che  piccoli  si  sono  fatti  in  su  fogli, 
jlj,^^//^^^.  ringrandendoli  a  proporzione.   E  se  in  quelli  fussc- 
leper  rìpor-  ro  prospettive  o  Casamenti,  siringrandiscono  con  la 
tare  ingran-  rete;  la  quaF  è  una  graticola  di  quadri  piccoli  rin- 
grandita  nel  cartone  che    riporta    giustamente  ogni 
cosa.  Perchè  chi  ha  tirate  le  prospettive  ne' disegni 
piccoli,  cavate  di  su  la  pianta,  alzate  col  profilo,   e 
con  la  intersecazione  e  col  punto  fatte  diminuire  e 
sfuggire,  bisogna  che  le  riporti  proporzionate,  in  sul 
cartone.  Ma  del  modo  di  tirarle,  perchè  ella  è  co- 
sa fastidiosa  e  difficile  a  darsi  ad  intendere,  non  vo- 
«    ,.,_,,   glio  io  parlare  altrimenti .  Basta  che    le  prospettive 

Qualità. lei-  °         i     ,,      .  n         •  •  n 

le  prsspetti-  ^0»  belle  tauto ,  quanto  elle  si  mostrano  giuste  alla 
-.■e.  loro  veduta,  e  sfuggendo  si  allontanano  dall'occhio, 

e  quando  elle  son  composte  con  variato  e  beli'  or- 
Osservazio-  ^[i^q  jj  Casamenti.  Bisogna  poi  che  '1  pittore  abbia 
^tircii  colo-  risguardo  a  larle  con  proporzione  sminuire  con  la 
rUe .  dolcezza  de'  colori ,  la  qual  è  nell'artefice  una  retta 

discre- 
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discrezione  ed  un  gìuiìzio  buono;  la  causa  del  qua- 
le si  mostra  nella  difficoltà  delle  tante  linee  confus» 
colte  dalla  pianta  ,  dal  profilo  ,  ed  intersecazione,  che 
ricoperte  dal  colore  restano  una  facilissima  cosa ,  la 
qual  fa  tenere  l'artefice  dotto,  intendente  ed  inge- 
gnoso nelfarte  .  Usano  ancora  molti  maestri ,  innan- 
zi che  facciano  la  storia  nel  cartone,    fare    un    mo-    ,     .. 

1    ,1         I-  •  •  j  Uso  (le  fne- 

dello  di  terra  ni  su  un  piano  ,  con  situar  tonde  tut-  ^^^  pere- 
te le  figure  per  vedere  gli  sbattimenti,    cioè  Y om- dtre giì six-.t^ 
bre  che  da  un  lume  si  causano  addosso  alle  figure,  *'>neHti . 
che  sono  quell'ombra  toiki  dal  Sole,  il  quale  più  cru- 
damente che  il  lume  le    fa    in    terra  nel   piano  per 
r  ombra  della  figura  .  E  di  qui  ritraendo  il  tutto  dell' 
opra  hanno  fatto  l'ombre  che  percuotono  addosso  all' 
una  e  l'altra  figura,  onde  ne  vengono  i  cartoni  e  l'ope- 
ra per  queste  fatiche  di  perfezione    e  di    forza    più 
finiti,  e  dalla  carta  si  spiccano  per  il  rilievo;  il  che 
dimostra  il  tutto  più  bello   e  magffiormente    finito  .  ^'*''''"""" 

Ej  .    ^  •      1     /'  1  1      1         't'f    servano 

quando  questi  cartoni  al  tresco  o  al  muro  s  ado-  fer  lavortr 

prano,  ogni  giorno  néll^  commettitura  se    ne  taglia  a  fresco. 
un  pezzo,  e  si  calca  sul  muro ,  che    sia    incalcinato 
di  fresco   e  pulito  eccellentemente.  Questo  pezzo  del 
cartone  si  mette  in  quel  luogo,  dove  s'ha  a  farcia 
figura,  e  si  contrassegna  ;  perchè  l'altro  dì,  che  si  vo- 
glia rimettere  un  altro    pezzo,    si    riconosca  il    suo 
luogo  appunto    e    non  possa  nascere  errore.  Appres- 
so per  i  dintorni  del  pezzo  detto  con    un    ferro    si 
va  calcando  in  su  l' intonaco  della  calcina ,  la  quale 
per  essere  fresca  acconsente    alla  carta ,   e    così  ne 
rimane  segnata.  Per  il  che  si  leva  via  il  cartone,  e 
per  que'  segni  che  nel  muro  sono  calcati  si  va  con 
i  colori  lavorando,  e  così  si  conduce    il   lavoro   in 
fresco  o  in  muro  .    Alle   tavole  ed  alle  tele  si  fa  il 
medesimo  calcato ,  ma  il  cartone  tutto  d'un  pezzo ,  Come  serva- 
salvochè  bisogna  tingere  di    dietro   il   cartone    con  «»  a  lav*- 
carboni  o  polvere  nera ,  acciocché  segnando  poi  col  ''T  "*  '**" 
lerro,  egli  venga  profilato   e  disegnato  nella  tela  o  /„. 
tavola .  E  per  questa  cagione  i  cartoni  si  fanno  per 
compartire,  che  l'opra  venga  giusta  e  misurata.  As- 
sai 
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sai  pittori  sono,  che  per  l'opre  a  olio  sfuggono  ciò, 
ma  per  il  lavoro  in  fresco  non  si  può  sfuggire  che 
non  si  faccia.  Ma  certo  chi  trovò  tal'  invenzione 
ebbe  buona  fantasia ,  attesoché  ne'  cartoni  si  vede 
il  giudizio  di  tutta  l'opra  insieme,  e  si  acconcia  e 
guasta ,  finché  stiano  bene  ;  il  che  neh'  opra  poi 
non  può  farsi . 

CAPITOLO     XVII. 

Degli  scorti  delle  figure  al  di  sotto  in  sii  ^ 
e  di  quegli  in  piano  . 

'Anno  avuto  gli  artefici  nostri   una   grandissima 
avvertenza  nel  fare  scortare  le  figure,  cioè  nel 
farle  apparire  di  più  quantità,    che   elle  non    sono 
Che  cosa  sia  Veramente  ,   essendo  lo  scorto  a  noi  una  cosa  dise- 
scorcio.        guata  in  faccia  corta,    che    all'  occhio  venendo  in- 
nanzi   non  ha    la  lunghezza  o  T  ahezza  che  ella  di- 
mostra ;  tuttavia  la  grossezza,  i  d'intorni,   Tombre 
ed  i  lumi  fanno  parere  che  ella    venga   innanzi  ,    e 
per  questo  si  chiama  scorto.   Di  questa  specie  non 
fu  mai  pittore  o  disegnatore  che  facesse  meglio,  che 
jWf/t    '''s'abbia  fatto  il  nostro  Michelagnolo    Bonarroti:    ed 

Mi  che  lagno-  ,.      i-  ^       ,-  i  t 

lo  intaiia-  ancora  nessuno  meglio  h  poteva  rare,    avendo  egli 
varo.  ^\vìì\imQ\\x.t  fatto  le  figure    di    rilievo.    Egli  prima 

di  terra  o  di  cera  ha  per  questo  uso  fatto  i  model- 
li,  e  da  quelli  che  più  del  vivo  restano  fermi  ha 
cavato  i  contorni,  i  lumi,  e  l'ombre.  Questi  danno 
a  chi  non  intende  grandissimo  fastidio,  perchè  non 
arrivano  con  l' intelletto  alla  profondità  di  tale  diffi- 
coltà,  la  quaFèla  più  forte  a  farla  bene,  che  nes- 
suna che  sia  nella  pittura.  E  certo  i  nostri  vecchi, 
DUisema  ^Q^^Q  amorevoli  dell'arte,    trovarono    il  tirarli  per 

fatictsa  per      -l'i-  •  ^  •  "ii  •»  e 

detto  effetto.  "Via  di  linee  in  prospettiva,  il  che  non  si  poteva  ta- 
re prima,  e  li  ridussero  tanto  innanzi,  che  oggi 
"s'  ha  la  vera  maestria  di  farli.  E  quelli  che  li  bia- 
simano (dico  degli  artefici  nostri  )  sono  quelli  che 
non  li  sanno  fare,  e  che  per  alzare   se  stessi  vanno 

ab- 
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bassando  altrui.  Ed  abbiamo  assai  maestri  pittori  ì 
quali,  ancoraché  valenti,  non  si  dilettano  di  fare 
scorti;  e  nientedimeno  quando  li  veggono  belli  e 
difficili,  non  solo  non  li  biasimano,  ma  li  lodano 
sommamenie  .  Di  questa  specie  ne  hanno  fatto  i  mo- 
derni alcuni  che  sono  a  proposito  e  difficili,  come 
sarebbe  a  dir  in  una  volta  le  figure  che  guardano 
in  su  scortano  e  sfuggono,  e  questi  chiamiamo  al 
di  sotto  in  su,  ch'hanno  tanta  forza  eh'  egli  buca- 
no le  volte .  E  questi  non  si  possono  fare  ,  se  non 
si  ritraggono  dal  vivo,  e  con  modelli  in  altezze  con- 
venienti non  si  fanno  fare  loro  le  attitudini  e  le 
movenze  di  tali  cose.  E  certo  in  questo  genere  si 
recano  in  quella  dirficoltà  una  somma  grazia  e  mol- 
ta bellezza,  e  mostrasi  una  terribilissima  arte.  Di 
questa  specie  troverete  che  gli  artefici  nostri  nelle 
vite  loro  hanno  dato  grandissimo  rilievo  a  tali 
opere  e  condottele  a  una  perfetta  fine ,  onde  han- 
no conseguito  lode  grandissima.  Chiamansi  scorti  di  Scorti  fatti 
sotto  in  su,  perchè  il  figurato  è  alto,  e  guardato  '^'  ^'f^"  "^ 
dall'occhio  per  veduta  in  su,  e  non  per  la  linea  ^"" 
piana  dell'orizzonte.  Laonde  alzandosi  la  testa  a  vo- 
lete vederlo,  e  scorgendosi  prima  le  piante  de'piedì 
e  r  altre  parti  di  sotto ,  giustamente  si  chiama .  col 
detto  nome  . 

CAPITOLO    XVIIL 

Come  si  debbano  unire  i  colorì  a  olio  ^  a  fresco  ^  o 
a  tempera;  e  come  le  carni,  i  pannij  e  tutto  quel- 
lo che  si  difinge  venga  neW  opera  a  unire  in  mo- 
do ,  che  le  figure  non  vengano  divise^  ed  abbiano 
rilievo  e  for^a  j  e  mostrino  V  opera  chiara  ed  aperta. 

L'  Unione  nella  pittura  è  una  discordanza  di  co- 
lori diversi  accordati  insieme,  i  quali  nella  di- 
versità di  più  divise    mostrano    differentemente   di- 
stinte r  una  dall'  altra   le  parti    delle    figure  ,    come 
le  carni  dai  capelli ,  ed  un  panno  diverso  di  colo- 
re 
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Bifctti  de!  XQ  dall'altro.  Quando  questi  colori  son  messi  in 
fiiodo  dt  co-  opera  accesamente  e  vivi  con  una  discordanza  spia- 
cevole, talché  siano  tinti  e  carichi  di  corpo,  sic- 
come usavano  di  fare  già~alcuni  pittori ,  il  disegno 
ne  viene  ad  essere  offeso  di  maniera ,  che  le  figure 
restano  più  presto  dipinte  dal  colore,  che  dal  pen- 
nello che  le  lumeggia  e  adombra,  fatte  apparire  di 
Avvertimen-  xWxQYo  e  naturali.  Tutte  le  pitture  adunque  o  a 
ti  nel, li  ,1-  ^YiQ  o  a  fresco  o  a  tempera  si  debbon  fare  talmen- 
de' colori .  tc  Unite  ne  loro  colon,  che  quelle  ngure  che  nelle 
storie  sono  le  principali  vengano  condotte  chiare 
chiare,  mettendo!  panni  di  colore  non  tanto  scuro  a 
quelle  addosso  d'innanzi,  che  quelle  che  vanno  dopo 
gli  abbiano  più  chiari  che  le  prime ,  anzi  a  poco  a 
poco,  tanto  quanto  elle  vanno  diminuendo  allo  in- 
dentro, divengano  anco  parimente  di  mano  in  ma- 
no e  nel  colore  delle  carnagioni  e  nelle  vestimen- 
ti più  scure .  E  principalmente  si  abbia  grandissi- 
ma avvertenza  di  mettere  sempre  i  colori  più  va- 
Cohrl,  ghi ,  più  dilettevoli,  e  più  belli  nelle  figure  princi- 
pali, ed  in  quelle  massimamente  che  nella  istoria 
vengono  intere  e  non  mezze;  perchè  queste  sono 
sempre  le  più  considerate ,  e  quelle  che  sono  più 
vedute  che  l'altre;  le  quali  servono  quasi  per  cam.- 
po  nel  colorito  di  queste,  ed  un  colore  più  smorto 
fa  parere  più  vivo  l'altro  che  gli  è  posto  accanto, 
ed  i  colori  maninconici  e  pallidi  fanno  parere  più 
allegri  quelli  che  lor  sono  accanto,  e  quasi  d'una  cer- 
ta bellezza  fiammeggianti .  Né  si  debbono  vestire 
gli  ignudi  di  colori  tanto  carichi  di  corpo ,  che  di- 
vidano le  carni  da'panni,  quando  detti  panni  attra- 
versino detti  ignudi  :  ma  i  colori  de' lumi  di  detti 
panni  siano  chiari  simili  alle  carni  o  gialletti  o 
rossigni  o  violati  o  pavonazzi,  con  cangiare  i 
fondi  scuretti  o  verdi  o  azzurri  o  pavonazzi  o 
gialli ,  purché  traggano  allo  scuro ,  e  che  unitamen- 
te si  accompagnino  nel  girare  delle  figure ,  con  le 
lor  ombre,  in  quel  medesimo  modo  che  noi  veg- 
giamo  nel  vivo ,  che  quelli  parti  che  ci   si  appre- 

sentano 
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sentano  più  vicine  all'  occhio  più.  hanno    di   kime , 
e  l'altre  perdendo  di  vista,  perdono  ancora  del  lu- 
me e   del  colore .  Così  nella  pittura  si  debbono  ado-  ^^f  ^^'  "- 
perare  i  colori  con  tanta  unione ,  che  e'  non  si  la-  ""'  ""/"T 

'    .  ,  '  .  ,  7iione  e  dut^ 

sci  uno  scuro    ed    un  chiaro  si  spiacevohneiite  om-  cezza. 
brato  e  lumeggiato,  che   e' si  faccia  una  discordan- 
za ed  una  disunione  spiacevole,  salvochè  negli  sbat- 
timenti ,  che  sono  queir  ombre  che  fanno  le  figure 
addosso  1' una  alf  altra,  quando  un  lume  solo  per- 
cuote addosso  a  una  prima  figura,     che  viene    ad 
ombrare  col  suo  sbattimento  la  seconda .   E  questi 
ancora,   quando  accaggiono ,   voglion   esser   dipinti 
con  dolcezza  ed    unitamente ,   perchè    chi   li    disor- 
dina viene  a  fare  che  quella  pittura  par   più  presto 
un  tappeto  colorito  o   un   paro   di  carte    da    gioca-  Difetti d'o' 
re,  che  carne  unita  o  panni   morbidi    o    altre  cose /^     w.w f fi- 
piumose ,  delicate,  e  dolci.  Che  siccome  gli  orecchj  "'""^' 
restano    offesi    da   una    musica     che    fa    strepito   o 
dissonanza  o  durezza,    salvo    però   in   certi   luoghi 
ed  a  tempi ,  siccome   io  dissi  degli  sbattimenti ,  co- 
sì restano  offesi  gli  occhi  da'  colori  troppo  carichi 
o  troppo  crudi .   Conciossiachè  il  troppo  acceso  of- 
fende il  disegno;  e  lo  abbaccinato,   smorto,    abba- 
gliato,    e   troppo    dolce     pare    una    cosa     spenta  , 
vecchia,  .ed  affumicata;  ma  lo  unito  che  tenga  in 
fra  lo  acceso  e  lo  abbagliato    è  perfettissimo,  e  di- 
letta r  occhio ,   come    una  musica  unita  ed   arguta 
diletta  r  orecchio .  Debbonsi  perdere  negli  scuri  cer-  ^.Jl'o  Itlui 
te  parti  delle  figure,  e  nella  lontananza  della    isto-  lontanaKza, 
ria;  perchè  oltreché  se  elle  fussono    nello    apparire 
troppo  vive  ed  accese,  confonderebbono  le  figure. 
Elle  danno   ancora,    restando    scure  ed    abbagliate 
quasi  come  campo,  maggior  forza  alle  altre  che  vi 
sono  innanzi.  ^  è  si  può  credere  quanto  nel  variare    D-.versìth 
le  carni   con  i  colori,  facendole  a' giovani  più    fre- '''"^    ^*''"? 
sche  che  a'vecchj,  ed  ai  mezzani   tra   il    cotto  ed '"^  "  '""' 
il  verdiccio  e  gialliccio,    si    dia  grazia   e     bellezza 
air  opera,  e  quasi  in  quello  stesso  modo  che  si  fac- 
cia nel  disegno,  l'aria   delle  vecchie  accanto  alle 

gio- 


.174. 

giovani  ed  alle  fanciulle  ed  a' putti;  dove  veggen- 
dosene  una  tenera  e  carnosa,  l'alrra  pulita  e  fresca , 
fa  nel  dipinto  una  discordanza  accordatissima.  Ed 
in  questo  modo  si  debbe  nel  lavorare  metter  gli 
scuri ,  dove  meno  offendano  e  facciano  divisione  , 
per  cavare  fuori  le  figure,  come  si  vede  nelle  pit- 
ture di  Raffaello  da  Urbino  e  di  altri  pittori  ec- 
cellenti che  hanno  tenuto  questa  maniera .  Ma  non 
Avverti-  si  debbe  tenere  questo  ordme  nelle  istorie  dove  si 
jnento   nel   contrafacessiuo    lumi   di   Sole    e    di    Luna,  ovvero 

finger    lumi    n         \^'  i   \  •    r 

àrsole,  hi-  luocni  o  cose  notturne:  perche  queste  si  tanno  coti 
B/f,  e  /«»- gli  sbattimenti  crudi  e  taglienti,  come  fa  il  vivo. 
^'■"-  E  nella  sommità  dove  sì  fatto  lume  percuote,  sem- 

pre vi  sarà  dolcezza  ed  unione .  Ed  in  quelle  pit- 
ture che  avranno  queste  parti  si  conoscerà,  che  la 
intelligenza  del  pittore  avrà  con  la  unione  del  co- 
lorito campatala  bontà  del  disegno,  dato  vaghez- 
za alla  pittura,  e  rilievo  e  forza  terribile  alle  figure. 

CAPITOLO     XLX. 

I^d  dìfingere  in  muro  ^   come  si  fa_,   e   perchè 
si  chiama  lavorare  in  fresco  . 

Tu  che  con-  t-vj  fm^j  oji  altri   modj,  che  i  pittori  facciano,  il 
fìngere  in    *- ^  dipignert  in  muo  è  più  maestrevole  e  bello; 
frtici,        perchè  consiste  nel  ^s\q.  in   un  giorno   solo  quello, 
che  negli   altri  m  )di  si  può    in  molti  ritoccare  so- 
pra il  lavoro  .  Era  dagli  antichi    molto  usato  il  fre- 
sco, ed  i  vecchi  moderni    ancora  f  hanno    poi    se- 
guitato.  Questo   si  lavora  su    la   calce  che  sia  fre- 
sca, né  si  lascia  mai    sino  a  che   sia    finito    quanto 
jìifetu  chi  pgj.  ^yg|  gÌQ]-iio   si  vuole    lavorare  .    Perchè    allun- 
KiTurt,       gando  punto  il  dipingerla,  fa  la  calce  una  certa  cro- 
sterella    pel    caldo    pel    freddo     pel     vento    e   per 
ghiacci,   che  muffa  e  macchia  tutto  il  lavoro.  E  per 
questo  vuole   essere  continuamente  bagnato  il   mu- 
ro che  si  dipigne,  ed  i  colori  che  vi   si   adoperano 
tutti  di  terre  e  non  di  miniere ,  ed  il  bianco  di  tre- 

vertino 
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veruno  cotto .  Vuole  ancora  una  mano  destra  riso-  ^'   *"^'"'J^ 
luta  e  veloce  ;  ma  sopra  tutto  un  giudizio  saldo  ed  "^'"'"^  ^^Jl 
intero;   perchè  i  colori  mentre  che   il  muro  è  mol-  ^^2-^  di 
le,  mostrano  una  cosa  in  un  modo,   che  poi  secco  ^'««J'-'o. 
non  è  più  quella.  E    però  bisogna,  che   in    questi 
lavori  a  fresco  giuochi  molto  più  nel  pittore  il  giu- 
diiio  che  il   disegno,   e    che    egli  abbia  per    guida 
sua  una  pratica  più  che  grandissima,  cs  endo  som- 
mamente difficile  il  condurlo    a    perfezione .    Moki 
de'  nostri   artetìci  vagirono  assai  negli  altri   lavori  , 
cioè  a  olio  o  tempera,  ed  in  questo  poi  non  riesco-  ^Ì^l'^^1^^ 
no,  per  essere  egli  veramente  il  più  virile  più  sicu-  ^i    ^~;  /^. 
ro  più  risoluto  e  durabile  di    tutti  gli    altri    modi,  voro . 
e  quello  che  nello  stare  fatto   di  continuo  acquista 
di    bellezza  e   di  unione  più  degli  altri  infinitamen- 
te .   Questo  all'aria  si    purga,   e   dall'  acqua  si  di- 
fende,  e  regge  di  continuo  a  ogni   percossa.    Ma 
bisogna  guardarsi   di   non  avere  a  ritoccarlo  co'  co- 
lori, che  abbiano  colla  di  carnicci  o  rosso  di  uovo 
o  gomma  o  draganti  come  fanno  molti  pittori  :  per- 
chè ,  ultra  che  il  muro   non   fa  il  suo  corso  di  mo- 
strare la  chiarezza,  vengono   i  colori  appannati  da 
quello  ritoccar  di  sopra,  e  con  poco  spazio  di  tem- 
po diventano  neri .    Però  quelli  che   cercano  lavo- 
rar in   muro,  lavorino  virilmente  a  fresco,   e    non 
ritocchino  a  secco;  perchè,  olerà   l'esser  cosa  vilis- 
sima,  rende  più    corta   vita  alle  pitture,   come   in 
altro  luogo  s' è  detto . 

CAPITOLO      XX. 

Del  dìpignere  a  tempera    ovvero  a    uovo  su  le  tavs^ 

le    o    tele  ;   e    come   si   può   sul    muro    che 

sia  ^secco  . 

DA  Cimabue  in  dietro,  e  da  lui  in  qua  s'è  sem-.i/jo  di   h- 
pre  veduto  opere  lavorate  da' Greci  a  tempera  wr<;»-.i;m- 
in  tavola  e  in  qualche  muro  .  Ed  usavano  nello  in-  ^"'''  " 
gessare  delle  tavole  questi  maestri  vecchi,  dubitan- 


do  che  quelle  non  "sì  aprissero  in  su  le  eommetti- 
ture,  mettere  per  tutto  con  la  colla  di  carnicci 
tela  lina,  e  poi  sopra  quello  ingessavano  per  lavo- 
rarvi   sopra  ,    e   temperavano   i  colori  da   condurle 

tempera  eo-  coi  rosso  dell' UOVO    o    tempera,  la   qual' e  questa. 

mefij»caa.  Toglievano  un'  uovo    e  quello    dibattevano ,  e  den- 
tro vi  tritavano  un  ramo  tenero  di  fico,    acciocché 

^,  ■  j-  ,    <5^i6l  latte  con  quell'uovo  facesse  la  tempera  de'co- 

quaiith.  ^ox\;  1  quali  con  essa  temperando  ,  lavoravano  1  ope- 
re loro.  E  toglievano  per  quelle  tavole  i  colori  eh' 
erano  di  miniere,  i  quali  son  fatti  parte  dagli  alchi- 
misti ,  e  parte  trovati  nelle  cave  .  Ed  a  questa  spe- 
cie di  lavoro  ogni  colore  è  buono,  salvo  che  il 
bianco  che  si  lavora  in  muro  fatto  di  calcina ,  per- 
ch'è  troppo  forte:  così  venivano  loro  condotte  con 
.  questa  maniera  le  opere  e  le  pitture  loro;  e  questo 
chiamavano  colorire  a  tempera.  Solo  gli  azzurri  tem- 
peravano con  colla  di  carnicci  ;  perchè  la  giallezza 
Medesima  dell'  UOVO  li  faccva  diventar  verdi ,    ove  la  colla  li 

inamerei an-  mantiene  nell'essere  loro,  e'I  simile  fa  la  gomma. 

"ecebi  '"""  'r*^'^^^  ^'^  medesima  maniera  su  le  tavole  o  inges- 
sate o  senza,  e  così  su'  muri  che  siano  secchi  si 
dà  una  o  due  mani  di  colla  calda,  e  di  poi  con  co- 
lori temperati  con  quella  si  conduce  tutta  1'  opera  ; 
e  chi  volesse  temperare  ancora  i  colori  a  colla ,  age- 
volmente gli  verrà  fatto,  osservando  il  medesimo 
che  nella  tempera  si  è  raccontato.  Né  saranno  peg- 

rfl««rv/iz/«- gio^'i  PSf  questo  ;  poiché  anco  de'vecchi  maestri  no- 

ne  dipittu-  stri  si  sono    vedute  le    cose  a   tempera    conservate 

ra  atemfe-  centinaja  d'anni  con  bellezza  e  freschezza  grande  (i). 

'■'*•  E  cer- 

ei) ^'^/  Museo  Sacro,  che  ì  parte  della  Librerìa 
Vaticana  ,  in  etti  si  conserva  ,  è  un  quadro  Hi  pittura 
Greca  a  t^'npera  ,  dov:  si  rappresentano  V  Esequie  di 
S.  t. freni  Siro,  con  una  moltitudine  d^ anacoreti ,  benis- 
simo mantenuto ,  benché  sia  opera  di  molti  secoli  ad' 
dietro  . 

Di  esso  é  la  stampa  in  rame  nel  frontespizio  dei^. 
tomo  delle  spiegazioni  delle  sculture  e  pitture  estratte 
da'  cimiteri  d'  Roma  ,  opera  d^  un  Custode  della  stessa 
Va(f€^»a  .  Nota  dell'  Edizione  di  Roma , 


E  certamente  si  vede  ancora  delle  cose  di  Giot- 
to, che  ce  n'  è  pure  alcuna  in  tavola  ,  durata 
già  dugento  anni  e  mantenutasi  molto  bene.  E"  poi 
venuto  il  lavorar  a  olio  che  ha  fatto  per  molti  met- 
tere in  bando  il  modo  della  tempera,  siccome  og- 
gi veggiamo  che  nelle  tavole  e  nelle  altre  cose 
d'  importanza  si  è  lavorato  e  si  lavora  ancora  del 
continuo . 

CAPITOLO     XXI. 

Dil  dipingere  a  olio  in  tavola,  e  su  le  tele . 

FU  una  bellissima  invenzione  ed  una  gran  como- 
dità all'arte  della  pittura  di  trovare  il  colorito 
a  olio,  di  che  fu  primo  inventore  in  Fiandra  Gio-  /«ve;.vo>« 
vanni  da  Bruggia  C^) ,  il  quale  mandò  la  tavola  a  ''^^  cninito 
Napoli  al  Re  Alfonso  ed  al  Duca  d'Urbino  Fede- "  ^ ''' ' 
rico  II.  la  stufa  sua;  e  fece  un  S.  Gironimo  che 
Lorenzo  de' Medici  aveva,  e  molte  altre  cose  loda- 
te .  Lo  seguitò  poi  Ruggieri  da  Bruggia  suo  di:ce- 
polo,edAusse  creato  di  Ruggieri,  che  fece  a' Por- 
tinari  in  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  un  quadro  pic- 
colo il  qual  è  oggi  appresso  al  Duca  Cosimo  ,  ed 
è  di  sua  mano  la  tavola  di  Careggi  villa  fuora  di 
Firenze  dell' Illustriss.  Casa  de"  Medici.  Furono  si- 
milmente de'  primi  Lodovico  da  Luano ,  e  Pietro 
Crista,  e  maestro  Martino,  e  Giusto  da  Guanto  (i) 
che  fece  la  tavola  della  comunione  del  Duca  d'Ur- 
bino ed  altre  pitture  ,  ed  Ugo  d' Anversa  che  fé 
la  tavola  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze .  Questa  ar- 
te condusse  poi  in  Italia  Antonello  da  Messina  che 
molti  anni  consumò  in  Fiandra,  e  nel  tornarsi  di 
qua  da' monti,  fermatosi  ad  abitare  in  Venezia,  la 
insegnò  ad  alcuni  amici ,  uno  de'  quali  fu  Domeni- 
co Veneziano  che  la  condusse  poi  in  Firenze, 
Tom.  I.  M  quan- 

(*)  Oggidì  e  cosa  fuor  di  dtihbio  ,  che  si  dipingesse 
a  olio   anche    prima  di  Giovanni  da  Bruges  . 
(i)  Cioè  dì  Cane  in  Fiandra, 
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quando  dipinse   a    olio    la   cappella    de'Portinarì  in 
S.  Maria  Nuova ,  dove    la  imparò   Andrea   dal  Ca- 
stagno   che   la    insegnò    agli    altri    niaestri,  con    i 
quali  si  andò   ampliando  l'arte  ed  acquistando  fino 
a  Piero  Perugino,  a  Leonardo  da  Vinci,  ed  a  Raf- 
faello da  Urbino  ,   talmente    che   e-Ua    s' è   ridotta   a 
quella  bellezza    che  gli   artefici    nostri    mercè    loro 
le  hanno  acquistata.  Questa  maniera  di  colorire  ac- 
cende più  i  colori,  né   altro   bisogna  che  diligenza 
ed   amore,    perchè  l'olio   hi  se    si   reca  il    colorito 
Qiitiith    rf/ più  morbido,   più  dolce  e  delicato,   e   di  unione  e 
^ai colorito,  sfumata  maniera  più  facile  che   gli  altri;    e    mentre 
che  fresco  si   lavora ,     i    colori   si    mescolano    e   si 
uniscono  Tuno  con  l'altro  più  facilmente.  Ed   in- 
somma gli  artefici  danno  in  questo    modo    bellissi- 
ma grazia    e    vivacità  e  gagliardezza  alle  figure  lo- 
ro, talmente  che    spesso  ci  fanno  parere  di   rilievo 
le  loro  figure  e  che  eli' escano  dalla  tavola,   e  mas-» 
siraamente  quando  elle  sono    continuare    di   buono 
disegno  con  invenzione    e  bella    maniera .    Ma   per 
mettere  in  opera  questo  lavoro  si  fa  così .  Quando 
/deuT't'ti-  "^oglio^o  cominciare,    cioè    ingessato    che  hanno  le 
vela  da  In-  tavole  o  quadri ,  gli  radono ,    e  datovi  di   dolcissi- 
vsrarvi  so-  ma  coUa  quattro  o  cinque  mani  con    una    spugna , 
f"'  vanno  poi  macinando  i  colori   con    olio  di  noce  o 

di  seme  di  lino  (  benché  il  noce  è  meglio  ,  perchè 
ingialla  meno),  e  così  macinati  con  questi  olj ,  che 
è  la  tempera  loro,   non  bisogna  altro  quanto  a  es- 
si che  distenderli  col  pennello .     Ma    conviene    far 
prima  una  mestica  di  colori  seccativi,  come  biacca, 
giallolino,    terre  da  campane   mescolati    tutti  in  un 
corpo  e  d*  un  color  solo,  e  quando  la  colla    è  sec- 
ca, impiastrarla  su  per  la  tavola  e  poi  batterla  con 
la  palma  della  mano  ,  tanto    eh'  ella    venga    egual- 
-       .        mente  unita  e  distesa  per  tutto  ,   il  che  molti  chia- 
clT"  dia  '^^'ino  r  imprimatura .    Dopo   distesa  detta  mestica  o 
i'  imprima-  colore  per  tutta  la  tavola ,    si    metta    sopra  essa  il 
*n7V     •  ^^^^^^^  che  averai  fatto  con  le  figure  ed  invenzìo- 
e lieo  del' ^  ^^  a  tuo  modo  ;  e  SQtto  questo  cartone  se  ne  metta 

C'iirtone .  UH 


un  altro  tinto  da  un  lato  di  nere,  cioè  da  quella 
parte  che  va  sopra  la  mestica  .  Appuntati  poi  con 
chiodi  piccoU  l'uno  e  l'altro,  piglia  una  punta  di 
ferro  ovvero  d'avorio  o  legno  duro,  e  va  sopra  i 
profili  del  cartone  segnando  sicuramente  ,  perchè 
così  facendo  non  si  guasta  il  cartone  ,  e  nella  ta- 
vola o  quadro  vengono  benissimo  profilate  tutte 
le  figure  e  quello  che  è  nel  cartone  sopra  la  tavo- 
la.  E  chi  non  volesse  far  cartone,  disegni  con  ges-  Co7ms:  pos- 
so da  sarti  bianco  sopra  la  mestica  ovvero  con  car- ^''«"A""-"'- 
bone  di  salcio,  perchè  l'uno  e  l'altro  facilmente  ^[^*'""'^^'' 
cancella.  E  così  si  vede  che  seccata  questa  mestica. 
Io  artefice  va  calcando  il  cartone  o  con  gesso  bianco 
da  sarti  disegnando  l'abbozza  ,  il  che  alcuni  chiamano 
imporre.  E  finita  di  coprire  tutta,  ritorna  con  som- 
ma politezza  lo  artefice  da  capo  a  finirla;  e  qui' 
usa  l'arte  e  la  diligenza  per  condurla  a  perfezione: 
€  così  fanno  i  maestri  in  tavola  a  olio  le  lor  pitture. 

CAPITOLO    XXII. 

Del  fìngere  a  olio  nel  muro  che  sìa.  secca . 

Quando  gli  artefici  vogliono  lavorare    a  dio  in  Mtih  di  la- 
sul  muro  secco,  due  maniere  possono  tenere:  '''orare soprK 
una  con  fare  che  il  muro,  se  vi  è  dato  su  il  bian-  \J'^^''^  ^^'^~ 
co  o  a  fresco  o  in  altro  modo  ,  raschi  ,  o  se  egli  è 
restato  liscio  senza  bianco  ma  intonacato,  vi  si  dia 
su  due  o  tre  mane  di  olio  bollito    e    cotto ,   conti- 
nuando di  ridarvelo  su ,  sino  a  tanto  che  non  vo- 
glia pii\  bére  ;  e  poi  secco ,  se  gli  dà   di  mestica  o 
imprimatura ,    come    si   disse  nel  capitolo  avanti  a 
questo.  Ciò   fatto  e  secco,  possono  gli  artefici  cal- 
care o  disegnare ,  e  tale  opera  come  la  tavola  con- 
durre al  fine ,  tenendo  mescolato  continuo    nei  co- 
lori un  poco  di  vernice ,  perchè  facendo  questo  non 
accade  poi  verniciarla  .  \! altro  modo  è  ,  che   1'  ar-  ^J.^'''^  "•'"^'' 
tence  o  di  stucco  di  marmo  e  di  matton  pesto  hnis-  ^^p,.^,  -z^,^. 
simo  fa  un  arricciato  che  sia  pulito,   e  lo  rade  col  <<«i«om«/» 

M  ij  taglio 
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taglio  della  cazzuola,  perchè  il  muro  ne  resti  ruvi- 
do. Appresso  gli  dà  una  man  d'olio  di  seme  di  lino , 
e  poi  fa  in  una  pignatta  una  mistura  di  pece  Gre- 
ca e  mastico  e  vernice  grossa  ,  e  quella  bollita 
con  un  pennel  grosso  si  dà  nel  muro;  poi  si  disten- 
de per  quello  con  una  cazzuola  da  murare  che  sia 
cavata  dal  fuoco  .  Questa  intasa  i  buchi  delf  arric- 
ciato ,  e  fa  una  pelle  più  unita  per  il  muro  .  E  poi 
ch'è  secca ,  si  va  dandole  d'imprimatura  o  di  mesti- 
ca, e  si  lavora  nel  modo  ordinario  dell'olio,  co- 
F^perienza  me  abbiamo  ragionato  .  E  perchè  la  sperienza  di 
.isii' autore .  YCioXii  anni  mi  ha  insegnato  come  si  possa  lavorar 
a  olio  in  sul  muro,  ultimamente  ho  seguitato  nel 
dipigner  le  sale,  camere,  ed  altre  stanze  del  palaz- 
zo del  Duca  Cosimo  il  modo,  che  in  questo  ho 
per  r  addietro  molte  volte  tenuto;  il  qual  modo  bre- 
vemente è  questo  .  Facciasi  ]'  arricciato  ,  sopra  il 
quale  si  ha  da  far  1'  intonaco  di  calce  ,  di  matton. 
pesto  e  di  rena  ,  e  si  lasci  seccar  bene  affatto  ;  ciò 
fatto,  la  materia  del  secondo  intonaco  sia  calce,  mat- 
ton pesto  stiacciato  bene,  e  schiuma  di  ferro;  perchè 
tutte  e  tre  queste  cose ,  cioè  di  ciascuna  il  terzo , 
incorporate  con  chiara  d'  uovo,  battute  quanto  fa 
bisogno  ,  ed  olio  di  seme  di  lino  fanno  uno  stuc- 
co tanto  serrato ,  che  non  si  può  desiderar  in  al- 
cun modo  migliore  .  Ma  bisogna  bene  avvertire  di 
non  abbandonare  1'  intonaco  ,  mentre  la  materia  è 
fresca,  perchè  fenderebbe  in  molti  luoghi;  anzi  è  ne- 
cessario, a  voler  che  si  conservi  buono,  non  se  gli 
levar  mai  d'  intorno  con  la  cazzuola  ovvero  me- 
stola o  cucchiara  che  vogliam  dire,  infino  à  che  non 
sia  del  tutto  pulitamente  disteso ,  come  ha  da  sta- 
re .  Secco  poi  che  sia  questo  intonaco,  e  datovi  so- 
pra d'  imprimatura  o  mestica,  si  conduranno  le 
figure  e  le  storie  pert'ettamente ,  come  1'  opere  del 
detto  palazzo  e  molte  altre  possono  chiaramente  di- 
mostrar a  ciascuno . 
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CAPITOLO    XXIII. 

Del  dipingere  a  olio  su  le   tele. 

GLI  uomini    per  potere  portare  le  pitture  di  pae-  P'^ttmi  sor 
se  in  paese ,  hanno  trovato  la  comodità   delle  ^''^  '^^.'V  / 

,       j.    .  ^  '  ,,         ,  j  come  si/it^-. 

tele  dipinte ,  come  quelle  che  pesano  poco  ,  ed  av-  ciano . 
volte  sono  agevoli  a  traportarsi .  Queste  a  olio  , 
perch'elle  siano  arrendevoli,  se  non  hanno  a  stare 
ferme  non  s'ingessino,  attesoché  il  gesso  vi  crepa 
su  arrotolandole  ;  però  si  fa  una  pasta  di  farina  con. 
olio  di  noce,  ed  in  quello  si  mettono  due  o  tre  ma- 
cinate di  biacca ,  e  quando  le  tele  hanno  avuto  tre 
o  quattro  mani  di  colla  che  sia  dolce  eh'  abbia  pas- 
sato da  una  banda  all'altra  ,  con  un  coltello  si  dà 
questa  pasta ,  e  tutti  i  buchi  vengono  con  la  mano 
deirartefice  a  turarsi.  Fatto  ciò,  se  le  dà  una  o  due 
mani  di  colla  dolce,  e  dappoi  la  mestica  o  imprima^ 
Tura:  ed  a  dipingervi  sopra  si  tiene  il  medesimo  mo- 
do ,  che  a  gli  altri  di  sopra  racconti .  E  perchè  que- 
sto modo  è  paruto  agevole  e  comodo,  si  sono  fatti 
non  solamente  quadri  piccoli  per  portare  attorno  , 
ma  ancora  tavole  da  altari  ed  altre  opere  di  stori® 
grandissime,  come  si  vede  nelle  sale  del  palazzo  dì 
S.  Marco  di  Venezia  ed  altrove  ,  avvegnaché  dove 
non  arrivala  grandezza  delle  tavole,  serve  la  gran- 
dczza    e'I  comodo  delle  tele. 

CAPITOLO     XXIV. 

Del  dipingere  in  pietra  a  olio  j    e  che  pietre 
siano    buone  . 

E  Cresciuto  sempre  l'animo  a' nostri  'artefici  plt-   - 
tori,  facendo  che  il  colorito  a  olio,  oltra  l'aver- 
lo lavorato  in  muro,  si  possa  volendo  lavorare  an- 
cora su  le  pietre  ;   delle  quali    hanno    trovato   nella 
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Qualità    d'i  riviera  di  "Genova  ("*")  quelle   specie   di   lastre  che 
fiitre penh- ^^^-^  dicemmo  nella  architettura,  che  sono  attissime  a 
ftnzeivi.      q^g5j.(.j  bisogno .  Perchè  per  esser  serrate  in  se,  e  per 
avere  la  grana  gentile  pigliano  il  pulimento  piano  . 
In  su  queste  hanno  dipinto  modernamente  quasi  in- 
finiti ,   e  trovato  il  modo  vero  da  potere   lavorarvi 
sopra.  Hanno  trovate  poi  le  pietre  più    fine,  come 
mischi  di  marmo,  serpentini,  e  porfidi,  ed  altre  simi- 
li, che  sendo  liscie  e  brunite,  vi  si  attacca  sopra  il 
colore.    Ma  nel  vero  quando  la  pietra  sia  ruvida  ed 
arida,  molto  meglio   inzuppa    e  piglia  l'olio  bollito 
ed  il  colore    dentro,  come  alcuni    piperni    ovvero 
piperigni  gentili,    i  quali  quando  siano   battuti    col 
terrò    e    non  arrenati  con  rena  o  sasso   di  tufi,    si 
possono  spianare  con  la  medesima  mistura,  che  dissi 
nell'arricciato,  con  quella  cazzuola  di  ferro   infoca- 
ta .  Perciocché  a  tutte  queste  pietre  non  accade  dar 
colla  in  principio  ;  ma  solo  una  mano  d'  imprimatu- 
ra  di  colore  a  olio,   cioè  mestica;    e  secca  che  ella 
sia ,  si  può  cominciare  il  lavoro  a  suo  piacimento . 
,      ,-       E  chi  volesse  fare  un'istoria  a  olio  su  la  pietra,  può 
io   per  fare  torrc  di  quelle  lastre  Genovesi  e   farle  fare  quadre 
tperii  gran-  q  fermarle  nel  muro  co'  perni   sopra  una  incrostatu- 
<h sopra,  fie-  ^^  ^j  stucco,  distendendo   bene  la    mestica  in  su  le 
pommettiture  ;   di    maniera  che  e"* venga   a  farsi  per 
tutto  un  piano  di  che  grandezza  1'  artefice  ha  biso- 
gno .  E  questo  è  il  vero  modo  di  condurre  tali  ope- 
re a  fine  ;  e  finite,  si  può  a  quelle  fare  ornamenti  di 
pietre  fine,  di  misti,  e  d'altri  marmi ,  le  quali  si  ren- 
dono durabili  in  infinito,  purché  con  diligenza  siano 
lavorate,  e  possonsi  e  non  si  possono  vernicare,  co- 
me altrui  piace,  perchè  la  pietra  non  prosciuga,  cioè 
non  sorbisce,  quanto  fa  la  tavola  e  la  tela,  e  si  di- 
fende da' tarli,  il  che  non  fa  il  legname. 


'(*)  F'  è  «;;  incomodo  in  queste  tavole  di  lava' 
gtia ,  che  il  nitro  le  discioglie  ,  coì7}e  si  vede  ijt 
quelle   del  Duomo   d^  Orvieto     dipinte   dal  Zuccheri. 


CAPITOLO    XXV. 

Del  dipingere  nelle  mura  di  chiaro  e  scuro  di  varie 
terre  Ite:  e  come  si  contraffanno  le  cose  di  bronco: 
e  delle  storie  di  terretta  per  archi  o  per  feste  a 
colla,  che  è  chiamato  a  guano  ed  a  tempera. 

Vogliono  i  pittori ,  che  il  chiaroscuro  sia  una  for-  Qunihìi  d^ 
ma  di  pittura,  che  tragga  più  al  disegno,  che ''^'""'^^'^'"' 
al  colorito,    perchè  ciò  è  stato  cavato  dalle    statue  X^/r /»'.'* 
di  marmo  contraffacendole,  e  dalle  figure  di  bron- 
zo ed  altre  varie  pietre .  E  questo  hanno  usato    di 
fare  nelle  facciate  de' palazzi  e  case   in  istorie,  mo- 
strando che  quelle  siano  contraffatte  ,   e    pajano    di 
marmo  o  di  pietra  con    quelle  storie    intagliate,    o 
veramente  contraffacendo  quelle  sorte  di    specie    di 
marmo  o  porfido,  e  di  pietra  verde  ,  e  granito  ros- 
so e  bigio,  o  bronzo,  o  altre  pietre,  come  par  loro 
meglio  ,  si    sono  accomodati  in    più  spartimenti    di 
questa  maniera,    la  qual'è  oggi  molto  in   uso    per 
fare  le  facce  delle  case  e  de' palazzi ,   così  in  Roma, 
come  per  tutta  Italia  .  Queste  pitture  si  lavorano  in  ^^^^  ^;  ;^-i 
due  modi,  prima  in  fresco,  che  è  laverà,  o  in  tele  veri  . 
per  archi,  che  si  fanno  nell'entrare  de'  Principi  nel- 
le Città  e  ne' trionfi,  o  negli  apparati    delle    feste  e 
delle  commedie,  perchè  in  simili  cose  fanno  bellis- 
simo vedere  .  Tratteremo  prima  della  specie  e    sor- 
ta del  fare  in  fresco,  poi  diremo  dell'altra.  Di  que-     P>i>n»  a 
sta  sorte  di  terretta  si    fanno  i  campi  con  la    terra  ^'^^*^''' 
da  fare  i  vasi ,  mescolando  quella  con  carbone  maci- 
nato 0  altro  nero  per  far  l'ombre  più  scure,  e  bian- 
co di  trevertino  con    più    scuri   e  più  chiari ,    e  si 
lumeggiano  col  bianco  schietto,  e   con  ultimo  nero  . 

2  ultimi  scuri  finite.  Vogliono  avere  tali  specie  fie-  dsU'operlTe, 
rezza  disegno ,  forza,  vivacità,  e  bella  maniera  ,  ed' 
essere  espresse  con  una  gagliardezza ,  che  mostri  ar- 
te e  non  stento ,  perchè  si  hanno  a  vedere  ed  a 
conoscere  di  lontano.  E  con  queste  ancora  s'imitano 
le  figure  di  bronzo,  le  quali  col  campo  di  terra gial- 
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la  e  rosso  s'abbozzano,  e  con  più  scuri  di  quello 
.  nero  e  rosso  e  giallo  si  fondano,  e  con  giallo 
schietto  si  fanno  i  mezzi ,  e  con  giallo  e  bianco  si 
lumeggiano.  Edi  queste  hanno  i  pittori  le  facciate 
e  le  storie  di  quelle  con  alcune  statue  tramezzate  , 
che  in  questo  genere  hanno  grandissima  grazia . 
Quelle  poi,  che  si  fanno  per  archi,  commedie  ,  o  fe- 
Secondo  mo-  stc ,  si  Livorano ,  poi  che  la  tela  sia  data  di  terretta, 
j.o  sopra,  te-  ^Jq^  ^^  quella  prima  terra  schietta  da  far  vasi  tempe- 
rata con  colla  ;  e  bisogna  che  essa  tela  sia  bagnata 
di  déntro,  mentre  T  artefice  la  dipinge,  acciocché 
con  quel  campo  di  terretta  unisca  meglio  gli  scuri  ed  i 
chiari  dell'opera  sua.  E  si  costuma  temperare  i  neri 
di  quelle  con  un  poco  di  tempera .  E  si  adoperano 
biacche  per  bianco,  e  minio  per  dar  rilievo  alle  co-^ 
se  che  pajono  di  bronzo,  e  giallolino  per  lumeggiare 
sopra  detto  minio.  E  per  i  campi  e  per  gli  scuri  le 
medesime  terre  gialle  e  rosse ,  ed  i  medesimi  neri , 
che  io  dissi  nel  lavorare  a  fresco,  i  quali  fanno  mez- 
zi ed  ombre .  Ombrasi  ancora  con  altri  diversi  co- 
lori altre  sorte  di  chiari  e  scuri;  come  con  terra 
d'  ombra,  alla  quale  si  fa  la  terretta  di  verde  terra 
e  gialla  e  bianco  ;  similmente  con  terra  nera ,  che  è 
un'altra  sorte  di  verde  terra,  e  nera,  che  la  chia- 
mano  verdaccio  - 

CAPITOLO     XXVI. 

-Degli    sgradii    delle    case   che    reggono    alt  acqua  .' 
Quello  che  si  adoperi  a  fargli^  e  come  si  la- 
vorino le  grottesche  nelle  mura. 

Sgraffiti  a  "LJAnno  i  pittori  un'altra  sorte  di  pittura  che  è 
Heservaiio.  Tl  disegno  e  pittura  insieme,  e  questo  si  doman- 
da sgrafito  ^  e  non  serve  ad  altro  ,  che  per  ornamen- 
ti di  facciate  di  case  e  palazzi,  che  più  brevemen- 
te si  conducono  con  questa  specie ,  e  reggono  all' 
acque  sicuramente;  perchè  tutt'i  lineamenti  in  vece 
di  essere  disegnati  con  carbone  o  con  altra  mate- 
ria 


i8> 
ria  Simile,  sono  tratteggiati  con  un  ferro  dalla  mano 
del  pittore;  il  che  si  fa  in  questa  maniera.    Piglia- ^r/Z^f/o^v 
no  la  calcina  mescolata  con  la  rena    ordinariamen- •^'•"''' • . 
te,  e  con  paglia  abbruciata  la  tingono  d' uno  scuro 
che  venga  in  un  mezzo  colore  che  trae  in  argenti- 
no, e  verso  lo  scuro  un  poco  più  che  tinta  dimez- 
zo, e  con  questa  intonacano  la  facciata .  E  fatto  ciò 
e  pulita  col  bianco  della  calce  di  trevertino  ,  l'imbian- 
cano tutta,  ed  imbiancata  ci  spolverano  su   i  carto- 
ni,   ovvero  disegnano  quel  che   ci    vogliono    fare. 
E  di  poi  aggravando  col  ferro  ,  vanno  dintornando  e 
tratteggiando  la  calce,  la   quale   essendo    sotto    del 
corpo  nero,  mostra  tutti  i  graffi  del  ferro  come  se- 
gni di  disegnò.  E  si  suole  ne' campi  di  quelli  radere 
il  bianco,  e  poi  avere  una  tinta  d'acquerello  scuretto 
molto  acquidoso ,  e  di  quello  dare  per  gli  scuri,  co- 
me si  desse  a  una  carta ,    il  che  di  lontano  fa    uh 
bellissimo  vedere .  Ma  il  campo,  se  ci  è  grottesche  o 
fogliami,  si  sbattimenta,  cioè  ombreggia  con  quello 
acquerello.  E  questo  è  il  lavoro,  che  per  esser  dal 
ferro  graffiato  ,    hanno   chiamato  i  pittori   sgradito  .     ^-^'--'oyo  d. 
Restaci  ora  ragionare  delle  grottesche   che  si  fanno  ^'^^'"^•^• 
sul  muro.  Dunque  quelle  che  vanno  in  campo  bian- 
co, non  ci  essendo  il  campo  di  stucco   per  non  es- 
sere bianca  la  calce  ,  si  dà  per  tutto  sottilmente    il    . 
campo  di  bianco  ;  e  fatto  ciò ,    sì    spolverano    e    si 
lavorano  in  fresco  di  colori  sodi ,  perchè  non  avreb- 
bono  mai  la  grazia  eh'  hanno  quelle  che  si  lavorano 
su  lo  stucco.   Di  questa  specie  possono   essere  grotte- 
sche grosse  e  sottili,  le  quali  vengono  fatte  nel  me- 
desimo modo  che    si  lavorano  le  figure  a  fresco ,  o 
in  muro  . 

CAPITOLO     XXVII. 
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Come  si  lavorino  le  grottesche  su  lo  stucco. 

E  grottesche  sono  una  specie  di  pitture  licenziose    Tv.ve;jz;oi:e 
e  ridicole  molto, fatte  dagli  antichi  per  ornamen- ''''"' '""''"'" 


ti  di  vani,  dove  in  alcuni  luoghi    non    stava   bene  tiìpin^a 
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altro  che  cose  in  aria;  per  il  che  facevano  in  quel- 
le tutte  sconciature  di  mostri  ^  per  strattezza  della 
natura  e  per  gricciolo  e  ghiribizzo  degli  artefici, 
i  quah  fanno  in  quelle  cose  senza  alcuna  regola  , 
appiccando  a  un  sottilissimo  filo  un  peso  che  non 
si  può  reggere ,  a  un  cavallo  le  gambe  di  foglie ,  e 
a  un'uomo  le  gambe  di  gru,  ed  infiniti  sciarpellonie 
passerotti.  E  chi  più  stranamente  se  gl'immaginava, 
quegli  era  tenuto  più  valente.  Furono  poi  regolate, 
e  per  fregi  e  spartimenti  fatto  bellissimi  andari;  co- 
sì di  stucchi  mescolarono  quelle  con  la  pittura . 
E  sì  innanzi  andò  questa  pratica,  che  in  Roma  ed 
in  ogni  luogo,  dovei  Romani  risedevano,  ve  n' è 
_  ,.rc  ancora  conservato  qualche  vestigio.  E  nel  vero  toc- 
2.e,eco7nesì  chc  d  oro  ed  intagliate  di  stucchi,  elle  sono  opera 
la-iorMio,  allegra  e  dilettevole  a  vedere.  Queste  si  lavorano 
di  quattro  maniere:  J' una  lavora  lo  stucco  schietto, 
r  altra  fa  gli  ornamenti  soli  di  stucco ,  e  dipinge  le 
storie  ne'  vani  e  le  grottesche  ne'  fregj  ,  la  terza  fa 
le  figure  parte  lavorate  di  stucco,  e  parte  dipinte 
di  bianco  e  nero,  contraffacendo  cammei  ed  altre 
pietre.  E  di  questa  specie  grottesche  e  stucchi  se 
n'è  visto  e  vede  tante  opere  lavorate  da' moderni, 
i  quali  con  somma  grazia  e  bellezza  hanno  adorna- 
to le  fabbriche  più  notabili  di  tutta  l'Italia,  che  gli 
antichi  rimangono  vinti  di  grande  spazio .  L' ultima 
finalmente  lavora  d^acquerello  in  su  lo  stucco,  cam- 
pando il  lume  con  esso,  ed  ombrandolo  con  diver- 
si colori.  Di  tutte  queste  sorte,  che  si  difendono 
assai  dal  tempo ,  se  ne  veggono  delle  antiche  in 
infiniti  luoghi  a  Roma  e  a  Pozzuolo  vicino  a  Na- 
poli. E  questa  ultima  sorta  si  può  anco  benissimo 
lavorare  con  colori  sodi  a  fresco,  lasciando  lo  stuc- 
co bianco  per  campo  a  tutte  queste ,  che  nel  vero 
hanno  in  se  bella  grazia  ;  e  fra  esse  -  si  mescolano 
paesi  che  molto  danno  loro  dell'allegro  ,  e  così  an- 
cora storiette  di  figure  piccole  colorite.  E  di  questa 
sorte  oggi  in  Italia  ne  sono  molti  maestri  che  ne 
fanno  professione,  ed  in  esse  sono  eccellenti. 

CA- 
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CAPITOLO      XXVIII. 

Del  modo  del  mettere   d'  oro    a   bolo  ed   a 
mordente  ,   ed  altri  modi . 

FU  veramente  bellissimo  segreto  ed  ìnvestigaiione  J^^me  ^rz 
sofistica  il  trovar  modo,  che  Toro  si  battesse  in  'fJ/JI'.J/^'^'' 
fogli  sì  sottilmente,  che  per  ogni  migliajo  di  pezzi 
battuti,  grandi  un'ottavo  di  braccio  per  ogni  verso ^ 
bastasse  fra  l'artificio  e  l'oro  il  valore  solo  di  sei 
scudi .  Ma  non  fu  punto  meno  ingegnosa  cosa  il  trovar 
modo  a  poterlo  talmente  distendere  sopra  il  gesso, 
che  il  legno  od  altro  ascostovi  sotto  paresse  tutto 
una  massa  d'  oro  ;  il  che  si  fa  in  questa  maniera  . 
Ingessasi  il  legno  con  gesso  sottilissimo ,  impastato 
con  la  colla  piuttosto  dolce  che  cruda ,  e  vi  si  dà 
sopra  grosso  più  mani ,  secondo  che  il  legno  è  la- 
vorato bene  o  male.  In  oltre  raso  il  gesso  e  pulito, 
con  la  chiara  dell'uovo  schietta,  sbattuta  sottilmen- 
te con  1'  acqua  dentrovi  si  tempera  il  bolo  Armeno 
macinato  ad  acqua  sottilissimamente,  e  si  fa  il  pri- 
mo acquidoso  o  vogliamo  dirlo  liquido  e  chiaro,  e 
r  altro  appresso  più  corpulento .  Poi  si  dà  con  esso 
almanco  tre  volte  sopra  il  ,lavoro ,  fino  che  e'  lo 
pigli  per  tutto  bene .  E  bagnando  di  mano  in  mano 
con  un  pennello  con  acqua  pura  dov'  è  dato  il  bo- 
lo ,  vi  si  mette  su  V  oro  in  foglia  il  quale  subito  si 
appicca  a  quel  molle,  e  quando  egli  è  soppasso,  non 
secco  ,  si  brunisce  con  una  zanna  di  cane  o  di  lupo  ,  «  . 
smche  e  diventi  lustrante  e  bello .  Dorasi  ancora  in 
un'  altra  maniera  che  si  chiama  a  mordente ,  il  che 
si  adopera  ad  ogni  sorte  di  cose,  pietre,  legni,  me- 
talli d'  ogni  specie,  drappi ,  e  corami  ;  e  non  si  bru- 
nisce come  quel  primo  .  Questo  mordente  che  è  la 
maestra  ,  che  lo  tiene ,  si  fa  di  colori  seccaticci  a 
olio  di  varie  sorti,  e  di  olio  cotto  con  la  vernice 
dentrovi,  e  dassi  in  sul  legno  che  ha  avuto  prima 
due  mani  di  colla  .  E  poiché  il  mordente  è  dato  co-  p. 
sì ,  non  mentre  che  egli  è  fresco ,  ma  mezz-o  secco  .Jukntf.  * 
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vi  si  mette  su  Foro  in  foglie  .  Il  medesimo  si  può 
fare  ancora  con  i'armoniaco  quando  s'ha  fretta,  at- 
tesoché mentre  si  dà,  è  buono.  E  questo  serve  più, 
a  fare  stelle,  arabeschi ,  ed  altri  ornamenti,  che  ad  al- 
Covìishna-  tro  .   Si  macina  ancora  di  questi  fogli  in  una  tazza 

'■»/'«■'■  di  vetro  con  un  poco  di  mele,   e  di   gomma,    che 

serve  a  i  miniatori ,  ed  a  infiniti,  che  col  pennello 
si  dilettano  fare  profili  e  sottilissimi  lumi  nelle  pit- 
ture. E  tutti  questi  sono  bellissimi  segreti;  ma  per 
la  copia  di  essi  non  se  ne  tiene  molto    conto. 

CAPITOLO      XXIX. 

Del  musi-iico  de'  vetri  j   ed  a  quello  che  si  conosce 
il  buono  e  lodato  . 

Ssendosi  assai  largamente  detto  di  sopra  nel  VI. 
cap.  che  cosa  sia  il  musaico ,  e  come  e"  si  fac- 
cia, continuandone  qui  quel  tanto  che  è  proprio 
della  pittura ,  diciamo  che  egli  è  maestria  veramen- 
deimiisaito.  ^^  grandissima  condurre  i  suoi  pezzi  cotanto  uniti, 
che  egli  apparisca  di  lontano  per  onorata  pittura 
bella  .  Attesoché  in  questa  specie  di  lavoro  bisogna 
e  pratica  e  giudizio  grande  con  una  profondissima 
intelligenza  nell'arte  del  disegno,  perché  chi  offu- 
sca ne'  disegni  il  musaico  con  la  copia  ed  abbon- 
danza delle  troppe  figure  nelle  istorie  e  con  le 
Q::.::ìtj  del  vàoìiQ  minuterie  de' pezzi, le  confonde.  E  però  bi- 
suo  disegno .  sogna  che  il  disegno  de' cartoni  che  per  esso  si  fan- 
no sia  aperto,  largo  e^^facile,  chiaro,  e  di  bontà 
e  bella  maniera  continuato  .  E  chi  intende  nel  di- 
segno la  forza  degli  sbattimenti,  e  del  dare  pochi 
lumi  ed  assai  scuri  con  fare  in  quelli  certe  piazze 
o  campi,  costui  sopra  d'ogni  altro  lo-  farà  bello  e 
Chiaro  e  Jjene  ordinato.  Vuole  avere  il  musaico  lodato  chia- 
rezza in  se  con  certa  unita  scurità  verso  1'  ombre, 
e  vuole  essere  fatto  con  grandissima  discrezione, 
lontano  dall'  occhio  acciocché  lo  stimi  pittura  e  non 
tarsia   coiwtìessa .    Laonde   i   iiiusaici  che  avranno 

que- 


M.tesir't.i 


rcuro    nel 
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«lueste  parti  saranno  buoni  e  lodati  da  ciascheduno. 
E  certo  è  che  il  musaico  è  la    più  durabile   pittura     Ccuservai- 
che  sia  .  Imperocché  T  altra  col  tempo  si  spegne ,  e  ^'^^JJ^   *'' 
questa  nello  stare  fatta  di  continuo    s' accende  .   Ed 
inoltre  la  pittura  manca  e  si  consuma   per    se   me- 
desima; ove  il  musaico  per  la  sua  lunghissima  vita 
si  può  quasi  chiamare  eterno .    Perlochè   scorgiamo 
noi  in  esso   non  solo  la  perfezione  de'  maestri    vec- 
chj ,  ma  quella  ancora  degli  antichi,  mediante  quel- 
le opere  che  oggi  si  riconoscono  dell'età  loro;  co- 
me' nel  tempio  di  Bacco  a  S.  Agnesa  fuor  di  Roma,  Esempio  ;« 
dove  è  benissimo    condotto    tutto    quello   che  vi  è  diversi   lì- 
lavorato  .  Similmente  a  Ravenna  n'  è    del    vecchio  '»""■'• 
bellissimo  in  più  luoghi,    ed  a  Venezia  in  S.  Mar- 
co, a  Pisa  nel  Duomo,   ed    a   Fiorenza  in  S.  Gio- 
vanni la  tribuna.  Ma  il  più  bello  di  tutti  è   quello 
di  Giotto  nella  nave  del  portico  di  S.  Piero  di  Ro- 
ma, perchè  veramente  in  quel  genere    è   cosa    mi- 
racolosa,  e    ne'  moderni    quello    di    Domenico    del 
Ghirlandalo  sopra  la  porta  di  fuori    di   Santa    Ma- 
ria del  Fiore    che  va  alla  Nunziata  (i).  Preparansi 
adunque  i  pezzi  da  farlo  in  questa  maniera .  Quan-    .  'Prepam-r 
do  le  fornaci  de'  vetri  sono  disposte    e    le    padelle  ~,',l"lrial  * 
piene  di  vetro,  si  vanno  dando  loro  i  colori  a  cia- 
scuna padella  il  suo ,  avvertendo  sempre  che  da  un 
chiaro  bianco  che  ha  corpo  e  non  è  trasparente  si 
conducano  i  più  scuri  di  mano  in  mano,  in  quella 
stessa  guisa  che  si  fanno  le  mestiche  de'  colori  per 
dipingere  ordinariamente .  Appresso  quando   il    ve- 
tro è  cotto  e  bene  stagionato ,  e  le    mestiche    sono 
condotte  e  chiare  e  scure   e    d'  ogni   ragione  ,    con 
tcerte  cucchiaje  lunghe  di  ferro  si  cava  il  vetro  cal- 
do e  si  mette  in  su  un  marmo  piano,  e  sopra  con 
un  altro  pezzo  di  marmo  si  schiaccia  pari ,  e  se  ne 
fanno  rotelle  che  vengano  ugualmente  piane  e   re- 
stino 

(l)  Senza  comparazione  sono  Viotto  più  belli  i  mu- 
saici di  S.  Pietro  di  Roma  ,  e  fra  questi  la  S.  Petronil' 
la  e  la  cupola  del  battistero ,  e  in  Venezia  quelli  sa^va 
le  porte  dì  S.  Marco .  Nota  4eir  Ediz.  di  Roma  . 
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stìno  di  grossezza  la  terza  parte  dell'  altezza  d'  un 
dito .  Se  ne  fa  poi  con  una  bocca  di  cane  di  ferro 
pezzetti  quadri  tagliati  ,  ed  altri  col  ferro  caldo  lo 
spezzano  inclinandolo  a  loro  modo .  I  medesimi  pez- 
zi diventano  lunghi  e  con  uno  smeriglio  si  taglia- 
no. II  simile  si  fa  di  tutti  i  vetri  che  hanno  di  bi- 
sogno, e  se  n""  empiono  le  scatole,  e  si  tengono  or- 
dinati come  si  fa  i  colori  quando  si  vuole  lavorare 
a  fresco,  che  in  varj  scodellini  si  tiene  separata- 
mente la  mestica  delle  tinte  più  chiare  e  più  scure 
Come  si  do-  psr  lavorare.  Ecci  un'  altra  spezie  di  vetro,  che  si 
Tino  i vetri,  adopra  per  lo  campo  e  per  i  lumi  de' panni  che  si 
mette  d'oro.  Questo  quando  lo  vogliono  dorare, 
pigliano  quelle  piastre  di  vetro  che  hanno  fatto  ,  e 
con  acqua  di  gomma  bagnano  tutta  la  piastra  del 
vetro,  e  poi  vi  mettono  sopra  i  pezzi  d'oro.  Fatto 
ciò  mettono  la  piastra  su  una  pala  di  ferro  ,  e  quel- 
la nella  bocca  della  fornace,  coperta  prima  con  un 
vetro  sottile  tutta  la  piastra  di  vetro  che  hanno 
messa  d'  oro,  e  fanno  questi  coperchi  o  di  bocche 
o  a  modo  di  fiaschi  spezzati ,  di  maniera  che  un  pez- 
zo cuopra  tutta  la  piastra  ;  e  lo  tengono  tanto  nel 
fuoco ,  che  vien  quasi  rosso  ,  ed  in  un  tratto  cavan- 
dole, l'oro  viene  con  una  presa  mirabile  a  impri- 
mersi nel  vetro  e  fermarsi,  e  regge  all'acqua  ed  a 
ogni  tempesta:  poi  questo  si  taglia  ed  ordina,  come 
€o7iiestcom'  T altro  di  sopra.  E  per  fermarlo  nel  muro,  usano  di 
viettano  so-  fare  il  cartone  colorito,  ed  alcuni  altri  senza  colo- 
frati  muro.  ^^  ^  il  quale  cartone  calcano  o  segnano  a  pezzo  a 
.  .     pezzo  in  sulostucco,  e  di  poi  vanno  commettendoa 

Contptsizio-    r  \-  r  i  •  z-n 

ite  dillo  ftuc-  poco  a  poco  quauto  vogliono  rare  nel  musaico.  Que- 
co .  sto  stacco  per  esser  posto  grosso  in  su  l'opera ,  gli  aspet- 

ta due  dì  e  quattro ,  secondo  la  qualità  del  tempo,  e 
fassiditrevertino  ,  di  calce  ,  mattone  pesto,  draganti, 
e  chiara  d'uovo  :  e  fattolo  ,  tengono  molle  con  pez- 
ze bagnate .  Così  dunque  pezzo  per  pezzo  tagliano 
i  cartoni  nel  muro,  e  lo  disegnano  su  lo  stucco 
calcando  ,  finché  poi  con  certe  mollette  si  pigliano 
i  pezzetti  degli  smalti ,  e  si  commettono  nello  stuc- 
co. 
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SO ,  e  SÌ  lumeggiano  i  lumi ,  e  dansi  mezzi  a'  mez- 
zi ,  e  scuri  agli  scuri ,  contraffacendo  l'ombre ,  i  lu-p 
mi  ed  i  mezzi    minutamente  come  nel   cartone  ;   e 
così  lavorando  con  diligenza  si  conduce  a  poco  a  po- 
co a  perfezione.  E  chi  più  lo  conduce  unito,  sicché 
e'  torni  pulito  e  piano ,    colui  è  più  degno    di  lode 
e  tenuto  da  più  degli  altri.  Imperocché  sono  akuni    9erffzìo7fe 
tanto  dilieenti  al  musaico,  che  lo  conducono  di  ma-  ''f^^\  "^^''^ 
mera,  che  egli  apparisce  pittura  a  tresco.   (^uesto,^,Y/^_ 
fatta  la  presa,  indura  talmente  il  vetro  nello  stucco, 
che  dura  in  infinito  ;  come  ne  fanno  fede  i  musaici 
antichi  che  sono  in  Roma,  e  quelli   che  sono  vec- 
chi ;  ed  anco  nell'una  e  nell'altra  parte    i  moderni 
a  i   dì  nostri  n'  hanno  fatto  del  maraviglioso  . 

CAPITOLO     XXX. 

'Dcir  istorie    e   delle  figure  che  si  fanno  di  commesf 

so  né'  pavimenti  j  ad  imitazione  delle  cose 

di  chiaro    e   scuro  . 

HAnno  aggiunto  i  nostri  moderni  maestri  al  mu- 
saico di  pezzi  piccoli    un'  altra    specie  di  mu-     Lavori»  i't 
salci  di  marmi  commessi ,    che  contraffanno  le  sto-  "•«'■''''.^''"e' 
rie  dipinte  di  chiaroscuro  .    E  questo  ha  causato  il  *^  '  ' 
desiderio    ardentissimo    di  volere  ,    che   e'  resti  nel 
Mondo    a  chi  verrà  dopo  ,    se  pure  si  spegnessero 
l'altre  spezie  della  pittura,  un  lume  che  tenga  ac  ■■ 
cesa  la  memoria  de'  pittori  moderni  ;  e  così  hanno 
contraffatto    con  mirabile  magistero  storie  grandissi- 
me ,    che  non  solo    si  potrebbero   mettere  ne'  pavi- 
menti dove  si  cammina,  ma  incrostarne  ancora  le  fac- 
ce delle  muraglie  e  de'  palazzi ,  con  arte    tanto  bel- 
la   e    maravigliosa ,   che  pericolo  non  sarebbe ,  cha 
il  tempo  consumasse  il  disegno  di  coloro   che  sono 
rari  in  questa  professione  ;  come  si  può  vedere  nel 
Duomo  di  Siena  cominciato  prima  da  Duccio  Sane-  „ 
se ,    e  poi   da  Domenico  Beccafumi  a'  dì  nostri  se-  ^//IJJrfr/'Ó- 
guitato   ed  augumemato .  Questa  arte  ha  tanto  del  ghì. . 

bu.0- 
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buono  e  del  nuovo  e  durabile ,  che  per  pittura 
commessa  di  bianco  e  nero  poco  più  si  puote  de- 
siderare di  bontà  e  di  bellezza  .  11  componimento 
suo  si  fa  di  tre  sorte  di  marmi  che  vengono  de'  mon- 
ti di  Carrara;  1"  uno  de' quali  è  bianco  finissimo  e 
candido ,  F  altro  non  è  bianco  ,  ma  pende  in  livido 
che  fa  mezzo  a  quel  bianco  ;  ed  il  terzo  è  un  mar- 
mo bigio  .di  tinta  che  trae  in  argentino  ,  che  ser- 
Pratic*  nel  ve  per  iscuro  {*) .  Di  questi  volendo  fare  una  figu- 
lavarargit.  ^a.  ^  se  ne  fa  un  cartone  di  chiaro  e  scuro  con  le 
medesime  tinte  ;  e  ciò  fatto  ,  per  gli  dintorni  di 
que'  mezzi,  e  scuri,  e  chiari  aMuoghi  loro  si  com- 
mette nel  mezzo  con  diligenza  il  lume  di  quel  mar- 
mo candido,  così  i  mezzi  e  gli  scuri  allato  a  quei 
mezzi ,  secondo  i  dintorni  stessi  che  nel  cartone  ha 
fatto  l'artefice.  E  quando  ciò  hanno  commesso  in- 
sieme ,  e  spianato  di  sopra  tutti  i  pezzi  de'  marmi 
così  chiari,  come  scuri  e  come  mezzi,  piglia  T  arte- 
fice che  ha  fatto  il  cartone  un  pennello  di  nero 
'  temperato ,  quando  tutta  1'  opera  è  insieme  commes- 
sa in  terra,  e  tutta  sul  marmo  la  tratteggia  e  pro- 
fila ,  dove  sono  gli  scuri  ,  a  guisa  che  si  contorna, 
tratteggia,  e  profila  con  la  penna  una  carta  che 
avesse  disegnata  di  chiaroscuro  .  Fatto  ciò  lo  scul- 
tore viene  incavando  coi  ferri  tutti  quei  tratti  e 
profiU  che  il  pittore  ha  fatti,  e  tutta  l'opra  inca- 
va, dove  ha  disegnato  di  nero  il  pennello.  Finito 
questo,  si  murano  ne'  piani  a  pezzi  a  pezzi,  e  fini- 
to con  una  mistura  di  pegola  nera  bollita  o  asfalto 
o  nero  di  terra  si  riempiono  tutti  gli  incavi  che 
ha  fatti  lo  scarpello  ;  e  poi  che  la  materia  è  fredda 
e  ha  fatto  presa ,  con  pezzi  di  tufo  vanno  levando 
€  consumando  ciò  che  sopra  avanza,  e  con  rena, 
mattoni,  ed  acqua  si  va  arrotando  e  spianando  tan- 
to ,  che  il  tutto  resti  ad  un  piano  ,  cioè  il  marmo 
stesso  ed  il  ripieno;  il  che  fatto  resta  l'opera  in  una 
maniera,  eh'  ella  pare  veramente  pittura  in  piano, 
ed  ha  in  se  grandissima  forza  con  arte  e  con  maestria. 

Laon- 

(*)  5"/  drjoffo  agghiìigeyc  il  rosso    e   il  nero. 
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Laonde  è  ella  molto  venuta  in  uso  per  la  sua  bel-  ^'""  ^' 
Iena,  ed  ha  causato  ancora  che  molti  pavimenti  ^"^^^^J"'-"' 
di  stanze  oggi  si  fanno  di  mattoni,  che  siano  una 
parte  di  terra  bianca ,  cioè  di  quella  che  trae  in 
azzurrino  quando  ella  è  fresca ,  e  cotta  diventa  bian- 
ca, e  l'altra  della  ordinaria  da  fare  mattoni,  che  vie- 
ne rossa  quando  ella  è  cotta .  Di  queste  due  sorte 
si  sono  fatti  pavimenti   commessi  di  varie    maniere     _    . 

.^  ,,  r   1       1  1  I-  Pavir.sì'.ti- 

a  spartunenti,  come  ne  tanno  tede   le  sale  papali  2.^-    Piattoni 
Roma  al  tempo   di  Raffaello  da  Urbino,  e  ora   ulti- ««  sparti- 
mamente  molte  stanze  in  Castello  S.  Agnolo ,  dove  "'^"^' • 
si  sono  con  i  medesimi  mattoni  fatte  imprese  di  gi- 
gli commessi  di  pezzi ,  che  dimostrano  Tarme  di  Pa- 
pa Paolo  (i),  e  molte  volte  imprese.  Ed  in  Firen- 
ze il  pavimento    della  Libreria   di    S.  Lorenzo   (2) 
fatta  fare  dal  Duca  Cosimo,  e  tutte  sono  state  con-- 
dotte  con    tanta  diligenza,  che  più  di  bello  non  si 
può  desiderare  in  tale  magisterio  .    E  di  tutte  que- 
ste cose  commesse    fu    cagione    il  primo  musaico  . 
E  perchè,  dove  si  è  ragionato  delle  pietre  e  marmi 
di  tutte  le  sorte,  non  si  è  fatto  menzione  d'  alcuni 
misti  nuovamente  trovati  dal  Sig.  Duca  Cosimo ,  di-  ^'"]  /'*" 

,       ,,  1-        n  u  •  vati  atti  Dti-^ 

CO  che  1  anno  1563.  sua  Eccellenza  ha  trovato  nei  ^.j  ccj^tuo  . 
monti  di  Pietrasanta  presso  alla  villa  di  Stazzema 
ini  monte  che  gira  due  miglia  ed  altissimo,  la  cui 
prima  scorza  è  di  marmi  bianchi  ottimi  per  fare 
statue  .  Il  di  sotto  è  un  mischio  rosso  e  gialliccio , 
e  quello  che  è  più  addentro  è  verdiccio,  nero,  ros- 
so, e  giallo  con  altre  varie  mescolanze  di  colori,  e 
tutti  sono  in  modo  duri,  che  quanto  più  si  va  in 
dentro  si  trovano  maggiori  saldezze ,  ed  insino  a 
ora  vi  si  vede  da  cavar  colonne  di  quindici  in  ven- 
ti braccia.  Non  se  n' è  ancor  messo  in  uso,  perchè 
6Ì  va  tuttavia  facendo  d'  ordine  di  sua  Eccellenza 
Tom.  L  N  una 

(1)  ?apa  Paolo  UT. 

(2)  Vedi  il  disegno  di  questo  paviviento  ,  che  fu  vi' 
'seuzione  del  Tribolo ,  come  si  dirà  nella  sua  Vita  ,  in- 
tagliato in  rame  molto  esattamente  uel  libro  intitolato  : 
La  libreria  Mediceo-Laurenziana  di  Giuseppe  Ignazio 
Eossi  Firenze  l'^Sp.  Tom.  i.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 
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una  strada  di  tre  miglia,   per  potere  condurre  que- 
sti marmi  dalle  dette  cave  alla  marina ,  i  qua  i  mi- 
schi saranno,  per  quello  che  si  vede  ,  molto  a  pro- 
posito per  pavimenti . 

CAPITOLO    XXXI. 

Dd  musaico  di  legname  _,  cioè  delle  tarsie  e  dell'  isto- 
rie che  si  fanno  di  legni  tinti    e    commessi 
a  guisa    di  pitture. 

|Uanto  sia  facil  cosa  l'aggiugnere  all'invenzioni 
de' passati  qualche  nuovo  trovato  sempre,  as- 
sai chiaro  ce  lo  dimostra  non  solo  il  prederto  com- 
Tarshsìmi-  messo  de' pavimenti,  che  senza  dubbio  vien  dal  mu- 
//  aimii^ai-  gaico,   ma  le  stesse  tarsie  ancora,  e  le  figure  di  tan- 
te varie  cose,  che  a  similitudine    pur    del   musaico 
e  della  pittura   sono  state  fatte    da' nostri   vecchi  di 
piccoli  pezzetti  di  legno  commessi  ed  unici  insieme 
nelle  tavole  del   noce,   e  colorati   diversam.ente  :    il 
che   i    moderni  chiamano  lavoro  di  commesso ,  ben- 
ché a' vecchi  fosse  tarsia.  I.e  migliori  cose   che    in 
^uo'ii  m/ie-  ^^ssta  spezie  già  si  facessero   furono  in  Firenze  nei 
firi  per i^'tto  tempi    di  Filippo  di  Ser  Brunellesco,  e  poi    di  Be~ 
artificio.       nedetto  da  Majano  ;    il  quale   nientedimeno    giudi- 
candole cosa  disutile,  si  levò  in  tutto  da  quelle,  co- 
me nella  Vita  sua  si  dirà.  Costui,  come  gli  altri  pas- 
sati, le  lavorò  solamente  di  nero  e  di  bianco;   ma 
Fra  Giovanni  Veronese  ,  che  in  es^e  fece  gran  frut- 
to, largamente  le  migliorò,  dando  varj  colori  a'  le- 
gni   con  acque    e  tinte  bollite    e  con  olj  penetrati- 
vi, per  avere  di  legname  i  chiari  e  gli  scuri    varia- 
ti diversamente  ,  come  nell'arte  della  pittura,  e  lu- 
meggiando   con    bianchissimo  legno    di  silio  sottil- 
mente le  cose  sue.  Questo  lavoro  ebbe  origine  pri- 
mieramente nelle  prospettive  ,   perchè  quelle  avea- 
Jio  termine  di  canti   vivi,    che  commettendo  insie- 
me i  pezzi  facevano  il  profilo,  e  pareva  tutto  d'un 
pezzo  il  piano  dell'opra  loro,  sebbene  e' fosse  stato 
ciipiù  di  mille.  Lavorarono  però  di  questo  gli  an- 
tichi 


tlchi  ancora  nelle  incrostature  delle  pietre  fini,  co-     Uso  deiu 
me  apertamente    si  vede    nel    portico  di  S.  Pietro  ,  ''"'■"^  '""^'' 
dove  e  una  gabbia    (i)  con  un  uccello   ni  un  cam- 
po   di    porfido  e    d'altre  pietre   diverse,  commesse 
in  quello  con  tutto  il  resto  degli  staggi  e   delle  al- 
tre cose .  Ma  per  essere  il  legno  più   tacile  e  mol- 
to più  dolce  a  questo' lavoro,  hanno  potuto  i  mae- 
stri   nostri    lavorarne    più    abbondantemente    ed   in 
quel  modo  che  hanno  voluto.   Usarono    già   per  far 
r  ombre  ,  abbronzarle  col  fuoco  da  una  banda,  il  che  Modidìfar 
bene  imitava  l'Ombra;  ma  gli  altri  hanno  lisato  di  r ombre. 
poi  oho  di  zolfo  ed  acque  di  solimati  e   di    arseni- 
chi,  con  le  quali  cose    hanno   dato    quelle   tinture, 
che  eglino  stessi  hanno  voluto  ;  come  si  vede  nell' 
opre  di  Fra  Damiano  in  S.   Domenico   di  Bologna. 
E  perchè  tale  professione    consiste  loro    ne'  disegni 
che  siano  atti  a  tale  esercizio ,  pieni  di  casamenti  e 
di   cose    che    abbiano  i  lineamenti   quadrati  ,    e    si  ^isega!  per 
possa  per  via  di  chiari  e  di  scuri  dare  loro   forza  e  '^-'"''  ''''''"'''• 
rihevo,    hannolo   fatto  sempre   persone  che    hanno 
avuto  più  pacienza  che  disegno.  E  così  s'è  causato 
che  molte  opere  vi  si  sono  fatte  ,  e  si  sono  in  que- 
sta professione  lavorate  storie  di  figure,   frutti,  ed 
animali,   che  in  vero    alcune  cose  sono  vivissime, 
ma  per  essere  cosa   che    tosto  diventa  nera  e   non 
contraffa  se  non  la  pittura,  essendo  da  meno  di  quel- 
la,  e   poco  durabile    per   li  tarli  e  per  il  fuoco,  è 
tenuto  tempo  buttato  in  vano ,  ancoraché  e' sia  ^^^-  ,„f/ef!,lo'/ 
re  e  lodevole  e  maestrevole. 

CAPITOLO     XXXII. 

Del   difignere  le  finestre  di  vetro  ^    e    come  elle   sì 

conducano  co^  piombi  e  co' ferri  da  sostenerle 

scn^a  impedimento  delle  figure  . 

Costumarono  già  gli  antichi,  ma    per  gli  uomini 
grandi    o    almeno    di   qualche    importanza,  di 
serrare  le  finestre  in  modo,  che  sema   impedire  il 

N  ij.  lume 

(l)  Questa  galbia  e  perduta . 
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lume  non  vi   entrassero  i  venti  o  il  freddo,  e  que- 
sto solaniente  ne'  bagni  loro  e  ne' sudato],  nelle  stu- 
fe,  e  negli  altri  luoghi  riposti  ,    chiudendo  le  aper- 
fie.'re   trx-  ture  o    vani  di  quelle  con  alcui'e  pietre   trasparenti 
sparenti atie  ^Q^^Q  souo  le  agate,  gli  alabastri,  ed  alcuni  marmi 
fìies  TI.       teneri  che  sono  mischi  o  che  traggono    al   giallic- 
cio. Mai  moderni  che  in  molto  maggior  copia  han- 
no avuto  le  fornaci  de'vetri  hanno  fatto  le  finestre 
7»i/V.T=/>r;e  di  vetro,  di  occhi,  e  di  piastre,    a  simihtudine   ed 
<?<r*   modirm  imitazione  di  quelle    che  gli  antichi    fecero   di   pie- 
(el 'jetro  .    ^j-^  ;    e  cou  i  piombi    accanslati  da 'ogni    banda    le 
hanno  insieme  serrate  e    ferme,    e   ad    alcuni  ferri 
messi  nelle  muraglie  a  questo  proposito,  o  veramen- 
te ne'  telai  di  legno  ,  le  hanno  armate  e  ferrate  ,    co- 
me diremo .  E  dove  elle  si  facevano    nel   principio 
semplicemente  d'  occhi  bianchi,  e  con  angoli    bian- 
chi oppur  colorati  ,  hanno  poi  imaginato  gli  artefici 
fare  un  musaico  delle  figure  di  questi  vetri    diver- 
samente   colorati   e   commessi    ad    uso    di  pittura  . 
E  talmente  si  è  assottigliato  T ingegno  in  ciò  ,    che 
e' si  vede  oggi  condotta  quest'arte   delle  finestre  di 
vetro  a  quella  perfezione,  che  nelle  tavole  si  con- 
ducono  le    belle    pitture  unite  di  colori    e    pulita- 
mente dipinte,  siccome  nella  Vita  di  Guglielmo  da 
Marcilla    Francese    largamente    dimostreremo  .    Di 
mittUtata-  quest'arte  hanno  lavorato  meglio  i  Fiamminghi  ed  i 
Jj2^*„2*/"  Franzesi,  che  l'altre  nazioni;  attesoché  eglino,  come 
investigatori  delle  cose  del  fuoco  e  de'  colori ,  han- 
no ridotto  a  cuocere  a  fuoco  i  colori  che  si  pongo- 
no in  sul  vetro,  a  cagione  che  il  vento  l'aria  e  la 
pioggia  non  le  offenda  in  maniera  alcuna  ;  dove  già 
costumavano   dipigner  quelle  di    colori    velati    con 
gomme  ed  altre  tempere ,  che    col  tempo  si  consu- 
mavano, ed  i  venti  le  nebbie  e  l'acque    se  le  por- 
tavano di  maniera ,  che  altro  non  vi  restava  che  il 
semplice  colore    del    vetro  .    Ma  nell'  età   presente 
reggiamo  noi  condotta  quest'arte  a  quel  sommo  gra- 
do ,  oltra  il  quale  non  si  può  appena  desiderare  per- 
fezione alcuna  di  finezza  e  di    bellezza  e   di   ogni 
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particolarità  che  a  questo   possa  servire,  con  una 

delicata  e  somma  vaghezza ,  non  meno  sahuifera 
per  assicurare  le  stanze  da'venti  e  dall'arie  cattive, 
che  utile  e  comoda  per  la  luce  chiara  e  spedita 
che  per  quella  ci  si  appresenta  .  Vero  è,  che  per 
condurle  che  elle  siano  tali,  bisognano  primiera- 
mente tre  cose ,  cioè  una  luminosa  trasparenza  ne' 
vetri  scelti ,  un  bellissimo  componimento  di  ciò  che 
vi  si  lavora,  e  un  colorito  aperto  senza  alcuna  con-  Varie  torte. 
fusione .  La  trasparenza  consiste  nel  saper  fare  eie-  '''  '"^^''^  • 
iione  di  vetri  che  siano  lucidi  per  se  stessi.  Ed  in 
ciò  meglio  sono  i  Franzesi,  Fiamminghi,  ed  Inglesi, 
che  i  Veneziani  ;  perchè  i  Fiamminghi  sono  mol- 
to chiari,  ed  i  Veneziani  molto  carichi  di  colori; 
e  quelli  che  sono  chiari,  adombrandoli  di  scuro., 
non  perdono  il  lume  del  tutto^  tale  che  e' non  tra- 
spariscano neir  ombre  loro  ;  ma  i  Veneziani ,  essen- 
do di  loro  natura  scuri ,  ed  oscurandoli  di  più  con 
r  ombre ,  perdono  in  tutto  la  trasparenza  .  Ed  anco- 
ra che  molti  si  dilettino  d'  averli  carichi  di  colorì 
artifiziatamente  soprappostivi,  che  sbattuti  dall'aria 
e  dal  Sole  mostrano  non  so  che  di  bello  più ,  che  non 
fanno  i  colori  naturali  ;  meglio  è  nondimeno  aver  ì 
vetri  di  loro  natura  chiari  che  scuri ,  acciocché  dal- 
la grossezza   del    colore   non    rimangano  offuscati . 

A  condurre  questa  opera  bisogna  avere  un  car-  Pr^f'^'"*  /^ 
tone  disegnato  con  i  profili ,  dove  siano  i  contor-  ""'^"*  *' 
Ili  delle  pieghe  de' panni  e  delle  figure,  i  quali  di- 
mostrino dove  si  hanno  a  commettere  i  vetri  ;  di- 
poi si  pigliano  i  pezzi  de' vetri  rossi,  gialli,  azzur- 
ri, e  bianchi,  e  si  scompartiscono  secondo  il  dise- 
gno per  panni  o  per  carnagioni ,  come  ricerca  il  bi- 
sogno. E  per  ridurre  ciascuna  piastra  di  essi  vetri 
alle  misure  disegnate  sopra  il  cartone,  si  segnano 
detti  pezzi  in  dette  piastre  posate  sopra  il  detto  car- 
tone con  un  pennello  di  biacca ,  ed  a  ciascun  pezzo 
s'assegna  il  suo  numero  per  ritrovarli  più  facilmen- 
te nel  commetterli;  i  quali  numeri  ,  finita  l'opera, 
fi  scancellano .  Fatto  questo ,  per  tagliarli  a  misura 
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Come  si  ta-  sì  piglia  uii  ferro  appuntato  affocato ,  con  la  punta 
siiiino  ;  ve-  ^q]^  quale  avendo  prima  con  una  punta  di  smeriglio 
intaccata  alquanto  la  prima  superficie  dove  si  vuo- 
le cominciare,  e  con  un  poco  di  sputo  bagnatovi, 
"^  si  va  con  esso  ferro   lungo    que'  dintorni  ,    ma   al- 

quanto discosto  ;  ed  a  poco  a  poco  movendo  il  pre- 
detto ferro ,  il  vetro  s"  inclina  e  si  spicca  dalla  pia- 
stra. Dipoi  con  una  punta  di  smeriglio  si  va  rinet- 
tando detti  pezzi  e  levandone  il  superfluo  ,    e   con 
un   ferro ,    che   e'  chiamano  grisatojo   ovvero  topo  , 
si    vanno    rodendo    i   dintorni    disegnati,    tale    che 
e'  vengano  giusti  da  poterli  commettere  per  tutto  . 
Così  dunque  commessi  i  pezzi  di  vetro  ,  in  su  una  . 
tavola  piana  si  distendono  sopra  il  cartone ,  e  si  co- 
mincia a  dipingere  per  gli  panni  1'  ombra  di  quelli , 
Coìiiposizio-  la  quale  vuol  essere  di  scaglia    di   ferro    macmata, 
7ie%eTfar^  d' un' altra  ruggine  che  alle  cave  del  ferro  si  tro- 
r ombre.      va  la  quale  è  rossa,    ovvero   matita    rossa    e    dura, 
macinata,  e  con  queste  si  ombrano  le   carni  ,    can- 
giando quelle  col  nero  e  rosso ,  secondo  che   fa  bi- 
Aitre  C07UÌ-  soguo.  Ma  prima  è  necessario  alle  carni  velare  con 
deràziom  -f^  rosso  tutti  Ì  vctri ,  e  con  quel  nero  fare  il  me- 

ìiel   far  fc-  ^      .  ,  .  '  ,1  , 

itri,  desnno    a  panni  con    temperarli  con    la    gomma,    a 

■poco  a  poco  dipignendoli  ed  ombrandoli  come  sta 
il  cartone.  Ed  appresso  dipinti  che  e' sono,  volen- 
doli dare  lumi  fieri ,  si  ha  un  pennello  di  setole  cor- 
to e  sottile,  e  con  quello  si  'graffiano  i  vetri  in  sul 
lume ,  e  levasi  di  quel  panno  che  aveva  dato  per 
tutto  il  primo  colore ,  e  con  V  asticciuola  del  pen- 
nello si  va  lumeggiando  i  capelli,  le  barbe,  i  pan- 
Ahune  dif-  ni,i  casamenti  e  paesi,  come  tu  vuoi.  Sono  però  in 
fico/tà  neiiii  questa  opera  molte  difficoltà,  e  chi  se  ne  diletta 
fratte/I.  ^^^^  mettere  varj  coleri  sul  vetro;  perchè  segnan- 
do su  un'  colore  rosso  un  fogliame  o  cosa  minu- 
ta ,  volendo  che  a  fuoco  venga  colorito  d'altro  co- 
lore ,  si  può  squamraare  quel  vetro ,  quanto  tiene  il 
fogliame ,  con  la  punta  d'  un  ferro  che  levi  la  pri- 
ma scaglia  del  vetro,  cioè  il  primo  suolo,  e  non 
la  passim   perchè  facendo  così,  rimane  il  vetro  di 
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color  bianco,  e  se  gli  dà  poi  quel  rosso  fatto  di  pia 

misture,  che  nel  cuocere  mediante  lo  scorrere  di- 
venta giallo.  E  questo  si  può  fare  su  tutti  i  co- 
lori ;  ma  il  giallo  meglio  riesce  sul  bianco  che  in 
altri  colori,  l'azzurro  a  campirlo  divien  verde  nel 
cuocerlo,  perchè  il  giallo  e  l'azzurro  mescoiad  fan- 
no color  verde .  Questo  giallo  non  si  dà  mai  se 
non  dietro  dove  non  è  dipinto ,  perchè  mescolan- 
dosi e  scorrendo  guasterebbe  e  si  mescolerebbe  con 
quello,  il  quale  cotto  il  rosso  rimane  sopra  grosso  , 
che  raschiato  via  con  un  ferro  vi  lascia  giallo.  Di-  ^ 

,  .  .  1  •  ^    .    .  Come  fi  ciiQ- 

pinti  che  sono  i  vetri,  vogliono  esser  messi  in  una  ^auo  i    ve- 
tegghia  di  ferro  con  un  suolo  di  cenere   stacciata  e  tri  coloriti, 
calcina  cotta  mescolata ,  ed  a  suolo  a  suolo  i   vetri 
parimente  distesi  e    ricoperti  dalla    cenere    istessa, 
poi  posti  nel  fornello  ,  nel  quale  a  fuoco  lento  a  poco 
a  poco  riscaldati,  venga  a  infocarsi  la  cenere  e  i  ve- 
tri,  perchè  i  colori,  che  vi  sono  su  infocati,   irrug- 
giniscono e  scorrono,   e   fanno  la  presa  sul  vetro. 
Ed  a  questo  cuocere  bisogna  usare  grandissima    di- 
ligenza ,  perchè  il  troppo    fuoco  violento  li  farebbe 
crepare ,  ed  il  poco  non  li  cocerebbe  .  Né  si  debbo- 
no cavare ,  finché  la  padella  o  tegghia   dove  e'  sono 
non  si  vede  tutta  di  fuoco,   e  la  cenere    con    alcu- 
ni saggi  sopra,  che    si    vegga   quando   il    colore   è 
scorso  .  Fatto  ciò ,  si  buttano  i  piombi  in  certe  for-     ^^^^     .. 
me  di  pietra  o  di   ferro,  i  quali  hanno    due    cana-  commetterei. 
li,  cioè  da  ogni  lato  uno,  dentro  al    quale  si  com-  «m . 
mette  e  serra  il  vetro  ;   e  si  piallano   e   dirizzano  , 
e  poi  su  una  tavola  si  conficcano,  ed  a  pezzo  per 
pezzo  s'impiomba  tutta  l'opera  in  più  quadri,  e  si 
saldano  tutte  le  commettiture    de'  piombi    con    sal- 
dato)  di  stagno ,  ed  in  alcune  traverse  dove  vanno 
ì  ferri  si  mette   fili  di  rame   impiombati,  acciocché 
possano  reggere  e  legare    l'opra;    la   quale   s'arma 
di  ferri  che  non    siano   al    dritto  delle    figure,    ma  ^o^«"  U. 
torti  secondo  le  commettiture  di  quelle ,    a  cagione  ^"  '  '^""^ 
che  e' non  impediscano  il  vederle.    Questi   si   met- 
tono con  inchiovature  ne' ferri  che  reggono  il  tut- 
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to,  e  non  si  fanno  quadri  ma  tondi,  acciocché  im- 
pediscano manco  la  vista  ;  e  dalla  banda  di  fuori 
si  mettono  alle  finestre,  e  ne'  buchi  delle  pietre  s'nn- 
piombano,  e  con  fili  di  rame,  che  ne'piombi  delle 
finestre  saldati  siano  a  fuoco,  si  legano  fortemen- 
te .  E  perchè  i  tanciulli  o  altri  impedimenti  non  le 
guastino,  vi  si  mette  dietro  una  rete  di  filo  di  ra- 
me sottile .  Le  quali  opre  se  non  fossero  in  mate- 
ria troppo  frangibile,  durerebbono  al  mondo  infi- 
nito tempo.  Ma  per  questo  non  resta  che  l'arte 
non  sia  difiìcile,  artificiosa,  e  bellissima. 

CAPITOLO     XXXIIL 

Del  niello  _,  e  come  per  quello  abbiamo  le  stampe  il 
rame  ;  e  come  s' intaglino  gli  argenti  ,  e  per  fare 
gli  smalti  di  bassorilievo  j  e  similmente  si  cesellino 
le  grosserie  . 

L  niello,  il  quale  non  è  altro  che  un  disegno 
tratteggiato  e  dipinto  su  l'argento,  come  si  di- 
pinge e  tratteggia  sottilmente  con  la  penna  ,  fu  tro- 
vato da  gli  orefici  sino  al  tempo  degli  antichi ,  es- 
sendosi veduti  cavi  co' ferri  ripieni  di  mistura  negli 
ori  ed  argenti  loro.  Questo  si  disegna  con  lo  stile 
su  lo  argento  che  sia  piano ,  e  s'  intaglia  col  buli- 
^""'■^ di* mei-  "^'  ^^^  ^  ^^'■^  ferro  quadro  tagliato  a  unghia  dall'uno 
lo.  degli  angoli  all'  altro  per  ìsbieco,  che  così  calando 

verso  uno  de' canti,  lo  fa  più  acuto  e  tagliente  da 
due  lati,  e  la  punta  di  esso  scorre  e  sottilissima- 
mente intaglia .  Con  questo  si  fanno  tutte  le  cose 
che  sono  intagliate  ne'  metalli  per  riempierle  o  per 
lasciarle  vote  secondo  la  volontà  dell'artefice.  Quan- 
IVisturaper  do  hanno  dunque  intagliato  e  finito  col  bulino,  pi- 
riempire  gì'  o\\j,xio  argento  6  piombo,  e  fanno  di  esso  al  fuoco 
una  cosa,  che  incorporata  insieme  e  nera  di  colore 
e  frangibile  molto  e  sottilissima  a  scorrere .  Questa 
si  pesta  e  si  pone  soprala  piastra  dell'argento  dov'è 
l'intaglio,  il  qual  è  necessario  che  sia  bene  pulito; 
ed  accostatolo  a  fuoco  di  legne  verdi ,  soffiando  co' 
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mantici ,  si  fa  che  ì  raggi  di  quello   percuotano  do*» 
ve  è  niello,  il  quale  per  la  virtù  del  calore  fonden- 
dosi  e   scorrendj  riempie  tutti  gì'  intagli ,  che  avea 
fatti  il  bulino  .  Appresso  quando  l'argento  è  raffred- 
do, si  va  diligentemente  co' raschiato)  levando  il  su- 
perfluo, e  con  la  pomice  a  poco  a  poco  si  consuma 
fregandolo  e  con  le  mani  e  con  un  cuojo,  tanto  che 
e'  si  trovi  il  vero  piano ,  e  che  il  tutto    resti  puli- 
to.   Di  questo  lavorò  mirabilissimamente    Maso  Fi-  y^rte/^ce  ec- 
niguerra  Fiorentino, il  quale  fu  raro  in  questa  prò-  '^ 
fessione,  come  ne  fanno  fede  alcune  Paci  di  niello 
in  S.  Gio.  di  Firenze,  che  sono  tenute  mirabili.  Da  ^^^      ^^.^^ 
questo  intaglio  di   bulino  son  derivate  le  stampe  di  iUrivatc. 
rame;  onde  tante  carte  Italiane  e   Tedesche  veggia- 
mo  oggi  per  tutta  Italia:  che  siccome  negli  argenti 
s' improntava  anzi  che  fussero  ripieni  di   niello ,  di 
terra,  e  si  buttava  di  zolfo,    così  gli  stampatori  tro- 
varono il  modo  del  fare  le  carte  su  le  stampe  di  ra- 
me col  torcolo,    come  oggi  abbiam   veduto   da  essi 
imprimersi.  Ecci  un'altra  sorta  di  lavori  in  argento     Lavoro  di 
o  in  oro,  comunemente  chiamata  smalto,  che  è  spe-  smalto. 
zie  di  pittura  mescolata  con  la  scultura  ;  e  serve  do- 
ve si  mettono  1'  acque,  sicché  gli  smalti  restino  in 
fondo .  Questa  dovendosi  lavorare  in   su  1'  oro  ,   ha 
bisogno  d'oro  finissimo;  ed  in  su  l'argento  d'argento  /,^,^'.fj'!/^  '* 
almeno  a  lega  di  giulj-.  Ed  è  necessario  questo  modo, 
perchè  lo  smalto  ci  possa    restare,    e  non   iscorrere 
altrove  che  nel  suo  luogo.  Bisogna  lasciarle  i  pro- 
fili di  argento,  che  di  sopra   sian  sottili    e    non    si 
veggano.  Così  si  fa  un  rilievo  piatto,  ed  in  contrario 
all'altro,  acciocché  mettendovi  gli  smalti,  pigli  gli 
scuri   e  chiari  di  quello  dall'  altezza  e  dalla  bassezza 
dell'intaglio.  Pigliansi  poi  smalti  di  vetri  di  varj  co- 
lori, che  diligentemente  si  fermino  col  m.artello,    e 
si  tengono  negli  scodellini   con    acqua  chiarissima, 
separati  e    distinti  Tuno  dall'altro.  E  quelli  che  si 
adoperano  all'oro  sono  differenti  da  quelli,  che  ser- 
vono per  l'argento,    e  si  conducono  in  questa  ma- 
niera .   Con  una  sottilissima  palettina  d'  argento   sì 
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pigliano  separatamente  gli  smalti ,  e  con  diligents 
puliiezza  si  distendono  a' luoghi  loro,  e  vi  se  ne 
mette  e  rimette  sopra,  secondo  che  ragnano,  tutta 
quella  quantità  che  fa  di  mestiero  .  Fatto  questo,  si 
prepara  una  pignatta  di  terra  fatta  apposta,  che  per 
tutto  sia  piena  di  buchi,  e  abbia  una  bocca  dinanzi, 
e  VI  si  mette  dentro  la  mufola,  cioè  un  coperchiet- 
to  di  terra  bucato ,  che  non  lasci  cadere  i  carboni  a 
basso,  e  dalla  mufola  in  su  si  empie  di  carboni  di 
Cerro,  e  si  accende  ordinariamente.  Nel  vuoto  che  è 
l'astato  sotto  il  predetto  coperchio ,  in  su  una  sotti- 
Mododicm-  lissinia  piastra  di  ferro  si  mette  la  cosa    smaltata   a 

cete  itl.ivoro  •         ■  i         i  i  ... 

smiiJtafa.  Sentire  li  caldo  a  poco  a  poco,  e  vi  si  tiene  tanto, 
che  fondendosi  gli  smalti  scorrano  per  tutto  quasi 
come  acqua  .  Il  che  fatto ,  si  lascia  raffreddare,  e  poi 
con  una  frassinella,  ch'ò  una  pietra  da  dare  filo  a  i 
ferri ,  e  con  rena  da  bicchieri  si  frega  e  con  acqua 
chiara,  finche  si  trovi  il  suo  piano.  E  quando  è 
finito  di  levare  il  tutto,  si  rimette  nel  fuoco  mede- 
simo, acciocché  il  lustro  nello  scorrere  1'  altra  volta 
vada  per  tutto .  Fassene  d'  un'  altra  sorte  a  mano  , 

Come  se  gli  ^^e  si  pulisce  con  gesso    di  Tripoli    e  con  un  pez- 

dia puitmea-  zo  di  cuojo,   del  quale  non  accade   fare  menzione; 

"*•  ma  di  questo  V  ho    fatta,    perchè  essendo  opera  di 

Pittura,  come  le  altre,  me  paruto  a  proposito. 

CAPITOLO     XXXIV. 

Della   tausia ,    cioè   lavoro  alla  Damaschina. 

Anno  ancora  i  moderni  ad  imitazione  degli  an- 
tichi   rinvenuto  una   spezie  di  commettere  ne' 
metalli  intagliati  d'argento   o   d'oro,  facendo  in  es- 
si lavori  piani  o  di  mezzo  o  di   basso    rilievo  ;    ed 
D'tverseope-  in  ciò  grandemente  gli  hanno  avanzati.  E  còsi  abbia- 
re  di  tal  la-  ^^^  veduio  nello  acciaio  l'opere  intagliate  alla  tau- 
sia,   altrimenti  detta  alla  Damaschina,  per  lavorarsi 
di  ciò  in  Damasco  e  per  tutto  il  Levante  eccellen- 
temente. Laonde  veggiamo  oggi  di    molti   bronzi  e 
ottoni  e  rami   commessi  di  argento  ed  oro  con   ara- 
beschi , 
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beschi,  venuti  di  que'paesi  .  E  negli  antichi  abbiamo 
veduto  anelli  d'acciajo  con  mezze  figure  e  fogliami 
molto  belli .  E  di  questa  spezie  di  lavoro  se  ne  sou 
fatte  a  i  dì  nostri  armadure  da  combattere,  lavorate 
tutte  d'  arabeschi  d'  oro  commessi ,  e  similmente 
staffe  ,  arcioni  di  selle,  e  mazze  ferrate;  ed  ora  mol- 
to si  costumano  i  fornimenti  delle  spade,  de' pugna- 
li, de' coltelli,  e  d'ogni  ferro  che  si  voglia  ricca- 
mente ornare  e  guarnire,  e  si  fa  cosi.  Cavasi  il  fcr-  j^^o-^^'  ^' 
ro  in  sotto  squadra ,  e  per  forza  di  martello  si  com-  P''''^"^"''^"  • 
mette  Toro  in  quello,  fattovi  prima  sotto  una  ta- 
gliatura a  guisa  di  lima  sottile,  sicché  l'oro  viene 
a  entrare  ne'cavi  di  quella  ed  a  fermarvisi  .  Poi 
con  ferri  si  dintorna  o  con  garbi  di  foglie  o  con 
girare  di  quei  che  si  vuole,  e  tutte  le  cose  co' fili 
d'  oro  passati  per  filiera  si  girano  per  il  ferro  ,  e 
col  martello  s'ammaccano,  e  fermano  nel  modo  di 
sopra.  Avvertiscasi  nientedimeno,  che  i  fili  siano 
più  grossi  ,  ed  i  profili  più  sottili ,  acciò  si  fermi-  -^'^'^^^^'^•f^- 
no  meglio  in  quelli .  In  questa  professione  infiniti 
ingegni  hanno  fatto  cose  lodevoli  e  tenute  maravi- 
gliose  ;  e  però  non  ho  voluto  mancare  di  farne  ri- 
cordo, dipendendo  dal  commettersi ,  ed  essendo  scul- 
tura e  pittura,  cioè  cosa  che  deriva  dal  disegno. 

CAPITOLO     XXXV. 

Delle  stampe  di  legno  e  del  modo  di  farle  e  del 
primo  inventore  loro ,  e  come  con  tre  stampe  si 
fanno  le  carte  che  pajono  disegnate  ^  e  mostrano 
il  lumcj  il  meno ^  e  V  ombre. 

IL  primo  inventore  delle  stampe  di  legno  di  tre  pez- 
zi, per  mostrare  oltra  il  disegno  l'ombre,  i  mez- 
zi, ed  i  lumi  ancora  fu  Ugo  da  Carpi  il  quale  a  imi- 
tazione delle  stampe  di  rame  ritrovò  il  modo  di 
queste  ,  intagliandole  in  legname  di  pero    o  di  bos-    r 

^  ,  ',        .  °  11        •  •       1-      Invenzione 

solo,   che  in  questo  sono  eccellenti  sopra   tutti  %\\  dciintami^e 
altri  legnami.  Fecele  dunque  di  tre  pezzi  ,  ponendo  ^'^  i^gno, 
nella  prima  tutte    le  cose    profilate    e   tratteggiate  , 
nella  seconda  tutto    quello    che    è  tinto  a  canto  al 

prò- 
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profilo  con  lo  acquerello  per  ombra  ,  e  nella  terza 
i  lumi  ed  il  campo ,  lasciando  il  bianco  della  carta 
in  vece  di  lume  ,  e  tingendo  il  resto  per  campo  . 
Questa,  dove  è  il  lume  ed  il  campo,  si  fa  in  questo 
Pratica  di  Hìodo.  Pigiiasi  uua  Carta  stampata  con  la  prima  ,  do- 
i. IX  ora, e  con  ve  sono  tutte  le  profilature  ed  i  tratti,  e  così  fre- 
trc stampe,  g^a  fi-8sca  si  pone  in  su'  r  asse  del  pero,  ed  aggra- 
vandola sopra  con  altri  fogli  che  non  siano  umidi  , 
si  strofina  in  maniera  ,  che  quella  che  è  fresca  la- 
scia su  r  asse  la  tinta  di  tutti  i  profili  delle  figure  . 
E  allora  il  pittore  piglia  la  biacca  a  gomma ,  e  dà 
su  il  pero  i  lumi;  i  quali  dati  ,  lo  intagliatore  gli  in- 
cava tutti  co'  ferri,  secondo  che  sono  segnati.  E 
questa  è  la  stampa  che  primieramente  si  adopera  , 
perchè  ella  fa  i  lumi  ed  il  campo ,  quando  ella  ò 
imbrattata  di  colore  ad  olio ,  e  per  mezzo  della  tin- 
ta lascia  per  tutto  il  colore  ,  salvo  che  dove  ella  è 
incavata,  che  ivi  resta  la  carta  bianca .  La  seconda 
poi  è  quella  dell'  ombre  che  è  tutta  piana ,  e  tut- 
ta tinta  di  acquerello ,  eccetto  che  dove  le  ombre 
non  hanno  ad  essere,  che  quivi  è  incavato  il  legno. 
E  la  terza,  che  è  la  prima  a  formarsi ,  è  quella  do- 
ve il  profilato  del  tutto  è  incavato  per  tutto  ,  sal- 
vo che  dove  e'non  ha  i  profili  tocchi  dal  nero  della 
penna .  Queste  si  stampano  al  torcolo ,  e  vi  si  rimet- 
Conieùfac-  tono  sotto  tre  volte,  cioè  una  volta  per  ciascuna 
CIA  atmpri-  ^^^SiV^i .  sicchè  elle  abbiano  il  medesimo  riscontro. 

■merle.  _^'  ,         .^^„..  .  . 

E  certamente  che  ciò  tu  bellissima  invenzione  .  Tut- 
te queste  professioni  ed  arti  ingegnose  si  vede 
che  derivano  dal  disegno  ,  il  quale  è  capo  necessa- 
rio di  tutte;  e  non  l'avendo,  non  si  ha  nulla.  Per- 
chè sebbene  tutti  i  segreti  ed  i  modi  sono  buoni, 
quello  è  ottimo,  per  lo  quale  ogni  cosa  perduta  sì 
ritrova  ed  ogni  difiìcil  cosa  per  esso  diventa  faci- 
le ,  come  si  potrà  vedere  nel  leggere  le  Vite  degli 
artefici,  i  quali  dalla  natura  e  dallo  studio  ajutati 
hanno  fatto  cose  sopraumane  per  il  mezzo  solo  del 
disegno  .  E  cosi  facendo  qui  fine  alla  Introduzione 
delle  tre  arti ,  troppo  più  lungamente  forse  trattate 
che  nel  principio  non  mi  pensai,  me  ne  passo  ascri- 
vere le  Vite.  PROE- 
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DELLE  VITE. 

IO  (i)  non  dubito  punto,  che  non  sia  quasi  di  tut- 
ti gli  Scrittori  comune  e  certissima  opinione , 
che  la  scultura  insieme  con  la  pittura  fussero  natu-  Dove  prìviA 
talmente  da  i  popoli  dell'Egitto  primieramente  trova-  ''j'!'-'''»  ^^ 
te;  e  che  alcuni  altri  non  siano,  che  attribuiscono  ^.^.',^^'^'j!^  ^ 
a'  Caldei  le  prime  bozze  de'  marmi  ed  i  primi  ri- 
lievi delle  statue:  come  danno  anche  a' Greci  T  in- 
venzione del  pennello  e  del  colorire  .  Ma  io  dirò 
bene,  che  dell'  una  e  dell'altra  arte  il  disegno, 
che  è  il  fondamento  di  quelle  ,  anzi  F  istessa  ani- 
ma che  concepe  e  nutrisce  in  se  medesima  tutti  i 
parti  degli  intelletti ,  fusse  perfettissimo  in  su  l'ori- 
gine di  tutte  l'altre  cose,  quando  l'altissimo  Dio 
fatto  il  gran  corpo  del  Mondo  e  ornato  il  Cielo  de' 
suoi  chiarissimi  lumi,  discese  con  l'intelletto  più  giù 
nella  limpidezza  dell'aere,  e  nella  solidità  della  ter- 
ra, e  formando  l'uomo  :  scoperse  conia  vaga  inven-  Uomo  prmin 
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zione  delle  cose  la  prima  forma  della  scultura  e  incultura  e 
della  pittura  ;  dal  quale  uomo  a  mano  mano  poi  Pitture, 
(  che  non  si  dee  dire  il  contrario)  come  da  vero 
esemplare  fur  cavate  le  statue  e  le  sculture  e  la 
difficultà  delle  attitudini  e  de  i  contorni  ;  e  per  le 
prime  pitture  (  qualche  elle  si  fussero  )  la  morbi- 
dezza ,  l'unione,  e  la  discordante  concordia  che  fan- 
no i  lumi  con  i'  ombre .  Così  dunque  il  primo  mo- 
dello , 

(l)  Mia  intenzione  non  e  stata  di  far  le  note  a  qiien'' 
cpet'a  del  Vasari,  se  non  per  aggitmgere  qualche  uotizìei 
che  riguardasse  le  Vite  e  V  epere  di  quegli  artefici  ,  di 
cui  ha  intrapreso  di  scriver  la  Vita  il  Vasari  suddetto  j 
laonde  sopra  questo  Proemio  e  %opra  ogn''  altro  che  ri' 
guarda  gli  antichi  artefici  mi  rimetto  a  quanto  ne  ha 
scritto  Francesco  Giunio  ,  Carlo  Dati  ,  e  altri  ,  e  alla 
lettera  dclV  Adriani  che  ne  segtie .  Nota  dell'  Ediz,  di 
Roma. 
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dello ,  onde  uscì  la  prima  imiiiagine  dell'  uomo  ,  i'a 
una  massa  di  terra,  e  non  senza  cagione  ;  percioc- 
ché il  divino  architetto  del  tempo  e  della  natura . 
come  perfettissimo,  volle  mostrare  nella  imperfezione 
della  materia  la  via  del  levare  e  dell' aggiugnere  , 
nel  medesimo  modo  che  sogliono  fare  i  buoni  scul- 
tori e  pittori,  i  quali  ne' lor  modelli,  aggiungendo 
e  levando ,  riducono  le  imperfette  bozze  a  quel  fine 
e  perfezione  che  vogliono  .  Diedegli  colore  vivacis- 
simo di  carne,  dove  s'è  tratto  nelle  pitture  poi  dal- 
le miniere  della  terra  gli  stessi  colori  per  contraf- 
fare tutte  le  cose  che  accaggiono  nelle  pitture.  Be* 
ne  è  vero  ,  che  e'  non  si  può  affermare  per  certo 
Opne  nel/e  qaeWo  che  ad  imitazione  di  così  bella  opera  si  fa- 
iimeartìde'  cessero  gli  uomiui  avanti   il  diluvio  in  queste  arti; 

t'u antichi.  „  °,  ,  •   •     -i  •      i  i  i  ? 

avvengacne  vensimilmente  paja  da  creaere  che  essi 
ancora  e  scolpissero  e  dipignessero  d'  ogni  manie- 
ra; poiché  Belo  figliuolo  dei  superbo  Nembrot  cir- 
ca 200.  anni  dopo  il  diluvio  fece  fare  la  statua  , 
donde  nacque  poi  la  idolatria,  e  la  famosissima  nuo- 
ra sua  Semiramis  Regina  di  Babilonia  ,  nella  edifi- 
cazione di  quella  Città  pose  tra  gli  ornamenti  di 
quella  non  solamente  variate  e  diverse  spezie  di 
animali  ritratti  e  coloriti  dal  naturale  ,  ma  X  imma- 
gine di  se  stessa  e  di  Nino  suo  marito,  e  le  statue 
ancora  di  bronzo  del  suocero  e  della  suocera  e  del- 
la antisuocera  sua,  come  racconta  Diodoro,  chia- 
mandole co'  nomi  de'  Greci  che  ancora  non  erano 
Giove  ,  Giunone,  ed  Ope.  Dalle. quali  statue  appre- 
sero peravventura  i  Caldei  a  fare  le  immagini  de' 
loro  Dii  :  poiché  150.  anni  dopo  Rachel  nel  fug- 
gire di  Mesopotamia  insieme  con  Jacob  suo  marito 
furò  gì'  idoli  di  Laban  suo  padre  ,  come  apertamen- 
La  pittura,  te  racconta  la  Genesi .  Né  furon  però  soli  i  Caldei 
e    scultura  3  f^j-g  sculture    e  pitture  ,   ma  le  fecero    ancora  gli 

presse  t  Cai-   t?    •    •  •  j       •    •  •  i  • 

dei    e    ',1  ^^^^  esercitandosi  ni  queste  arti  con  tanto  studio, 
ksizj.         quanto  mostra   il  sepolcro   maraviglioso   dello  anti- 
chissimo Re  Simandio  largamente    descritto    da  Dio- 
doro,   e  quanto    arguisce  il    severo  comandamento 

far- 
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fùtto  da  Mosè  nell'  uscire  dell'  Egitto ,  cioè  che  sot- 
to pena  della  morte  non  si  facessero  a  Dio  immagi- 
ni alcune.  Costui  nello  scendere  di  sul  monte,  aven- 
do trovato  fabbricato  il  vitello  d'  oro  e  adorato  so- 
lennemente dalle  sue  genti,  turbatosi  gravemente  di 
vedere  conceduti  divini  onori  all'immagine  d'  una 
bestia  ,  non  solamente  lo  ruppe  e  ridusse  in  pol- 
vere ,•  ma  per  punizione  di  cotanto  errore  fece  uc- 
cidere rìa'Leviti  molte  migliaja  de  gli  scellerati  figliuo- 
li d' Israel  che  avevano  commessa  quella  idolatria  . 
Ma  perchè  non  il  lavorare  le  statue ,  ma  T  ado- 
rarle era  peccato  sceleratissimo  ,  si  legge  nelT  Eso- 
do ,  che  r  arte  del  disegno  e  delle  statue  non  so- 
lamente di  marmo,  ma  di  tutte  le  sorte  di  metallo 
fu  donata  per  bocca  di  Dio  a  Beseleel  della  tribù  di 
Juda  e  ad  Oliab  della  tribù  di  Dan ,  che  furono  ^''"  «»''* 
que'  che  fecero  i  due  Cherubini  d'  oro  ,  i  candel-  '^^^.^  ^i/rX. 
lieri ,  e '1  velo,  e  le  fìmbrie  delle  vesti  sacerdotali, 
e  tante  altre  bellissime  cose  di  getto  nel  tabernaco- 
lo ,  non  peraltro  ,  che  per  indurvi  le  genti  a  con- 
templarle .  Dalle  cose  dunque  vedute  innanzi  al 
diluvio  la  superbia  degli  uomini  trovò  il  modo 
di  fare  statue  di  coloro  ,  che  al  Mondo  vollero 
che  restassero  per  fama  immortali  ;  ed  i  Greci  , 
che  diversamente  ragionano  di  questa  origine  ,  di- 
cono che  gli  Etiopi  trovarono  le  prime  statue  se- 
condo Diodoro ,  e  gli  Egizj  le  presono  da  loro  , 
e  da  questi  i  Greci .  Poiché  insino  a'  tempi  d'  Ome- 
ro si  vede  essere  stata  perfetta  la  scultura  e  la  pit- 
tura, come  fa  fede  nel  ragionar  dello  scudo  d'  Achil- 
le quel  divino  poeta ,  che  con  tutta  1'  arte  piuttosto 
scolpito  e  dipinto  ,  che  scritto  ce  lo  dimostra  .  Lat- 
tanzio Firmiano  favoleggiando  le  concede  a  Prome- 
teo, il  quale  a  similitudine  del  grande  Dio  formò 
r  immagine  umana  di  loto;  e  da  lui  l'arte  delle  sta- 
tue afferma  essere  venuta .  Ma  secondo  che  scrive 
Plinio,  quest'arte  venne  in  Egitto  da  Gige  Lidio; 
il  quale  essendo  al  fuoco  e  1'  ombra  di  se  medesi- 
mo riguardando,  subito  con  un  carbone  in  mano  con- 
tornò 
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tornò  se  stesso  nel  muro;  e  da  quella  età    per  un 
tempo  le  sole  linee    si   costumò    mettere   in    opera 
senza  corpi  di  colore  ,  siccome  afferma  il  medesimo 
Plinio;  la  qual  cosa  da  Filocle  Egizio  con  più  fati- 
Primi pittori  C3.,  e  similmente  da  Cleante    ed  Ardice  Corintio   e 
Greci .        da  Telefane  Sicionio  fu  ritrovata.    Cleofante  Corin- 
tio fu   il  primo    appresso    de"  Greci    che   colorì ,  ed 
Apollodoro  il  primo,  che  ritrovasse  il  pennello.  Se- 
guì Polignoto,  Tasio,  e  Zeusi ,  e  Timagora  Calcide- 
se,  Pitio,    ed   Alaufo    tutti    celebratissimi,    e  dopo 
questi  il  famosissimo  Apelle    da  Alessandro   Magno 
tanto  per  quella  virtù  stimato  ed  onorato,  ingegno- 
sissimo investigatore  della  calunnia    e   del    favore , 
come  ci  dimostra  Luciano  ,  e  come  sempre  fur    qua- 
si tutti  i  pittori  e  gli  scultori  eccellenti,  dotati  dal 
Cielo  il  più  delle  vohe  non  solo  delfornamento  del- 
la poesia,  come  si  legge  di  Pacuvio  ,  ma  della  fìlo- 
Pitteri  #  sofia  ancora,  conn;  si  vede  in  Metrodoro  perito  tan- 
Si-tiitori  or-  to  in  filosofia  quanto  in  pittura,  mandato  dagli  Ate- 
ttiiu  dt  filo-  j^jggj  ^  Paolo  Emilio  per  ornare  il    trionfo ,  che  ne 
f,a.  rnuase    a    leggere    filosoha  a  suoi  hghuoli.   furono 

adunque  grandemente  in  Grecia  esercitate  le  scultu- 
re, nelle  quali  si  trovarono    molti  artefici  eccellenti, 
e  tra  gli  altri   Fidia  Ateniese,  Prasitele ,  e  Policleto 
grandissimi  maestri;  così  Lisippo   e  Pirgotele  in  in- 
taglio di  cavo  valsero  assai,  e  Pigmaleone  in  avorio 
di  rilievo,  di  cui  si  favoleggia    che  co' preghi  suoi 
impetrò  fiato  e  spirito  alla  figura  della  Vergine  ch'ei 
fece.  La  pittura  similmente  onorarono   e  con  premj 
Artefici  Gre-  gli  antichi  Greci  e  Romani  ;  poiché  a  coloro  che  la 
CI  rie//a  ictii- {qcqxo  maravigliosa  apparire  lo  dimostrarono  col  do- 
«ura.  j^^j.g  Jqj.q  (,Jj.j^  q  dignità  grandissime.  Fiorì  talmen- 

te quest'arte  in  Roma,  che  Fabio  diede  nome  al  suo 
casato,  sottoscrivendosi  nelle  cose  da  lui  sì  vaga- 
mente dipinte  nel  tempio  della  salute  ,  chiamandosi 
Fabio  pittore.  Fu  proibito  per  decreto  pubblico,  che 
le  persone  serve  tal' arte  non  facessero  per  le  città. 
Ic'd'to'aih  E  ^^^^°  onore  fecero  le  genti  del  continuo  all'arte  ed 
fnturl."  'agli  artefidjche  l'opere  rare  nelle  spoglie  de  trionfi» 

come 
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€ome  cose  miracolose,  a  Roma  si  mandavano:  e  gli 
artefici  egregi  erano  fatti  di  servi  liberi  e  ricono- 
sciuti con  onorati  premj  dalle  repubbliclie.  Gli  stessi 
Romani  tanta  riverenza  a  tali  arti  portarono ,  che 
oltre  il  rispetto,  che  nel  guastare  la  Città  di  Siracu-  Espugn-tzìo' 
sa  volle  Marcello  che  s  avesse  a  un'artefice  famo-  '•^.'^'  '""'*' 
so  di  queste,  nel  volere  pigliare  la  Città  predetta 
ebbero  riguardo  di  non  mettere  il  fuoco  a  quella 
parte  dove  era  una  bellissima  tavola  dipinta,  la  quale 
fu  di  poi  portata  a  Roma  nel  trionfo  con  molta  pom- 
pa; dove  in  spazio  di  tempo,  avendo  quasi  spoglia- 
to il  Mondo,  ridussero  gli  artefici  stessi  e  le  egre- 
gie opere  loro;  delle  quali  Roma  poi  si  fece  bella, 
perchè  le  diedero  grande  ornamento  le  statue  pel- 
legrine ,  e  più  che  le  domestiche  e  particolari  ;  sa- 
pendosi che  in  Rodi  Città  d'  Isola  non  molto  gran- 
de furono  di  più  di  ^  trentamila  statue  annoverate  ^""^'^  "'■'"''* 
fra  di  bronzo  e  di  marmo;  né  manco  ne  ebbero  ■'•"^^■"■^^' 
gli  Ateniesi,  ma  molto  più  quei  d'  Olimpia  e  di 
Delfo,  e  senza  alcun  numero  quei  di  Corinto,  e  fu- 
rono tutte  bellissime  e  di  grandissimo  prezzo.  Non 
si  sa  egli,  che  Nicomede  Re  di  Licia  per  l'ingordi- 
gia di  una  Venere  che  era  di  mano  di  Prasitele , 
vi  consumò  quasi  tutte  le  ricchezze  de' popoli?  Non 
fece  il  medesimo  Attalo?  che  per  avere  la  tavola  di 
Bacco  dipinta  da  Aristide  non  si  curò  di  spendervi 
dentro  più  di  sei  mila  sesterzj .  La  qual  tavola  da 
Lucio  Mummio  fu  posta,  per  ornare  pur  Roma,  nel 
tempio  di  Cerere  con  grandissima  pompa.  Ma  con 
tutto  che  la  nobiltà  di  quest'  arte  fusse  così  in  pre-  Beila  scul-^ 
gio ,  e'  non  si  sa  però  ancora  per  certo  chi  le  des-  ""''f  '.' 
se  il  primo  principio.  Perche,  come  già  si  e  di  so- 
pra ragionato,  ella  si  vede  antichissima  ne' Caldei, 
certi  la  danno  all'Etiopi,  ed  i  Greci  a  se  medesimi 
r  attribuiscono  .  E  puossi  non  senza  ragione  pen- 
sar eh'  ella  sia  forse  più  antica  appresso  a'  Toscani , 
come  testifica  il  nostro  Leon  Batista  Alberti  ;  e  ne 
rende  as^ai  buona  chiarezza  la  maravigliosa  sepol- 
tura di  Porsena  a  Chiusi ,  dove  non  è  molto  tempo 
Tom.I.  O  che 
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che  si  è  trovato  sotto  terra  fra  le  mura  del  Laberin-* 
to  alcune  tegole  di  terra  cotta ,  dentrovi  figure  dì 
mezzo  rilievo  tanto  eccellenti  e  di  sì  bella  manie- 
ra, che  facilmente  si  può  conoscere,  l'arte  non  es- 
ser cominciata  appunto  in  quel  tempo  ;  anzi  per  la 
perfezione  di  queiavori  esser  molto  più  vicina  al 
colmo,  che  al  principio.  Come  ancora  ne  può  far 
medesimamente  fede  il  veder  tutto  il  giorno  molti 
pezzi  di  que'vasi  rossi  e  neri  Aretini,  fatti  come  si 
giudica  per  la  maniera,  intorno  a  que'  tempi,  con 
Jeggiadrissimi  intagli  e  figurine  e  istorie  di  basso  ri- 
lievo e  molte  mascherine  tonde  sottilmente  lavora- 
te da'  maestri  di  quell'  età  ,  come  per  V  effetto  si 
mostra^  pratichissimi  e  valentissimi  in  tale  arte.  Ve- 
Statue  tre-  desi  ancora  per  le  statue  trovate  a  Viterbo  nel  prin- 
•vste  *  Fi-  cipio  del  Pontificato  d'Alessandro  VI.  la  scultura 
essere  stata  in  pregio  e  non  piccola  pertezionc  lu 
Toscana  ;  e  come  che  e'  non  si  sappia  appunto  il 
tempo  che  elle  furon  fatte,  pure  e  dalia  maniera  del- 
le figure  e  dal  modo  delle  sepolture  e  delle  *-a'.jbri- 
che  ,  non  meno  che  dalle  iscrizioni  di  quelle  lete- 
re  Toscane,  si  può  verisimilmente  conjetturare  ,  che 
elle  sono  antichissime,  e  fatte  ne' tempi  che  le  cose 
di  qua  erano  in  buono  e  grande  stato.  Ma  che 
maggior  chiarezza  si  può  di  ciò  avere?  essendosi  ai 
tempi  nostri,  cioè  l'anno  1554.  trovata  una  figura 
di  bronzo  fatta  per  la  Chimera  di  Bellorofonte  (i), 

nel 
(  I  )  £'  stata  intagliata  in  rame ,  e  posta  nel  Museo 
Etrusco  del  celebre  Proposto  Gnri ,  e  fieli'  Efriiria  Reg. 
del  Degusterò  .   Nota  dell'  Edizione  di  Roma  . 

La  predetta  Chimera  sopra  accennata  ,  raro  avvattzo 
tlelP  antichità  ,  si  conserva  oggidì  von  piii  nella  detta 
sala,  ma  nella  Galleria  del  Gran- Due  a  sopra  la  loggia 
Hegli  IJjjìzi  in  Firenze  sopra  Varco  maggiore  in  fondo 
md  essi  ;  e  si  vede  dipinta  in  una  tela  nella  sala  del  Pa-" 
lazzo  pubblico  di  Arezzo  ,  ed  intagliata  in  rame  si  tro" 
va  neir  Etruria  regale  del  Demstero ,  e  nel  Museo  EtrU' 
SCO  del  Gori .  Il  Vasari  ne  parla  anche  «^' ^ao/ Ragiona- 
menti sopra  le  pitture  del  Granducale  Palazzo  Veccbin. 
Giornata  II.  Ragionamento  terzo  sul  fine  .  Nota  deli* 
Edizione  Fiorentina . 
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aie]  far  fossi,    fortificazione    e   muraglia  d'Arezzo.'     Fìgurr.  ài 
Nella  quale  figura  si  conosce  la  perfezione  di  queir  ^^°"aleU-,^J_ 
arte  essere  stata  anticamente  appresso  i  Toscani ,  co- ^y5<:rtiv.i(>v:: 
me  si  vede  alla  maniera  Etrusca  ;  ma  molto  più  nelle  -o. 
lettere  intagliate  in  una  zampa,   che  per  essere  poche 
si  conjettura  ,  non  si  intendendo  oggi  da  nessuno  la 
lingua  Etrusca  (*),  che  elle  possano  così  significa- 
re il  nome  del  maestro,  come  d'essa  figura,  e  for- 
se ancora  gli  anni  secondo  l'uso  di  que' tempi  :    la 
quale  figura  è  oggi  per  la  sua  bellezza   e    antichità 
stata  posta  dal  Signor  Duca  Cosimo  nella  sala  delle 
stanze  nuove  del  suo  palazzo,   dove   sono    stati  da 
me  dipinti  i  fatti  di  Papa  Leone  X.  Ed  oltre  a  que- 
sta nel  medesimo  luogo  furono  ritrovate  molte  figu- 
rine di    bronzo    della   medesima   maniera,   le   quali 
sono  appresso  il  detto  Signor  Duca  .    Ma  perchè  le 
antichità  delle  cose  de'  Greci  e  degli  Etiopi  e  de'Cal- 
dei  sono  parimente  dubbie ,  come  le  nostre  e  forse 
più,  e  per  il  più  bisogna  fondare  il  giudicio  di  tali 
cose  in  su  le  conjetture,    che  ancorché   non  sieno 
talmente  deboli  che  in  tutto  sì  scostino   dal  segno  ; 
io  credo  non  mi  esser    punto  partito    dal    vero,    e 
penso  che    ognuno  che  questa  parte  vorrà  discreta- 
mente considerare  giudicherà,    come  io  ,  quando  di 
sopra  io  dissi ,  il  principio  di  queste  arti  essere  sta-  p^;„^;^;^  ^^ 
ta  r  istessa  Natura,  e  l' innanzi  o  modello,  la  bel-  ^ette  arti, 
lissima  fabbrica  del  Mondo ,  ed  il  maestro ,  quel  di- 
vino lume    infuso  per   grazia    singolare   in  noi,    il 
quale  non  solo  ci  ha  fatti  superiori  agli  altri  anima- 
li, ma  simili  (se  è  lecito  dire)  a  Dio  .  E  se  ne'tempi 
nostri  si  è  veduto ,  (  come  io  credo  per  moki  esem- 
pi poco  innanzi  poter  mostrare) ,  che  i  semplici  fan- 
ciulli e  rozzamente  allevati  ne'  boschi ,   in  sull'esem- 
pio solo  di  queste  belle  pitture  e  sculture  della  Na- 

O  ij  tura 

(*)  Il  Ch.  Sìg.  Ah.  Lanzi  raccogliendo  dili genti s sì- 
inamente  le  più  interessanti  iscrizioni  dette  tfruscfje 
ha  aggiunto  molta  luce  per  la  loro  intelligenza .  Vedi 
il  suo  Saggio  di  lingua  Etrusca  ce.  Roma  per  il  Paglia- 
rini  J78P. 
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tura  ,  con  Li  vivacità  del  loro  ingegno  da  per  se 
stessi  hanno  cominciato  a  disegnare  ;  quanto  più  si 
può  e  debbe  verisimilmente  pensare,  que' primi  uo- 
mini, quanto  manco  erano  lontani  dal  suo  principio 
e  divina  generazione,  tanto  erano  più  perfetti  e  di 
migliore  ingegno  ,  essi  da  per  loro  avendo  per  gui- 
da la  Natura,  per  maestro  T  intelletto  purgatissimo, 
per  esempio  sì  vago  modello  del  Mondo,  aver  dato 
origine  a  queste  nobilissime  arti,  e  da  picciol  prin- 
cipio a  poco  a  poco  migliorandole ,  condottele  final- 
mente a  perfezione?  Non  voglio  già  negare  ,  che  ei 
non  sia  stato  un  primo  che  cominciasse;  che  io  so 
molto  bene  che  e'  bisognò  che  qualche  volta ,  e  da 
qualcuno  venisse  il  principio  .  Né  anche  negherò  es- 
sere stato  possibile  che  l'uno  ajutasse  l'altro  ed  in- 
segnasse ed  aprisse  la  via  al  disegno  al  colore  e 
Le  èctii  ar-  rilievo  ;  perchè  io  so  che  F  arte  nostra  è  tutta  imi- 
zi  ìjnitatrìcì  tazioue  della  Natura  principalmente ,  e  poi  perchè 
deiu  èHatu-  da  se  non  può  salir  tanto  alto  ad  arrivare  le  cose, 
^'*'  che  da  quelli,  che  miglior  maestri  di  se  giudica,  so- 

no condotte.  Ma  dico  bene  che  il  volere  determi- 
natamente affermare ,  chi  costui  o  costoro  fussero  ,  è 
cosa  molto  pericolosa  a  giudicare,  e  forse  poco  ne- 
cessaria a  sapere  ;  poiché  veggìamo  la  vera  radice  ed 
origine  donde  ella  nasce.  Perchè,  poiché  delle  ope- 
re che  sono  la  vita  e  la  fama  degli  artefici ,  le  pri- 
me, e  di  mano  in  mano  le  seconde  e  le  terze  per 
il  tempo  che  consuma  ogni  cosa  venner  manco;  e 
non  essendo  allora  chi  scrivesse,  non  potettono  es- 
sere, almanco  per  quella  via,  conosciute  da' posteri, 
vennero  ancora  a  essere  incogniti  gli  artefici  di  quel- 
le .  Ma  da  che  gli  Scrittori  cominciarono  a  far  me- 
moria delle  cose  state  innanzi  a  loro ,  non  potetto- 
no già  parlare  di  quelli  de' quali  non  avevano  po- 
tuto aver  notizia  in  modo,  che  primi  appo  loro  ven- 
gono esser  quelli,  de' quali  era  stata  ultima  a  per- 
dersi la  memoria.  Siccome  il  primo  de'poeti  per  con- 
senso comune  si  dice  esser  Omero;  non  perchè  in- 
nanzi a  lui  non  ne  fusse  qualcuno,  che  nefiirono, 

■sebb^- 
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sebbene  non  tanto  eccellenti ,  e  nelle  cose  sue  istes- 
se  si  vede  chiaro  ;  ma  perchè  di  quei  primi ,  tali 
<juali  essi  furono  ,  era  persa  già  due  mille  anni  fa 
ogni  cognizione.  Però  lasciando  questa  parte  indietro 
troppo  per  l'antichità  sua  incerta,  venghiamo  alle 
cose  più  chiare ,  della  loro  perfezione  e  rovina  e 
restaurazione  e;  per  dir  meglio  rinascita ,  delle  quali 
con  molti  migliori    fondamenti  potremo   ragionare. 

Dico    adunque,    essendo    però    vero    che    elle    Pittura  • 
cominciassero  in  Roma  tardi  C"\ ,  se  le  prime  figure  •5^"^';»'»  ^*- 
furono ,  come  si  dice  ,  il  simulacro  di  Cerere  tatto  di  ^„  j^^^^ 
metallo  de' beni  di  Spurio  Cassio,    il   quale   perchè /<m/i. 
macchinava  di  farsi  Re    fu    morto    dal  proprio  pa- 
dre senza  rispetto  alcuno  ,  che  sebbene  continuaro- 
no r  arri  della  scultura    e    della  pittura  insino  alla 
consumazione  de'  dodici  Cesari,  non  però  continua- 
rono in    quella  perfezione     e   bontà    che    avevano 
avuto   inanzi  ;  perchè  si  vede  negli  cdifizj    che    fe- 
cero ,  succedendo   1'  uno    air  altro     gli   Imperatori  , 
che  ogni  giorno  queste  arti    declinando ,    venivano 
a  poco  a  poco  perdendo  F  intera  perfezione   del  di- 
segno .    E  di  ciò    possono    rendere    chiara  testimo-     Dìversitk 
nianza  l'opre  di  scultura    e    d'architettura  che  fu- </»  «««/Vr?. 
rono  fatte  al  tempo  di  Costantino  in  Roma  ,   e  par- 
ticolarmente Tarco  trionfale  fattogli  dal  popolo  Ro- 
mano al  Colosseo ,  dove  si  vede ,    che   per   manca- 
mento di  maestri  buoni    non   solo  si  servirono  del- 
le storie  di  marmo  fatte  al  tempo  di    Trajano,    ma 
delle  spoglie    ancora   condotte   di    diversi    luoghi  a 
Roma.  E  chi  conosce,  che  i   voti    che  sono  ne' ton- 
di,  cioè  le  sculture  di  mezzo   rilievo,    e  parimenta 
i  prigioni    e   le    storie    grandi    e   le  colonne     e    le 
cornici    ed    altri  ornamenti  fatti   prima  e  di  spoglie 
«Olio  eccellentemente  lavorati,  conosce  ancora,   che 

O  iij  l'ope- 

(*)  /  Romafii  per  il  loro  genio  coiìcjuìstatore  cslth 
liavon  tardi  le  belle  arti  ;  via  ehhe','0  de^li  Artepci  e 
delU  loro  opere  sebbei}  rozze  fn  da  principio: 

Excudunt  alii  spivantia  mollius  ora  ; 

yu  regere  imperio  populos  Rom.ane  memento .  Vtrg. 
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r  opere,  le  quali  tliron  fatte  per  ripieno  dagli  scul- 
tori di  quel  tempo,  sono  goffissime;  come  sono  al- 
cune storiette  di  figure  piccole  di  marmo  sotto  i  ton- 
di, ed  il  basamento  da  pie,  dove  sono  alcune  Vit- 
torie ,  e  fra  gli  archi  dalle  bande  certi    fiumi     che 
sono  molto  gofii  e  sì  fatti,   che  si  può  credere  fer- 
mamente ,    che    insino   allora     T  arte    della  scultura 
jbepreiùme  aveva  cominciato  a  perdere  del  buono.  E  nondime- 
deiitis:y.!tv.'  ^^q  ^ou   crano  venuti  ancorai  Goti  e  l'altre  nazio- 
'■'*  ni  barbare  e  straniere,  che  distrussono  insieme  eoa 

Archhettii-  ^'^^^^^21  tutte  l'arti  migliori.  Ben  è  vero,  che  nei 
r#  71071  tan-  detti  tempi  aveva  minor  danno  ricevuto  1'  architet- 
to difettosa  tura,  che  V  altre  arti  del  disegno  fatto  non  avevano, 
GtstaZh'f'  perchè  nel  bagno  ,  che  ìqcq  esso  Costantino  fabbri- 
'  care  a  Laterano  nell'  entrata  del  portico  principale 
si  vede  ,  oltre  alle  colonne  di  porfido ,  i  capitelli  la- 
vorati di  marmo  ,  e  le  base  doppie  tolte  d'altrove  be- 
nissimo intagliate;  che  tutto  il  composto  della  fabbrica 
è  benissimo  inteso.  Dove  per  contrario  lo  stucco  , 
il  musaico,  ed  alcune  incrostature  delle  facce  fatte 
da'  maestri  di  quel  tempo  non  sono  a  quelle  simi- 
li ,  che  fece  porre  nel  medesimo  bagno  levate  per 
la  maggior  parte  da  i  tempj  degli  Dii  de'  Gentili  . 
Il  medesimo  ,  secondo  che  si  dice ,  fece  Costantino 
del  giardino  d'  Equizio  nel  fare  il  tempio,  che  egli 
dotò  poi  e  diede  a'  Sacerdoti  Cristiani.  Similmente 
il  magnifico  tempio  di  S.  Giovanni  Laterano  fatto 
fare  dallo  stesso  Imperatore  può  fare  fede  del  me- 
desimo ,  cioè  che  al  tempo  suo  era  di  già  molto 
declinata  la  scultura;  perchè  V  immagine  del  Sal- 
vatore e  i  dodici  Apostoli  d'  argento ,  che  egli  fe- 
ce fare,  furono  sculture  molto  basse  e  fatte  senza 
arte  e  con  pochissimo  disegno.  Oltre  ciò  chi  con- 
sidera con  diligenza  le  Medaglie  di  esso  Costantino 
e  l'immagine  sua,  ed  altre  statue  fatte  dagli  scul- 
tori di  quel  tempo  che  oggi  sono  in  Campidoglio, 
vede  chiaramente  eh'  elle  sono  molto  lontane  dalla 
perfezione  delle  medaglie  e  delle  statue  degli  altri 
Imperatori  :  le  quali  tutte  cose  uiostrano  che  mol- 
to 
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XQ  innanzi  la  venuta  in  Italia  de'  Goti    era    molto 
declinata  la  scultura .  L'  architettura ,  come  si  è  det-  C/ti»j»  dtiu 
to,  s'andò  mantenendo,   se    non  così  perfetta,   in  ^^^^^'"^'^/p 
miglior  modo.   Né  di  ciò  è  da  maravigliarsi;  per- «rcii/ma- 
che  facendosi  gli  edifizj    grandi  quasi  tutti    di  spo-  rn. 
glie,  era  facile  agli  architetti  nel  fare  i  nuovi  imi- 
tare in  gran  parte    i    vecchj    che   sempre    avevano 
dinanzi  agli  occhi .  E   ciò    molto  più  agevolmente  , 
che  non  pc-tevano    gli   scultori  ,    essendo    mancata 
V  arte ,  imitare  le  buone  figure  degli  antichi .  E  che 
ciò  sia  vero,  è  manifesto  che  il  tempio   del  Fiinci-   J^I^l""  * 

,,..',,.,..  ^     .  S.  Pietro  ih 

pe  degh  Apostoli  in  Vaticano  non  era  ricco,  se  non  j^^^^  ^  ^^„, 
dì  colonne,  di  base,  di  capitelli,  d'architravi,  cor-  tri. 
nici ,    porte,  ed  altre   incrostature    ed  ornamenti  , 
che  tutti  furono  tolti  di  diversi  luoghi  e  dagli  edifi- 
zj   stati  fatti  innanzi  molto  magnificamente.    Il  me- 
desimo si  potrebbe  dire  di  Santa  Croce   in  Gerusa- 
lem.me ,  la  quale  fece  fare  Costantino  a'prieghi  del- 
la madre  Elena,    di  S.   Lorenzo   fuor    dtlle   mura  e 
di  S.  Agnesa  fatta  dal  medesimo   a  richiesta   di  Co- 
stanza sua  figliuola  (i) .  E  chi  non  sa  che  il  fonte , 
il  quale  servì  per  lo  battesimo  di  costei  e  d'  una  sua 
sorella,   fu  tutto  adornato  di   cose  fatte  molto   pri- 
ma.'' e  particolarmente  di  quel  pilo  di   porfido  inta- 
gliato di  figure  bellissime ,   e  d'  alcuni  candellieri  di 
marmo  eccellentemente  intagliati  di  fogliami ,  e  d'al- 
cuni putti  di  basso  rilievo  che  sono  veramente   bel- 
lissimi? Insomma  per  questa    e    molte  altre  cagioni 
si  vede,  quanto  già  fusse   al   tempo  di   Costantino 
venuta  al  basso  la  scultura,  e  con  essa  insieme  l'al- 
tre arti  migliori.   E  se  alcuna  cosa  mancava  all'ul-  Partenza  ài. 
lima  rovina  loro ,    venne  loro  data   compiutamente  ^jostanthio 
dal  partirsi  Costantino  di  Roma  per  andare   a  porre  rtiitZ',arÌ 
Ja  sede  dell'  Imperio    in   Bisanzio  ;    perciocché    egli  vin.i  ,ie//t 
condusse  in    Grecia  non  solamente  tutti   i   miglioii  ">■''♦ 
«cultori  ed  altri  artefici  di  quella  età,  comunque  fus- 

O  iiij  sero, 

(l)  Questa  è  una  tradizione  confurara  nel  Tomo  3, 
delle  spiegazioni  delle  sculture  e  pitture  ec.  della  Re- 
ni* «otterranea  .  Nota  fieli'  £diz.  di  Roma  . 
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sero ,  ma  ancora  una  infinità  di  statue  e  d'altre  c<> 
«e  di  scultura  bellissime .  iJopo  la  partita  di  Cusian- 
tino,  i  Cesari  che  egli  lasciò  in  Italia,  edificando 
continuamente  ed  in  Roma  ed  altrove  ,  si  sfolla- 
rono di  fare  le  cose  loro  quanto  potettero  miglio- 
ri ;  ma,  come  si  vede,  andò  sempie  così  la  scultu- 
ra, come  la  pittura  e  l'architeitu'-a  di  male  in  peg- 
gio .  E  ciò  forse  avvenne ,  perchè  quando  le  cose 
umane  cominciano  a  declinare ,  non  restano  mai 
d^  andare  sempre  perdendo,  se  non  quando  non 
possono  più  oltre  peggiorare.  Parimente  si  vede  che 
sebbene  s'  ingegnarono  al  tempo  di  Liberio  Papa 
gli  architetti  di  quel  tempo  di  iar  gian  cose  nelFedi- 
ficare  la  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  che  non  pe- 
S.  Marì.^  rò  riuscì  'loro  il  tutto  felicemente  ;  perciocché  sebbe- 

Magfiore cU  j^g  quella  fabbrica,  che  è  similmente  per  la  maggior 

perfetta.     P^rte  di  spoglie,    fu  fatta  con  assai  ragionevoh  mi- 
sure ;   non  si  può  negare  nondimeno ,  oltre  a    qual- 
che altra   cosa ,  che  il  partimento    fatto  intorno    in- 
torno   sopra  le  colonne  con  ornamenti  di   stucchi  e 
•  di  pitture,  non  sia  povero   affatto     di     disegno,     e 
Deteriora- ch.e    molte  altre    cose,  che   in   quel  gran    tempio  si 

mer.to   ^f//' veggiono ,  nou  argomentino  l'imperfezione  dell'arti. 

eirchitettitra.  y^Q^^:^  anni  dopo,  quando  i  cristiani  sotto  Giuliano 
Apostata  erano  perseguitati,  fu  edificato  in  sul  mon- 
te Celio  un  tempio  a'  Santi  Giovanni  e  Paolo  mar- 
tiri di  tanto  peggior  maniera  che  i  sopraddetti ,  che 
si  conosce  chiaramente  ,  che  1'  arte  era  a  quel 
tempo  poco  meno  che  perduta  del  tutto.  Gli  edi- 
fìzj  ancora  ,  che  in  quel  medesimo  tempo  si  fe- 
cero in  Toscana,  fanno  di  ciò  pienissima  fede.  E  per 
tacere  molti  altri,  il  tempio  che  fuor  delle  mura  di 
Arezzo  (i)  fu  edificato  a  S.  Donato  Vescovo  di  quel- 
la 
(l)  II  Duomo  vec:liio  d'Ar^-zzo  TcTipio  di  S.  Do- 
nato ,  che  era  fanri  d  Ila  Città,  e  da  cui  p  ssarono  il 
Proposto  e  Canonici  Aretini  ni  Duomo  odierni)  l'an- 
no I-03  per  bolla  d'  Innocenzo  III.  storte  in  piedi  fi' 
ro  ■^\  1561.,  nel  quoPanno  (vivente  Giorgio  Vasari) 
fa  distrutto  d'  ordine  espresso  di  Cosimo  I.  per  servire 

alla 
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la  Città ,  il  quale  in  leme  con  Ilariano  monaco  fu 
martirizzato  sotto  il  detto  Ghiliano  Apostata,  non 
fu  di  punto  migliore  architettura,  che  i  sopraddetti. 
Né  è  da  credere,  che  ciò  procedesse  da  altro,  che 
dal  non  essere  migliori  architetti  in  quell'età.  Con- 
cio fus&e  che  il  detto  tempio ,  come  si  è  potuto  ve- 
dere a'  tempi  nostri ,  a  otto  facce ,  fabbricato  delle 

spo- 

alla  fortificazlcne  della  Città,  ledi  cui  mura  ristaura- 
vansi  e  munivansi  appunto  a'iora  .  E'  osservabile  h>  sbaglio 
che  il  Vasari  prende  ,  giudicando  che  il  descritto  1  em- 
pio fusse  di  tanro  antica  struttura,  che  ai  timpi  di  Giu- 
liano apostata  appartenesse,  vale  a  dire  al  quarto  Se- 
colo di  Cristo,  Fu  anzi  cretto  il  detto  Tempio  da  Al- 
berto Vescovo  Aretino  sul  principio  del  Secolo  undeci- 
mo ,  appunto  in  quel  tempo  in  cui  coi.t/git  in  universo 
pene  terraru?):  O}  he , precipue  tarven  in  Italia  é^  in  Gal' 
His  t  invovari  hcchsiartini  Ba^ilicas,  licet  plerttque  de- 
center  locata  minime  indiguis'eut ,  (tiìiuìahatur  tanieri 
quaqiie  gens  Christicolarum  adversus  alterarli  deceutiors 
frtii  .  trat  enim  instar  ac  si  Miindus  ipse  excutieudo  se- 
ìnet ,  rejeóia  vetustate ,  passim  cnndidant  Ecclcsiav'dnt 
■vestevi  indtieret ,  siccome  narra  Glabro  Rodolfo  egregio 
Isterico  riportato  dal  Muratori  nel  Tomo  quarto  delle 
Antichità  Italiche  pag.  428.  Veggasi  la  Relazione  di 
Gio:  Rondinelli  sopra  lo  stato  antico  e  moderno  della  Cit- 
tà di  Arezzo  al  Gran  Duca  Francesco  1  l'anno  IsSS-» 
stampata  in  Arezzo  con  copiose  ed  eruJite  Note  nel  i  "55' 
per  Michele  Bellotti ,  ove  alla  pag.  ib'.  si  dà  pieno  con- 
to del  detto  Tempio  di  S.  Donato  ,  novellamente  eret- 
to dopo  il  mille  dal  prefato  Aretino  Vescovo  Alberto, 
non  menochè  dell'altro  più  piccolo  ma  antichissimo 
Tempio  di  Santa  Aviaria  ,  6^.  Stefano  ,  e  S.  Donato  ivi 
contiguo  (vetusto  e  primitivo  Episcopio  degli  Areti- 
ni) detti  già  amendue  il  Duomo  vecchio ,  ed  agualmrn- 
te  di"^trutti  nel  156 1.,  il  prospetto  dei  quali  due  cospi- 
cui Templi  può  vedersi  dipinto  in  una  tavola  che  esi- 
ste nella  Provveditoria  della  Fraternità  di  S.  Maria 
della  misericordia  di  Arezzo  dell'anno  1593»  ed  ia 
una  tela  nella  Sagrestia  dell'odierno  Ouomo  .  Nel  sito, 
ov' erano  già  fuori  delle  urbane  mura  i  detti  due  Tem- 
pi] ,  esiste  oggi  una  piccola  Chiesa,  fabbricatavi  per  m.e- 
moria  dal  Vescovo  Pietro  Usimbardi  l'anno  16  io.  ,  che 
pur  chiamasi  volgarmente  il  Duomo  vecchio .  Il  Vasari 

è  scu- 
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spoglie  del  teatro,  colosseo,  ed  altri  edifizj  che  era- 
no stati  in  Arezzo  ,  innanzi  che  fusse  convertita  alla 
Fede  di  Cristo  ,  fu  fatto  senza  alcun  risparmio  e  con 
grandissima  spesa,  e  di  colonne  di  granito,  di  por- 
fido ,  e  di  mischi  che  erano  stati  delle  dette  fab- 
briche antiche  adornato.  Ed  io  per  me  non  dubito, 
alla  spesa  che  si  vedea  fatta  in  quel  tempio,  che  se  gli 
Aretini  avessono  avuti  migliori  architetti ,  non  aves- 
sero fatto  qualche  cosa  maravigliosa  ;  poiché  si  vede 
in  quel  che  fecero ,  che  a  ninna  cosa  perdonarono 
per  fare  quell'opera,  quanto  potettono  maggiormen- 
te, ricca  e  fatta  con  buon  ordine.  E  perchè,  co- 
me si  è  già  tante  volte  detto,  meno  aveva  della 
sua  perfezione  V  architettura,  che  Y  altre  arti,  per- 
duto, vi  si  vedeva  qualche  cosa  di  buono.  Fu  in 
quel  tempo  similmente  aggrandita  la  Chiesa  di  San- 
ta Maria  in  Grado  (i)  a  onore  del  detto  Ilaria- 
no  ;  perciocché  m  quella  aveva  lungo  tempo  abi- 
tato ,  quando  andò  con  Donato  alla  palma  del  mar- 
tirio . 

è  scusabile  nel  sopraccitato  suo  equivoco  ;  poiché  se  il 
detto  Tempio  di  5".  Dotmto^n  edificato,  come  è  certo, 
instai'  Saììài  Vitalis  di  Ravenna  ,  il  quale  credesi  esser 
de' tempi  di  Teodosio,  non  è  maraviglia,  se  egli  con- 
siderando la  struttura  sua,  e  non  sapendo  per  altra  par- 
te il  suo  vero  principio  (che  fu,  come  sopra  ,  nell'in- 
cominciar  del  Secolo  undecimo)  lo  giudicò  fabbricato 
in  que'  primi  e  piiì  rimoti  Secoli .  Nota  delV  Ediz.  Fior. 
(i)  Suppone  il  Vasari,  che  la  Chiesa  di  5".  Maria 
tu  Gradi  di  Arezzo,  residenza  de'  Monaci  Camaldolesi 
esistesse  e  fusse  ingrandita/»  guel  tempo  medesimo  ,  nel 
quale  egli  ha  supposto  di  sopra  ,  che  fusse  edificato  dagli 
Aretini  il  sopraenunciato  Tempio  di  S.  Donato,  vale  a 
dire  ne*  tempi  di  Giuliano  Apostata .  Ma  che  la  Chie- 
sa di  S.  Maria  in  Gradi  sia  di  tanta  antichità,  quan- 
ta il  Vasari  crede ,  non  v'  ha  certamente  memoria  che 
ce  l'additi,  se  per  avventura  a  lui  noi  persuase  la  strut- 
tura di  essa,  della  quale  oggi  non  resta  vestigio;  poi- 
ché quella  Chiesa  dopo  la  morte  del  Vasari ,  cioè  nel  ca- 
dere del  Secolo  declmosesto  ,  fu  totalmente  rinnovata 
con  bel  disegno  dell' Ammannato,  onde  non  può  sapersi 
quale  essa  fusse  ai  tempi  del  medesimo  Vasari.  Note 
(IdV  Ediz,  Fior. 
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tirio .   Ma   perchè  la  fortuna ,  quando  ella  ha  con- 
dotto altri  al   sommo  della   ruota  ,    o   per  ischerzo 
o   per   pentimento   il   più    delle  volte  lo  torna    in 
fondo  ;  avvenne  dopo  queste  cose,   che  sollevatesi  in 
diversi    luoghi   del   Mondo   quasi   tutte    le    nazioni 
barbare   contra  i  Romani,  ne  segui    fra  non   molto 
tempo  non  solamente  lo  abbassamento  di  così  gran-  Ro-jìna  Jclf 
de  Imperio ,    ma  la  rovina    del   tutto  ,    e  massima-  imperio    dì 
niente  di   Roma   stessa ,   con   la   quale    rovinarono  ^'""'^f"?'*- 
del  tutto  parimente  gh  eccellentissimi  artehci,  scul-  ^i;,.,     delie 
tori,  pittori   ed  architetti,  lasciando   l'arti    e   loro  pitture  scui- 
medesimi     soterrate    e  sommerse    fra    le  miserabili  "''"   ^  "'" 
Stragi    e  rovine    di   quella    tamosissima    Citta.    E 
prima  andarono  in  mala  parte  la  pittura  e    la  scul- 
tura,   come    arti    che   più   per    diletto  che  per  al- 
tro servivano  ,  e  l'altra,  cioè  architettura,  come  neces- 
saria ed  utile  alla  salute  del  corpo,  andò  continuando  , 
ma  non    già   nella  sua    perfezione    e   bontà  .  E   se  ^,^^  ^. 
non   fusse  stato    che   le   sculture    e  le   pitture  r^p- servtiyo„o  a'i- 
presentavano  innanzi  agli  occhi  di  chi  nasceva  di  ma-  '^""^  pitture 
no  in   mano   coloro  che  n'  erano  stati  onorati  ,  per  '  ^^"'*""- 
•  dar    loro  perpetua   vita,  se   ne  sarebbe   tosto  spen- 
to la  memoria  dell'  une   e    dell'  altre.  Laddove  al- 
cune ne  conservarono  per   l'immagine  e  per  l'iscri- 
2Ìoni   poste   nell'  architetture  private    e   nelle   pub' 
bliche,  cioè  negli  anfiteatri,   ne' teatri,  nelle  terme, 
negli  acquedotti,   ne'tempj,  negli  obelischi ,  ne' co- 
lossi,   nelle  piramidi  ,  negli  archi,    nelle  conserve, 
e  negli  erarj ,  e   finalmente  nelle  sepolture   medesi- 
me ;  delle  quali  furono  distrutte    una  gran  parte  da 
gente   barbara    ed    efferata,  che  altro    non  aveva- 
no  d'  uomo  ,   che  1'  effigie  e   il  nome  .  Questi   fra  ^':^*,'"''  ^** 
gli  altri  furono   i    Visigoti,  i   quali    avendo  creato  ijj;^,^. 
Alarico    loro  Re,   assalirono  l'Italia  e  Roma,   e  la 
saccheggiarono  due   volte  e  senza  rispetto   di   cosa 
alcuna.  Il  medesimo  fecero  i  Vandali  venuti  d'  Af- 
frica con  Genserico  loro  Re  ;  il  quale  non  contento 
alla  roba  e  prede  e  crudeltà  che    vi  fece,  ne  menò 
in  servitù  le  persone  con  loro  grandissima  miseria, 

e  ceu 
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e  con  esse  Eudossia  moglie  stata  dì  Valentiniano 
Imperatore,  stato  ammazzato  poco  avanti  da  i  suoi 
soldati  medesimi .  I  quali  degenerati  in  grandissima 
parte  dal  valore  antico  Romano,  per  esserne  andati 
gran  tempo  innanzi  tutti  i  migliori  in  Bisanzio  con 
Costinr.i  //^' Costantino  Imperadore  ,  non  avevano  più  costumi, 
Maynani cor-  ^^^  niodi  buoni  nel  vivere.  Anzi  avendo  perdutola 

rotti .  J       •  •  •  •     •        j  • 

un  -tempo    medesimo    i  veri  uomini  ed  ogni  sorte 
,  di  virtù ,  e  mutato  leggi  abito  nomi  e  lingue  ;  tutte 

queste  cose  insieme  e  ciascuna  per  se  avevano 
ogni  bell'animo  ed  alto  ingegno  fatto  bruttissimo  e 
bassissimo  diventare.  Ma  quello  che  sopra  tutte  le 
cose  dette  fu  di  perdita  e  danno  infinitamente  a  le 
_  .  predette  professioni ,  fu  il  fervente  zelo  della  nuova 

tu  alle  ani  religione  cristiana  ;  la  quale  dopo  lungo  e  sanguino- 
fere.ìusadei  ^o  combattimeuto ,  aveiido  finalmente  con  la  copia 
Hreiigiont.  de' miracoli,  e  con  la  sincerità  delle  operazioni  ab- 
battuta e  annullata  la  vecchia  fede  de"  Gentili  ;  men- 
trechè  ardentissimamente  attendeva  con  ogni  dili- 
genza a  levar  via  ed  a  stirpare  in  tutto  ogni  mini- 
ma occasione,  donde  poteva  nascere  errore,  non 
guastò  solamente  o  gettò  per  terra  tutte  le  statue 
maravigliose,  eie  sculture, pitture,  musaici,  ed  orna- 
menti de'  fallaci  Dii  de'  Gentili  ;  ma  le  memorie  an- 
cora e  gli  onori  d' infinite  persone  egregie,  alle  qua- 
li per  gli  eccellenti  meriti  loro  dalla  virtuosissima 
antichità  erano  state  poste  in  pubblico  le  statue  e 
r  altre  memorie  .  Inoltre  per  edificar  le  Chiese  all' 
usanza  cristiana  non  solamente  distrusse  i  più  ono- 
rati tempj  degl'Idoli,  ma  per  far  diventare  più  no- 
bile e  per  acornare  S.  Pietro  (i),  oltre  agli  orna- 
menti che  da  principio  avuto  avea,  spogliò  di  co- 
lonne di  pietra  la  mole  d'Adriano,  oggi  detto  Ca- 
stello S.  Agnolo  ,  e  moke  altre,  le  quali  veggiamo 
oggi  guaste .  Ed  avvengachè  la  religione  cristiana 
non  facesse  questo  per  odio  che  ella  avesse  con  le 
virtù,  ma  solo  per  contumelia  ed  abbattimento  degli 
Dii  de' Gentili  ;  non  fu  però  che  da  questo  ardentis- 

simo 

(i)   Cioè  S.  Paolo  . 


D   E   L   L   E      V  I   T  E."  2^1 

•imo  telo  non  seguisse  tanta   rovina  a  queste  ono- 
rate professioni,  che  non  se  ne  perdesse  in  tutto  la 
forma.  E  se  niente  mancava  a  questo  grave  infortu-  TotUa  «e- 
iiio,  sopravvenne    l'ira  di  Totila   contro   a    Roma,  •^""'ff/fT 
che  Oltre  a  sfasciarla  di  mura,  e  rovinar  col    terrò ^.^j, ;,,,;. ^^z- 
e  col  fuoco  tutti  i  più    mirabili  e  degni    edifizj    di  /«•  >i>ti. 
quella,  universalmente  la  bruciò  tutta,  e  spogliata- 
la di    tutti  i  viventi   corpi   la  lasciò    in   preda   alle 
fiamme  ed  al  fuoco,  e  senza  che  in  i8.  giorni  con- 
tinui si  ritrovasse  in  quella  vivente  alcuno ,  abbattè 
e  distrusse  talmente  le  statue  le  pitture  i  musaici  e 
gli  stucchi  maravigliosi,  che  se  ne  perde,  non  dico 
la  maestà  sola,  ma  la  forma  e  l'essere    stesso.  Per- 
lochè  essendo  le  stanze  terrene  prima   de'  palazzi  o 
altri  edifizj    di    stucchi  di  pitture  e  di  statue   lavo- 
rate ,  con  le  rovine  di  sopra  affogarono  tutto  il  buo- 
no che  a'  giorni  nostri  s'  è  ritrovato  .  E  coloro  che 
successer  poi,  giudicando  il  tutto  rovinato  ,  vi  pian- 
tarono sopra  le  vigne  ;  di  maniera  che  per  essere  le 
dette  stanze  terrene  rimase  sotto  la  terra  ,  le  han- 
no i  moderni  nominate  grotte,   e  grottesche  le  pit- 
ture che  vi  si  veggono  al  presente.  Finiti  gli  Ostro-  Deinoviedì 
goti  che  da    Narsete  furono  spenti  ,    abitandosi  per  ^ '■«.'^"^'!''- . 
le  rovine  di    Roma  in  qualche    maniera  pur    mala- 
mente ,    venne  dopo  cento  anni  Costante  li.  Impe- 
radore  di  Costantinopoli   e  ricevuto  amorevolmente 
dai  Romani   guastò  ,   spogliò  ,  e    portossi  via  tutto 
ciò  che  nella  misera  Città  di  Roma  era  rimaso  più 
per  sorte,  che  per  libera  volontà  di  coloro  che  l'ave- 
vano rovinata  .  Bene  è  vero  che  e'  non  potette  go-  Aitr:i  roir- 
dersi  di    questa  preda ,    perchè    dalla   tempesta  del  na . 
mare  trasportato  nella  Sicilia,  giustamente  ucciso  dai 
suoi  ,  lasciò  le  spoglie j  il  regno,  eia  vita  tutto  in 
preda  della  fortuna .  La  quale  non  contenta  ancora 
de'  danni  di  Roma ,  perchè  le  cose  tolte  non  potes- 
sino  tornarvi  giammai ,    vi  condusse  un'  armata  di 
Saracini  a.'  danni  dell'  Isola,  ì  quali  e  le  robe  de'Si- 
ciliani  ,  e  le  stesse  spoglie  di  Roma  se  ne  portarono 
in  Alessandria,  con  grandissima  vergogna  e  danno 

deil' 
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<5eir Italia  e  del  Cristianesimo.  E  così  tutto  quelle? 
che  non  avevano  guasto  i  Pontefici,  e  S.  Gregorio 
massimamente  Ci),  il  qual  si  dice  che  messe  in  ban- 
do tutto  il  restante  delle  statue  e  delle  spoglie  de- 
gli edifizj ,  per  le  mani  di  questo  sceleratissimo  Gre- 
co finalmente  capitò  male .  Di  maniera  che  non  tro- 
vandosi più  né  vestigio  né  indizio  di  cosa  alcuna 
che  avesse  del  buono  ,  gli  uomini  che  vennono  ap- 
presso,  ritrovandosi  rozzi  e  materiali,  e  particolar- 
mente nelle  pitture  e  nelle  sculture ,  incitati  dalla 
Natura  e  assottigliati  dall'  aria ,  si  diedero  a  fare 
non  secondo  le  regole  dell'  arti  predette ,  che  non 
l'avevano,  ma  secondo  la  qualità  degl'ingegni  lo- 
g)ette  arti  ro.  Esscudo  dunque  a  questo  termine  condotte  l'ar- 
secoiiJo  ja  jj  jjgj  diseguo ,  e  innanzi  ,  e  in  quel  tempo  che  si- 
gì"  'inccetrlii  gnoreggiarono  T  Italia  i  Longobardi ,  poi  andarono 
rinnovate,  dopo  agevolmente,  sebben  alcune  cose  si  facevano, 
in  modo  peggiorando  ,  che  non  si  sarebbe  potuto 
né  più  goffamente  né  con  manco  disegno  lavorar 
Esempj  di  (Jj  quello  che  si  faceva,  come  ne  dimostrano,  oltr* 
Hit  labori.  ^  t^qXiq  altre  cose,  alcune  figure  che  sono  nel  por- 
tico di  S.  Pietro  in  Roma  sopra  le  porte  ,  fatte  al- 
la maniera  Greca  ,  per  memoria  d'  alcuni  Santi  Pa- 
dri ,  che  per  la  S.  Chiesa  avevano  in  alcuni  conci- 
Ij  disputato.  Ne  fanno  fede  similmente  molte  cose 
dell'  istessa  maniera ,  che  nella  Città  ed  in  tutto 
l'Esarcato  di  Ravenna  si  veggiono,  e  particolar- 
mente alcune  che  sono  in  S.  Maria  rotonda  fuor  di 
quella  Città,  fatte  poco  dopo  che  d'Italia  furono 
cacciati  i  Longobardi:  nella  qual  Chiesa  non  tace- 
Ravfnna.  '  ^^  ^^^  "'^^  ^^^^  ^^  vede  notabilissima  e  maraviglio- 
sa  ,  e  questa  è  la  volta  ovvero  cupola  che  la  cuo- 
pre  ;  la  quale ,  come  che  sia  larga  dieci  braccia  ,  e 
serva  per  tetto  e  coperta  di  quella  fabbrica,  é  non- 
dimeno tutta  d'un  pezzo  solo  ,  e  tanto  grande  e 
sconcio ,  che  pare  quasi  impossibile  che  un  sasso  dì 

quel- 
co  Vedi  l'EpIst.  di  Pietro  Anffeli  Bargeo  De  evef 
sor'thus  Urbis  nella  raccolta  cieli' antichirà  Romane  del 
Crevio  Tom.  4.  v.  pag.  7186.  Nota  dell' Ediz,  di  Roma. 
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'quella  sorte,    di  peso  di  più  di   dugento  mila  lib- 
bre, fusse  tanto  in  alto  collocato.  Wa  per  tornare 
al  proposito  nostro,  uscirono  dalle  mani  de' maestri 
di  que'  tempi    quei   fantocci    e    quelle    golfezze  che 
nelle  cose  vecchie  ancora  oggi  appariscono .    A  me- 
desimo avvenne  dell'  architettura  ;  perchè  bisognan- 
do pur  fabbricare,    ed  essendo  smarrita  in    tutto  la 
forma    ed    il  modo    buono  per    gli   artefici  morti  e 
per  l'opere  distrutte  e  guaste,  coloro  che  si  diede- 
ro a  tale   esercizio    non  edificavano    cosa    che    per 
ordine    o     per    misura   avesse    grazia    né    disegno     EJif-jdi 
uè  ragion' alcuna  .  Onde  ne  vennero  a  risorgere  nuo-  »««<'«  "^^<'<- 
vi  architetti,  che  delle  loro  barbare  nazioni  fecero  ^'''*' ' 
il  modo  di    quella   maniera    di    edifizj ,    eh"  oggi    da     ;^;,/;^,..,. 
noi  son  chiamati  Tedeschi,   i  quali   facevano  alcu-OT^^ro^.^VK 
ne  cose  piuttosto  a  noi  moderni  ridicole,  che  a  lo-  huke^ 
ro  lodevoli  ;    finché   la    miglior  forma    ed  alquanto 
alla  buona  antica  simile  trovarono  poi  i  migliori  ar- 
tefici ,  come  si  veggono  di  quella  maniera  per  tut- 
ta Italia  le  più  vecchie   Chiese   e  non  antiche ,  ch^ 
da  essi    furono    edificate,    come  da   Teodorico   Re 
d'Italia  un  palazzo  in  Ravenna,  uno  in  Pavia  ,  ed 
un'altro  in  Modena  pur  in  maniera  barbara,  e  piuttosto 
ricchi  e  grandi ,  che  bene  intesi  o  di  buona  architet- 
tura. Il  medesimo  si  può  affermare  di  Santo  Stefano  in 
Rimini ,  di  San  Martino  di  Ravenna  ,  e  del  tempio  di 
San  Giovanni  Evangelista  edificato   nella  medesima 
Città  da  Galla  Placidia    intorno  agli  anni  di  nostra 
salute  438. ,  di  S.  Vitale  che   fu  edificato  1' anno  547. , 
e  della  Badia  di  Classe  di  fuori,  ed  insomma  di  mol- 
ti altri    monasteri    e   tempj  edificati  dopo    i  Longo- 
bardi .  I  quali  tutti  edifizj ,  come  si  è  detto ,  sono  e 
grandi  e  magnifici,  ma  di  goffissima  architettura,  e 
fra  questi  sono  molte  Badie  in  Francia ,  edificate  a 
S.  Benedetto ,  e  la  Chiesa  e  Monastero  di  Monte  Ca- 
sino, il  tempio  di  San  Giovanni    Battista  a  Monza 
fatto  da  quella  Teodelinda  Reina  de' Goti,  alla  qua-  Tif»!pio  ''at- 
le  S.  Gregorio  Papa  scrisse  i  suoi  Dialogi  ;  nel  qual  to  da  ''naa 
luogo  essa  Reina  fece  dipingere  la  storia  de'  Longo-  ^^■^'""^    ^«' 

bardi,      ^'''' 
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bardi,  dove  sì  vedeva,  che  eglino  dalla  parte  dì  die- 
tro erano  rasi,  e  dinanzi  avevano  le  zazzere,  e  si 
Uso  de' Un-  tignevano  sino  al  mento  .  Le  vestimenta  erano  di  tela 
gohardt.  larga,  coma  usarono  gli  Angli  ed  i  Sassoni,  e  sot- 
to un  manto  di  diversi  colori,  e  le  scarpe  sino  alle 
dita  de'  piedi  aperte ,  e  sopra  legate  con  certi  cor- 
reggiuoli .  Simili  a'sopraddetti  tempj  furono  la  Chie- 
sa di  San  Giovanni  in  Pavia  edificata  da  Gundiper- 
ga  figliuola  della  sopraddetta  Teodelinda  ,  e  nella 
medesima  Città  la  Chiesa  di  S.  Salvatore  fatta  da 
Ariperto  fratello  della  detta  Reina ,  il  quale  successe 
nel  Regno  a  Rodoaldo  marito  di  Gundiperga  ;  la 
Chiesa  di  S.  Ambrogio  di  Pavia  ,  edificata  da  Gri- 
moaldo  Re  de'  Longobardi  ,  che  cacciò  del  Regno 
Perterit  figliuolo  di  Riperto:  il  quale  Perterit  resti- 
tuito nel  Regno  dopo  la  morte  di  Grimoaldo  edi- 
ficò pur  in  Pavia  un  Monasterio  di  donne ,  detto  il 
Monasterio  nuovo ,  in  onore  di  nostra  Donna  e  di 
S.  Agata  ,  e  la  Reina  ne  edificò  uno  fuora  delle  mu- 
ra dedicato  alla  Vergine  Maria  in  Pertica .  Comperte 
similmente  figliuolo  d'esso  Perterit  edificò  un  Mo- 
nasterio e  tempio  a  S.  Giorgio  ,  detto  di  Coronate, 
nel  luogo  dove  aveva  avuto  una  gran  vittoria  con- 
tra  a  Alahi ,  di  simile  maniera  .  Né  dissimile  fu  a 
questi  il  tempio  che '1  Re  de' Longobardi  Luipran- 
do,  il  quale  fu  al  tempo  del  Re  Pipino  padre  di  Car- 
lo Magno  ,  edificò  in  V'avia  che  si  chiama  S.  Pie- 
ro in  Cieldauro  :  xvt  nello  similmente  che  Deside- 
rio, il  quale  regnò  dopo  Astolfo,  edificò  di  S.  Pie- 
ro Clivate  nella  Diocesi  Milanese;  nè'l  Monasterio 
di  S.  Vincenzo  in  Milano,  nò  quello  di  S.  Giulia  in 
Brescia;  perchè  tutti  furono  di  grandissima  spesa, 
fabbrichi  ^^"^  di  bruttissima  e  disordinata  maniera  .  In  Fioren- 
fatte  con  za  poi  migliorando  alquanto  l'architettura  ,  la  Chie- 
vù-^ior/i-nen-^^  di  S.  Apostolo  ,  chc  fu  edificata  da  Carlo  Magno, 
tu  ancorché  piccola  di  bellissima  maniera  ;  pecche  , 
oltre  che  i  fusi  delle cMonne,  sebbene  sono  di  pez- 
zi, hanno  m-^'ha  grazia  e  sono  condotti  con  bella 
misura,  i  capitelli  ancora  e  gli  archi  girati  per   le 

'  voi- 


DELLE    Vite.  21$ 

vokiccìuole  delle  due  piccole  navate  mostrano ,  che 
in  Toscana  era  rimaso  ovvero  risorto  qualche  buo- 
no artefice.  Insomma  l'architettura  di  questa  Chie- 
sa è  tale ,    che    Pippo   di   Ser    Brunnellesco   non  si 
sdegnò  di  servirsene  per  modello  nel  fare  la  Chiesa 
di  S.  Spirito  e  quella  di  S.  Lorenzo  nella  mede!>ima  ^^''^^'f  ^> ^'' 
Città  .  Il  medesimo  si  può  vedere    nella    Chiesa  di  '^^')j7-%  '" 
S.  Marco  di  Venezia,    la   quale    (per  non  dir   nulla 
di  S.  Giorgio  maggiore  stato  edificato    da    Giovanni 
Morosini   \  anno  978.  )  fu  cominciata  sotto   il  Do- 
ge Justiniano  e  Giovanni  Particiaco  appresso  S.  Teo- 
dosio,  quando  d'Alessandria  fu  mandato  a  Venezia 
il  corpo  di  quell'Evangelista;  perciocché  dopo  molti 
incendi  che  il  palazzo  del  Doge  e   la  Chiesa  molto 
danuificarono,  ella  fu  sopra  i  medesimi  fondamenti 
finalmente   rifatta    alla   maniera    Greca    ed    in  quel 
modo  che  ella  oggi  si  vede,  con  grandissima  spesa 
e  col  parere  di  molti  architetti,  al  tempo  di  Dome- 
nico Selvo   Doge    negli   anni    (i)    di  Cristo  07^.  il 
quale  fece  condurre  le  colonne  di  que^  luoghi  don- 
de le  potette  avere  .    E    così    si    andò  continuando 
sino  all'anno  1140.  essendo  Doge  M.Piero  Polani, 
e,  come  si  è  detto ,  col  disegno  di  p'ù  maestri  tutti 
Greci  (*).  Della  medesima    maniera    Greca    furono  ^^^^-   ^^.^v 
e  nei  medesimi  tempi   le  sette    Badie    che  il  ConiQ  zj deiJa  ues- 
Ugo  Marchese    di   Brandiburgo  fece  fare  in  Tosca-  ^'^  marniera. 
na,  come  si  può  vedere  nella  Badia  di  Firenze,  in 
quella  di  Settimo ,  e  nell'  altre  .  Le  quali  tutte  fab- 
briche   e  le  vestigia  di  quelle  che  non    sono  in  pie- 
di  rendono  testimonianza,  che  l'architettura    si  te- 
neva alquanto  in  piedi  ,  ma  imbastardita  fortemen- 
te e  molto  diversa  dalla  buona  maniera  antica.    Di  Ofer<t    T»- 
ciò  posson  anco  far  fede  molti  palazzi  vecchj    stati '^'^'^"•^  '^'"' 
fatti  in  Fiorenza  dopo  la  rovina  di    Fiesole   d'  opera  ^'^^g 
Tom.  I.  P  To-  * 

(l)  Altri  dicono  nel   To':!, 

(*)  A-.icorchl'  fusero  Italiani  gli  Architetti  delle  no- 
Stfe  C/'iefe  ii/toffio  all'  XI.  Seeolo ,  certo  e  che  qumi  tut- 
ti si  presero  per  modello  fjnella  di  S.  Sofà  in  Lostaati' 
mepoli .  F.  G.  D. 
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Toscana,   ma    con   ordine   ba.ba-o   nelle  misure  di 
quelle  porte  o  finestre  lunghe  lunghe,  e  ne' garbi  di 
quarti  acuti  nel  girare  degli    archi,    secondo    l'uso 
degli  architetti  stranieri  di    que' tempi.    L'anno    poi 
1015.  si  vide  Parte  aver  ripre-o  alquanto  di  vigore 
nel  riedificarsi  la  bellissima  Chiesa  di  S.  Miniato  in 
sul  monte   al    tempo    di  M.  "Alibrando   cittadino    e 
Vescovo   di    Firenze;    percsoccliè,   oltre    agli  orna- 
menti che  di  marmo  vi  si  veggono  dentro  e  fuori, 
•  si  vede  nella  fpcciata  din  nzi ,  che  gli  architetti  To- 
scani si  sforzarono  d' imiiars  ne  le  porte,  nelle  fine- 
Àccresf!-  stvQ^    nelle    colonne,    negli  archi,    e  nelle  cprnici , 
ms>ì:o  dell'  quanto   potettono    il    più  ,    l'ordine  buono  antico  , 
'"^^''  avendolo  in  parte  riconosciuto  nell' antichissinv>  tem- 

pio di  S.  Giovanni  nella  Città  loro  .  Nel  medesimo 
■Awumcnio  ^^^'^V^  ^^  pittura ,  che  era  poco  meno  che  spenta 
<^ff/A}  ^i««- affatto,  si  vide  andare  riacquistando  quakhe  così, 
»•«.  come  ne  mostra,  il  musaico  che  fu    f-.tr,o  nella    cap- 

pella maggiore  della  detta,  Chiesa  di  S.  Miniato. 
//  migliora-  Da  cotal  principio  adunque  cominciò  a  cro'^ce- 

iiientodidct-  T[Q  3,  poco  a  poco  in  Toscaua    il    disegno  ei    il  mi- 
te  arti  co-  glioramento  di  queste  arti,  come  si  vide  Tanno  mil- 
Toicanii.     ^^  ^  Sedici  nel  dare  principio  i  Pisani    alla   fabbrica. 
Ciò  u  vede  del  Duomo  loro;  perchè  in  quel  tempo  fu  gran  co- 
nei   Duòmo  ^^  mettere  mano    a    un  corpo  di  Chieda    così    fatto 
di  cinque  navate  e  quasi  tutto  di    marmo    dentro  e 
fuori.  Questo  tempio,   il  quale  fu  fatto  con    ordine 
e  disegno  di  Buschetto  Greco    da    Dulicchio  archi- 
tettore in  queir  età  rarissimo  ,  fu  edificato  ed  orna- 
to dai  Pisani  d'  infinite  spoglie  condotte   per  mare, 
essendo  eglino  nel  colmo  della  grandezza    loro ,    di, 
diversi  lontanissimi  luoghi  ,    come  ben  mostrano    le 
colonne,  base,  capitelli,  cornicioni,  ed  altre   pietre 
d'ogni  sorta  che  vi  si  veggiono .  E  perchè  tutte  que- 
ste cose   erano  alcune   piccole ,    alcune  grandi  ,    ed 
altre  mezzane ,  fu  grande  il   giudizio    e    la  virtù  di 
Buschetto  neir accomodarle,  e  nel  fare  lo  spartimen- 
to  di  tutta  quella  fabbrica,  dentro  e  fuori  molto  be- 
ne accomodata .  Ed  oltre  all'altre  cose  nella  facciatat 
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dinanzi  con  gran  numero  di  colonne  accomodò  il 
diminuire  del  frontespizio  molto  ingegnosamente, 
quello  di  varj  e  diversi  intagli  d""  altre  colonne  e  di 
statue  antiche  adornando ,  siccome  anco  fece  le  por- 
te principali  della  medesima  facciata,  fra  le  quali, 
cioè  allato  a  quella  del  carroccio,  fu  poi  dato  a  es- 
so Buschetto  onorato  sepolcro  con  tre  epitaffi ,  dei  SepoU-» 
quali  è  questo  uno  in  versi  Latini,  non  punto  dis- '^''^''  '"''*'' 
suiuli  dall  altre  cose  di  que  tempi  : 


tetto    e  iux 
tnemcr'ui . 


Quod  vlx  mille   boum  posscnt  juga  juncia  movere  _, 

Et  quod  vìx  potiiìt  per  mare  (erre  ratis  _, 
Buscherìi  nisUj  quod  erat  mirabile  visu  ^ 

Dcna  puellarum  turba  levavìt  onus. 

E  perchè  si  è  di  sopra  fatto  menzione  della  Chiesa   Edìficazio- 
di  S.  Apostolo  di  Firenze,  non  tacerò,    che    in  un  «- ; ', ''^' ^" 
marmo  di  essa  dall'uno  de' lati  dell'altare  maggiore  ^,f^l'°'J^ 
si  lèggono  queste  parole  .    vili.  v.  die  vi.  aprilis 
in  resurreclione  domini  KAROLUS   Francorum   Rcx 
a  Roma  revertens  j    ìngressus    Florcntia    cum    magno 
gaudio   &  tripudio  snsceptus  ^  civium  copiam   torqueis 
aureis  decoravit .    ECCLESIA    Sanclorum    Apostolorum 
in  altari  inclusa  est  lamina  plumbea  _,   in  qua  descrì- 
pta  apparet  pnsfata  fundatio  6*  consccratio  facia  per 
ARCHIEPISCOPUM   TURPINUM,     testibtlS     ROLAN- 
DO   &     ULIVERIO  . 

V  edifizio  sopraddetto  del  Duomo  di  Pisa,  sve- 
gliando per  tutta  Italia  ed  in  Toscana  massimamen- 
te r  animo  di  molti  a  belle  imprese  ,  fu  cagione  che 
nella  Città  di  Pi^^toja  si  diede  principio  1'  anno  mil- 
le e  trentadue  alla  Chiesa  di  S.  Paolo,  presente  il  ^^''^f'*/' '^• 
Beato  Atto  Vescovo  di  quella  Città,  come  si  legge  J^-'°'^^ 
in  un  contratto  fatto  in  quel  tempo,  ed  insomma  a 
molti  altri  edifiz] ,  de'  quali  troppo  lungo  sarebbe 
fare  al  presente  menzione . 

Non  tacerò  già,  continuando  l'andar  de' tempi,  Tcinpo  di 
che  r  anno  poi  mille  e  sessanta  fu  in  Pisa  edifica-  f-  Giovanni 
to   il   tempio  tondo    di    S.  Giovanni  dirimpetto  al  "*  ^"''' 

P  i)  Duo- 
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Duomo  ed  in  su  la  medesima  piazza.  E  quello  chs 
è  cosa  maravigliosa  e  quasi  del  tutto  incredibile ,  si 
trova  per  ricordo  in  un  antico  libro  dell'  Opera  del 
Duomo  detto,  che  le  colonne  del  detto  S.  Giovan- 
ni, i  pilastri,  e  le  volte   furono    rizzate  e    fatte    in 
quindici  giorni  e  non  più  .    E  nel  medesimo  libro  , 
il  quale   può    chiunque  n'avesse  voglia   vedere,    si 
legge   che    per  fare  quel  tempio    fu  posta  una  gra- 
vezza d'un  danajo  per  fuoco,    ma    non    vi  sì  dice 
già  se  d^  oro  o  di  piccioli .    Ed  in  quel  tempo  era- 
no in  Pisa,  come  nel  medesimo  libro  si  vede,  tren- 
taquattro mila  fuochi.  Fu  certo  questa  opera  gran- 
Keeeiimm  dissima    di     molta    spesa   e   difficile    a   condursi,   e 
dell'  operf .  massimamente  la  volta    della  tribuna    fatta   a  guisa 
di  pera,  e  di  sopra  coperta  di  piom.bo  .  11  di  fuori  è 
pieno  di  colonne,  d'intagli,  e  d'istorie  ;  e  nel  fre- 
gio della  porta  di  mezzo  è  un  Gesù  Cristo  con  do- 
dici   Apostoli  di  mezzo  rilievo  di  maniera  Greca  . 
I  Lucchesi  ne' medesimi  tempi,  cioè  l'anno  mille 
Cbie!^  ài  g  sessantuno,  come  concorrenti  de'Pisani,  principia- 
ne LaecéT  '^^"^  ^^  Chiesa  di  S.  Martino  in  Lucca  col  disegno  , 
non  essendo  allora  altri  architetti  in  Toscana,  di  cer- 
ti discepoli  di  Buschetto ,  Nella  facciata  dinanzi  del- 
la qual  Chiesa  si  vede  appiccato  un  portico  di  mar- 
mo con  molti  ornamenti    ed  intagli  di  cose  fatte  in 
memoria    di   Papa   Alessandro  secondo  ,  stato    poco 
innanzi    che    fusse  assunto    al    Pontificato  Vescovo 
di  quella  Città .  Della  quale  edificazione    e    di  esso 
Alessandro    si    dice  in  nove  versi  Latini  pienamen- 
te ogni  cosa .    Il  medesimo  si   vede  in  alcune  altre 
lettere  antiche  intagliate  nel  marmo  sotto  il  portico 
infra  le  porte.  Nella  detta  facciata  sono  alcune  figu- 
re, e  sotto  il  portico  molte  storie  di  marmo  di  mez- 
zo rilievo  della  vita  di  S.  Martino  di  maniera  Gre- 
ca.  Ma  le  migliori,  le  quali  sono  sopra    una    delle 
porte,  furono  fatte  cento  settanta  anni  dopo  da  Nic- 
cola  Pisano,  e  finite  nel  mille  dugento  trentatre,  co- 
me si  dirà  al  luogo  suo ,  essendo  operai ,  quando  si 
tominciaroao,  Abellenato  ed  Aliprando,   come   per 

al  cu- 
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-alcune  lettere  nel  medesimo  luogo  intagliate  in  mar- 
mo apertamente  si  vede  .  Le  quali  figure    di    mano  Nìctola  Pi- 
di  Niccola  Pisano  (0  mostrano  quanto  per  lui  mi-  ^'\"^  *"'&}"■' 
giiorasse  1  arte  della  scultura  .  bunili  a  questi  turono  schIìuta, 
per  lo  più,  anzi  tutti  ^li  edifìcj,  che  dai  tempi  detti 
eli  sopra,  insino  all'anno  mil'e  dugento  cinquanta  fu- 
Tono  fatti  in  Italia  ;   perciocché  poco  o  nullo  acqui- 
sto o  miglioramento  si  vide  nello  spazio  di  tanti  an- 
ni  avere  fatto  1'  architettura,    ma  essersi   stata   nei 
medesimi  termini ,    e  andata  continuando   in  quella 
goffa  maniera ,  della  quale  ancora  molte  cose  si  veg- 
giono,    di  che  non  farò  al  presente  alcuna    memo- 
ria, perchè  se   ne  dirà  di  sotto,  secondo  l'occasioni 
che  mi  si  porgeranno. 

Le  sculture  e  le  pitture  similmente  buone ,  state 
sotterrate  nelle  rovine  d' Italia,  si  stettono  insino  al 
medesimo  tempo  rinchiuse  o  non  conosciute  dagli 
uomini  ingrossati  nelle  goffezze  del  moderno  uso  di 
quell'età,  nella  quale  non  si  usavano  altre  scultura 
né  pitture,  che  quelle  le  quali  un  residuo  di  vecchj  Vso  e  quti-^ 
artefici  di  Grecia  facevano,  o  in  immagini  di  terra  ntk  della, 
e  di  pietra  o  dipingendo  figure  mostruose  e  copren-  *^'^'""'* 
do  solo  i  primi  lineamenti  di  colore.  Questi  artefi- 
ci, come  migliori,  essendo  soli  in  queste  professioni 
flirono  condotti  iil  Italia,  dove  portarono  insieme 
col  musaico  la  sctiltura  e  la  pittura  in  quel  modo 
che  la  sapevano.  E  così  le  insegnarono  agli  Italia- 
ni gofie  e  rozzamente:  i  quali  Italiani  poi  se  ne  ser- 
virono, come  si  è  detto  e  come  si  dirà,  insino  a 
un  certo  tempo  . 

E  gli  uomini  di  quei  tempi  non  essendo  usati 
a  veder  altra  honià,nè  maggior  perfezione  nelle  co- 
se di  quella  che  essi  vedevano.,  si  maravigliarono,  e 
quelle  ancoraché  baronesche  fossero,  nondimeno  per 
le  migliori  apprendevano.  Pur  gli  spiriti  di  coloro 
che  nascevano,  ajutati  in  qualche  luogo  dalla  sot- 
tilità dell'aria  si  purgarono  tanto,  che  nel  MCCL.  il 
Cielo  a  pietà  mossosi  dei  begli  ingegni,  che'l  terrori 

P  iij  To- 

(i)  Vedila  sua  Vita  in  questo  Tomo. 
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Toscano  produceva  ogni  giorno,  li  ridusse  alla  for« 
ma  primiera.  E  sebbene  gì' innanzi  a  loro  avevano 
veduto  residui  d'archi  o  di  colossi  o  di  statue  o  pili 
o  colonne  storiate ,  neli'  età  che  furono  dopo  i  sac- 
chi e  le  ruine  e  gP  incendj  di  Roma  e'  non  sep- 
pono  mai  valersene,  o  cavarne  profitto  alcuno, 
fnief^m  To-  ^ino  al  tempo  detto  di  sopra.  Gli  ingegni  che  ven- 
scaìii ccTìiìH-  nero  poi,  conoscendo  assai  bene  il  buono  dal  catti- 
ciaror.o  ai-  yQ ^  q^  abbandonando  le  maniere  vecchie,  ritorna- 
^autlchif  ^'^^'^^  ^^  imitare  le  antiche  con  tutta  l'industria  ed 
ingegno  loro .  Ma  perchè  più  agevolmente  s'  inten- 
da quello  che  io  chiami  vecchio  ed  antico,  antiche 
furono  le  cose  innanzi  a  Costantino  ,  di  Corinto , 
d'Atene  e  di  Roma ,  e  d'altre  famosissime  Città,  fat- 
te fino  a  sotto  Nerone  ,  ai  Vespasiani  ,  Trajano  , 
Adriano,  ed  Antonino:  perciocché  l'altre  si  chia- 
iiiano  vecchie ,  che  da  S.  Silvestro  in  qua  furono  po- 
ste in  opera  da  un  certo  residuo  de' Greci,  i  quali 
piuttosto  tignare  che  dipignere  sapevano.  Perchè  es- 
sendo in  quelle  guerre  morti  gli  eccellenti  primi  ar- 
tefici, come  si  è  detto,  al  rimanente  di  que' Greci  vec- 
chj  e  non  antichi  altro  non  era  rimaso  ,  che  le  pri- 
me linee  in  un  campo  di  colore;  comedi  ciò  fanno 
fede  oggidì  infiniti  musaici ,  che  per  tutta  Italia  la- 
Mnestrt  votati  da  essi  Greci  si  veggono  per  ogni  vecchia  . 
Chiesa  di  qualsivoglia  Città  d' Italia  ,  e  massimamen- 
te nel  Duomo  di  Pis3 ,  in  S.  Marco  di  Venezia,  ed  an- 
cora in  altri  luoghi  ;  e  così  molte  pitture  continuando 
Difetti  delle  ^^^^^^  di  quella  maniera  con  occhi  spiritati  emani 
loro  pitture .  aperte,  in  punta  di  piedi,  come  si  vede  ancora  in 
S.  Miniato.fuor  di  Fiorenza  fra  la  porta  che  va  in  sa- 
grestia e  quella  che  va  in  convento,  ed  in  S.  Spi- 
rito di  detta  Città  tutta  la  banda  del  chiostro  ver- 
so la  Chiesa,  e  similmente  in  Arezzo  in  S.  Giuliano 
ed  in  S.  Bartolommeo  (i)  ed  in  altre  Chiese,  ed  in 

Ro- 

(i)  Le  pitture  qui  mentovate ,  esistenti  già  in  S.  Giti' 
lìano  ed  in  S.  Bartolonnueo  di  Arezzo  ,  più  non  si  veg- 
gono .  La  prima  ù  Parrocchia ,  l'altra    lo   era,    ini   fu 

sop- 
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Roma  in  S.  Pietro  vecchio  ,  storie  intorno  intorno- 
fra  le  finestre  ,  cose  che  hanno  più  del  mostro  nel 
lineamento,    che  effigie  di  quel  eh'  e' si  sia. 

Di  scultura  ne  tecero  similmente  infinite,  come P^f'»«f«'«'^ 
si  veJ.c  ancora  sopra  la  porta  di  S.  Michele  a  piaz-^'^*^,*''  "^'' 
za  Padella  in  Firenze  dibasso  rilievo,  ed  in  Ognis- 
santi, e  per  molti  luoghi^  sepolture  ed  ornamenti  di 
porre  per  Chiese,  dove  hanno  per  mensole  certe  fi- 
gure per  regger  il  tetto  cosi  goffe  e  sì  ree,  e  tan- 
to malfatte  di  grossezza  e  di  maniera,  che  par'impos- 
sibile  che  immaginare  peggio  si  potesse,  bino  a  qui 
mi  è  paruto  discorrere  del  principio  defla  scultura  è 
della  pittura,  e  perav ventura  più  largamente  che  in 
questo  luogo  non  bisognava.  Il  che  ho  io  però  fat- 
to ,non  tanto  traportato  dall'affezione  dell'arte,  quan- 
to mosso  dal  benefizio  ed  utile  comune  degli  artefi- 
ci nostri  ;  i  quali  avendo  veduto  in  che  modo  ella 
da  picciol  principio  si  conducesse  alla  somma  altez- 
za, e  come  da  grado  sì  nobile  precipitasse  in  rovi- 
na estrema  ,  e  per  conseguente  la  natura  di  quest'ar- 
te, simile  a  quella  dell' altre,  che  come  i  corpi  uma- 
ni hanno  in  nascere  il  crescere  lo  invecchiare  ed  il 
morire  ,  potranno  ora  più  facilmente  cojioscere  il  pro- 
gresso della  sua  rinascita  e  di  quella  stessa  perfe- 
zione dove  ella  è  risalita  ne' tempi  nostri.  Ed  a  ca  TTr.\  ^> 
gione  ancora  cne,  se  mai  (^  il  che  non  acconsenta  Dio}  jc^-^^i  ^^j» 
accadesse  per  alcun  tempo  per  la  trascuraggine  degli '<«/*»*. 
uomini  o  per  la  malignità  de' Secoli,  oppure  per  or- 
dine de'Gieli,  i  quali  non  pare  che  vogHano  le  co- 
se di  quaggiù  mantenersi  molto  in  uno  essere,  ella 
incorresse  di  nuovo  nel  medesimo  disordine  di  ro- 
vina, possano  queste  fatiche  mie,  qualunque  elle  si 
siano  (se  elle  però  saranno  degne  di  più  benigna 
fortuna)  per  le  cose  discorse  innanzi  e  per  quelle 
che  hanno  da  dirsi   mantenerla  in  vita ,    o   almeno 

P  iiij  dare 

soppressa  a  cagione  della  piccolezza  sua  ,  e  della  niolti- 
pUcità  di  altre  piccole  convicine  Uibane  Parrocchie 
da  Giulio  II.  ricir  anno  1509  ,  e\  unita  alla  Pieve  di 
S.  Maria  di  Arezzo,  per  aumentarle  rendite  di  questa. 
I>l0t(i  de IV  Ediz.  Firn: 
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dare  animo  ai  più  elevati  ingegni  di  provvederle  di 
migliori  ajuti;  tanto  che  con  la  buona  volontà  mia 
e  con  le  opere  di  questi    tali    ella   abbondi  di  que- 
gli ajuti  ed  ornamenti,  dei    quali    (siami    lecito  li- 
beramente  dire  il  vero  )   ha  mancato   sino  a  quest* 
ora.  Ma  tempo  è  di  venire  oggimai  alla. vita  diGio- 
Nei   dcscri-  vanni  Cimabue  ;  il  quale  siccome  dette  principio  al 
w^ /?  Vite  nuovo  modo  di  disegnare  e  dipingere,  così  è  giusta 
vare r ordine  ^  Conveniente    che    e' lo  dia  ancora  alle  Vite,  nel- 
deiiem.mi  -  le  quali  mi  sforzcrò  di  osservare    il  più  che    si  pos- 
7i!^'"  "^'^  ^^  l'ordine  delle  maniere  loro,  più  che  del  tempo. 
smfo.    £  ^^j  (jgg(,j.iygj.g  jg  forme    e    le  fattezze  degli  arte- 
fici sarò  breve,  perchè  i  ritratti  loro,  i  quali  sono 
da  me  stati  messi    insieme    con   non    minore   spe- 
sa   e  fatica   che    diligenza ,    meglio    dimostreranno 
quali  essi    artefici    fussero     quanto    all'  effigie ,    che 
il  raccontarlo  non  farebbe  giammai  ;  e  se   d'  alcune 
mancasse  il   ritratto  ,  ciò  non  è  per  colpa  mia  ,    ma 
•per  non  essersi  in  alcuno  luogo  trovato .   E  se  i  det- 
ti ritratti    non  paressero    a   qualcuno    peravventura 
simili  affatto  ad  altri    che  si  trovassono,  voglio  che 
si  consideri,  che  il  ritratto  fatto  d'uno,  quando  era 
di  diciotto  o  venti  anni ,  non  sarà  mai  simile  al  ritratto 
che  sarà  stato  fatto  quindici  o  venti  anni  poi.  A  que- 
u^chr!iT,7-  ^^°  ^^  aggi'-ig"^^  che  i  ritratti  disegnati  non    somi- 
tratti  de£ji  gHano    mai    tanto  bene  ,    quanto    fanno   i    coloriti  ; 
Artefici.        senza  che  gli  intagliatori,  che  non  hanno    disegno, 
tolgono  sempre  alle  figure    per  non   potere    né    sa- 
pere fare  appunto  quelle  minuzie,  che  le  fanno  es- 
ser buone,  e  somigliare  quella  perfezione,    che   ra- 
de volte  o  non  mai  hanno  i  ritratti  intagliati  in  le- 
gno.   Insomma   quanta   sia    stata  in  ciò  la    fatica, 
spesa ,  e  diligenza  mia  ,  coloro  il  sapranno  che  leg- 
gendo   vedranno  ,    onde   io    gli     abbia     quanto  ho 
potuto   il  meglio  ricavati  ec. 
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DEI  PITTORI 

SCRITTE 

DA  M.  GIORGIO  VASARI 

Pittore  Aretino 
«^4^ -^•«i^ -^"«4^  4>^  ^^•«i^  ♦^•«fr  ♦►^<<r  ^-t^»  ■^•«i' ^*e' 

VITA 

DI  GIO.  CIMABUE 

PITTORE     FIORENTINO. 


Rano    per  l'infinito  diluvio  de' mali,  eh'  ave- 
/  vano  cacciato  al  disotto    ed  affogata    la   mi- 
sera Italia  (*) ,  non    solamente  rovinate  quelle  che 
veramente  fabbriche  chiamar  si  potevano,  ma,  quel- 
lo che  importava  più ,  spento  affatto  tutto  il  nume- 
ro degli  artefici;  quando,    come  Dio  volle,  nacque  ^r^sclta    di 
nella  Città  di  Firenze  Tanno   1240.  per    dar  i  pri-  Cnnabue,    e 
mi  lumi  all'arte  della  pittura  Giovanni  cognomina- ^"'^ ■/'"''■'''"^• 
to  Cimabue  della  nobil   famiglia   in   que'  tempi    de' 
Cimabui  (i)  .  Costui  crescendo,  per  esser  giudicato 

dal 

(*)  V  Unita  sarebbe  stnta  veramente  mìsera  ,  anche 
dipo  che  Cimabue  era  imbarbogirò  ,  se  non  avesse  a  que'' 
tempi  avuto  in  Pisa  ,  ///  Siena  ,  e  in  altre  parti  de^pittori 
viigliori  di  esso  .  Vedi  la  prefjz.  drll'ediz.  Sanese  F  G.  D. 

(l)  Detti  anche  Gualtieri  .  Vedi  l'Albero  di  rjncsta 
famiglia  nel  Baldi mcci  tom.  I.  a  car, -^.e  S.  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma  . 
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5al  padre  e  da  altri  di  bello  e  di  acuto  ingegno, 
fu  mandato,  acciocché  si  esercitasse  nelle  lettere  ia 
S.  Maria  Novella,  ad  un  maestro  suo  parente  che 
allora  insegnava  gramatica  a'  novizj  di  quel  con- 
vento (i)  ;  ma  Cimabue  in  cambio  d'attendere  alle 
lettere  consumava  tutto  il  giorno,  come  quello  che 
Cento  ed  a  ciò  si  sentiva  tirato  dalla  natura,  in  dipingere  su' 
*anai°  ^' ^^^'^'^  ^^  ^^^^'  ^'^'g-^  uomini,  cavalli,  e  casamenti ,  ed 
altre  fantasie;  alla  quale  inclinazione  di  natura  fu 
favorevole  la  fortuna;  perchè  essendo  chiamati  in 
Firenze  da  chi  allora  governava  la  Città  alcuni 
pochi  (2}  pittori  di  Grecia  non  per  altro,  che  per 
rimette:  e  in  Firenze  la  pittura  piuttosto  perduta  che 
smarrita,  cominciarono,  fra  l'altre  opere  tolte  a  far 
nella  Città,  la  cappella  de'  Gondi,  di  cui  oggi  le 
volte  t  le  facciate  sono  poco  meno  che  consumate 
dal  tempo  (3),  come  si  può  vedere  in  S.  Maria 
"Novella    allato    alla  principale  cappella  ,   dove  ella 

è  po- 

(  i)  Convento  di  Doìnemcani  .  Nota  dell'Ediz.  di  Roma. 

(2)  Ne/Il  stampa  de^ Giunti  m/incn  ^«e/ pochi ,  ed  è 
Stato  aggiunto  y.ella  stampa  d  Bologna .  La  coppella , 
che  ora  pnsseggouo  in  S.  Maria  Novella  i  Signori  Gondi 
non  puh  esser  quella  ,  dove  dipinsero  quei  Greci  ,  perche 
la  Chiesa  è  stata  rifatta  da  fonda'>neiiti  molti  anni  do- 
fo ,  cioè  ci-'ct  al  1350.  al  temp)  del  P.  Jacopo  Pasta- 
vanti  ,  quando  fioit  iolo  erano  morti  i  G^'eci  ,  w/7  anche 
Cimahue  :  e  la  detta  cappella  non  passò  nella  fawiglin 
Gondi,  se  ho<i  nel  150,3  come  osserva  il  P  Bicha  nel 
torn.  3.  delle  Nctizie  iitoriche  delle  Chiese  Fiorentine 
a  e.  1<S.  onde  non  s^  intende  ,  come  Giorgio  dic-i  due  versi 
sotto  parl/iJ!flo  di  quei  pittori  Gr.ci  :  Cominciarono  ce. 
la  cappella  de' Gondi,  di  cui  oggi  le  volte  e  le  faccia- 
te sono  poco  meno,  che  consumate  dal  tempo:  rome 
si  può  vedere  in  S  Maria  Novella  allato  alla  principa- 
le cappella  Anzi  non  sono  ora  le  pitture  consumate  , 
?!!a  perite  del  tutto  ,  e  caduto  V  intonaco  ;  ma  bisogna 
dire,  che  fossero  pitture  di  professori  foriti  dcpo  Giot' 
to ,   e  forse  suoi  scolari.  Nora  dell' Ediz.  di  Roma. 

(s"»  A  zi  ne  è  caduto  a^tche  rintonaco.  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma . 
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è  posta   (*■) .    Onde   Cimabue  ,    cominciato    a    dax 
principio  a  quest'arte   che  gli  piaceva,  fuggendosi 
spesso  dalla  scuola ,    stava  tutto  il  giorno  a  vedere 
lavorare  que'  maestri  ;  di  maniera  che  giiidicato  dal 
padre  e  da  quei  pittori  in  modo  atto  alla  pittura,  che 
si  poteva  di  lui  sperare  ,  attendendo   a  quella   pro- 
fessione ,  onorata  riuscita ,  con  non  sua  piccola  sod- 
disfazione fu  da  detto  suo  padre  acconcio  con  esso 
loro  ;  laddove  di  continuo  esercitandosi ,  i'  ajutò  in 
poco  tempo  talmente  la  natura,  che  passò  di  gran 
lunga   sì    nel  disegno ,  come  nel  colorire  ,  la  manie- 
ra dei  maestri  che  gì' insegnavano,  i   quali    non   si 
curando   passar  più  innanzi  ,    avevano  fatto  quelle 
opere  nel   modo  che  elle  si  veggono  oggi,  cioè  non 
nella  buona  maniera  Greca    antica,    ma    in   quella 
goffa  moderna  di  quei  tempi .    E    perchè  ,    sebbene 
imitò  que'Greci,  aggiunse  molta  perfezione  all'arte ,  ^^;^^  ^-^ 
levandole  gran  parte  della  maniera  loro  goffa  C*'^),ono-  turak. 
là  la  sua  patria  col  nome   e  con  1'  opere   che  fece  ;     . 
di  che  fanno  fede  in  Firenze  le  pitture  che  egli  la- 
vorò ,  come  il  dossale  dell'altare  di  S.  Cecilia,  ed  in 
S.  Croce  una  tavola  (i)  dentrovi  ima   nostra  Don- 
na, la  quale  fu   ed  è  ancora  appoggiata  in  un  pila- 
stro 

(*)  //  Vasari  qui  prese  ohhagUo  ,  e  lo  prese  ancora 
V Editore  di  Roma  .  S.' Maria  Novella  non  esisteva  nel  mo- 
do che  ora  si  vede  ,  a  quel  tempo  in  cui  dipingevano  i  Greci\ 
e  da  alcune  osservazioni  da  me  fatte  col  Ch.  Sig.  Ah.  Latt- 
ai deduco  le  pitture  di  costoro  essere  state  uè  IP  antica 
Chiesa  sotto  la  sagrestia,  velia  quale  i  Gnndi  avranno 
probabilmente  avuto  una  più  ant'ca  cappella .  Vedi  il 
tom.  2.  delle  lert.  Sanesi  pag.  9.   F.  G.  D. 

(>f*)  Questa  molta  perfezione  aggiunta  da  Ciwohue 
all'arte ,  per  quanta  notofnia  abbia  fatta  ddle  sue  pit' 
ture ,  non  V  ho  veduta  tnai  :  ho  veduto  bensì  in  essa  più 
di  maniera  goffa ,  che  non  ne  vedessi  in  quella .  di 
Giunta  Pisano,  di  Guido  da  Siena,  di  Fra  Giacomo  da 
Tarrita,  ed  altri  del  secolo  Xlil.  F.  G.  D. 

(l)  La  tavola  qui  rammenrata  dal  Vasari  è  menzio- 
nata anche  dal  Ginelli  a  e.  31Ó  delle  bellezze  di  Firen- 
ze ;  ma  dice  che  nell'  ornar  la  Chiesa  fu  levata  dal  suo 
hiogo  ,  e  ora  non  si  sa  dove  sia  . 
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stro  a  man  destra  intorno  al  coro .  Dopo  la  quale 
fece  in  una  tavoletta  in  campo  d'  oro  un  S.  Fran- 
cesco ,  e  Io  ritrasse  (i) ,  il  che  fu  cosa  nuova  (*)  in 
que' tempi,  di  naturale,  come  seppe  il  meglio,  ed 
intorno  ad  esso  tutte  le  istorie  della  vita  sua  in  ven- 
ti quadretti  pieni  di  figure  piccole  in  campo  d'  oro. 
Avendo  poi  preso  a  fare  per  li  monaci  di  Vall'Om- 
brosa  nella  Badia  della  SS.  Trinità  di  Firenze  una 
^  gran  tavola,  mostrò  in  quell'opera,  usandovi    grati 

D;iì?renzfi  diligenza  per  rispondere  alla  fama    che  già  era  con- 
'.'■''  ^'*.^'"''' '■  ceputa  di  lui,  migliore  invenzione,  e  bel  modo  nel!' 
iitittidìHe .    a"it*^dini  d  una  nostra  Donna  che  fece  col    hgliuo- 
lo  in  braccio  e  con  molti  Angeli  intorno   che  l'ado- 
ravano in  campo  d'oro;  la  qual  tavola  finita  fu  po- 
sta da  que' monaci  sull'altar  maggiore  di  detta  Chie- 
sa; donde  essendo  poi  levata  ,    per  dar  quel   luogo 
alla  tavola  ,  che  v'  è   oggi   di   Alessio    Baldovinet- 
ti  (2),  fu  posta  in  una  cappella  minore  della  nava- 
_       .     ta  sini<tra  di  detta  Chiesa.  Lavorando  poi  in  fresco 
fresco.        s^^^  spedale  del  Porcellana   sul  canto  della  via  nuo- 
va  che   va  in  borgo  Ognissanti,  nella  facciata   di- 
nanzi, che  ha  in  mezzo  la  porta  principale,  da  uà 
lato  la  Vergine  Annunziata  dall'Angelo,  e  dall'ahra 
Gesù  Cristo  con  Cleot'as  e  Luca,  figure  grandi  quan- 
to il  naturale  (3),  levò  via  quella  vecchiaja,  facendo 

in 
(*)     Giunta  Pisano  ritrasse  in  Assisi  F.  E  Pia  forse 
quaraiit^  anni  prima  .  F.   G.  D. 

(l  Questo  ritratto  è  anche  oggi  ben  conservato, 
ed  è  posto  siiir  altare  della  cappella  di  S.  Francesco  . 
Nota  delV  tdiz.  di  Ftoma  . 

(2)  AncUe  la  cjvola  del  Baldovinetci  è  stata  leva- 
ta ,  e  postavene  una  di  Piero  Dandini  rappresentante 
la  Trinità,  e  quella  di  Cimrtbue  è  nella  sala  dell'infer- 
meria .  Nota  di/r  Ediz..  di  Eomn  . 

(3)  Ancora  per  la  (Chiesa  de'  VallombrosanI  di  S. 
Pancvazto  fece  una  tavola  rappresentante  Nostra  S'igno- 
ra col  Bambino  incollo,  coi)  varj  sparcimenti  di  diver- 
si Santi  e  storie':te ,  <»ervic3  anticamente  per  Tavola 
dell'aitar  maggiore  Qiesro  quadro  ,  dopo  la  moderna 
restaurazione  di  di.\'tta  Chiesa  ,  fu  rimosso  dal  Coro  e 
collocato  dentro  nel  Monaiteio.  Uùta  dell''  Edizione 
l'iorc/Jtiua  . 
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in  quest'opera  i  panni,  le  vesti,  e  l'altre   cose  un 
poco  più  Vive,  naturali,  e  più  morbide,  che  la  ma- 
niera di  que' Greci  tutta  piena  di  linee  C^)  e  di  prò» 
£li   così    nel  musaico ,    come  nelle  pitture  ;   la  qual 
maniera  scabrosa  goffa   ed  ordinaria  avevano ,  non 
mediante  lo  studio,  ma  per  una  cotale  usanza     in- 
segnata r  uno  all'altro  per  moki  e  molti  anni    i  pit- 
tori di  quei  tempi  ,   senza  pensar   mai  a  migliorare 
il  disegno ,  a  bellezza  di  colorito  o   invenzione    al- 
cuna che  buona  fusse .  Essendo  dopo  quest'opera  chia- 
mato Cimabue  dallo  stesso  Guardiano     (i)  che  gli 
aveva  fatto  fare  l'opere  di  S.  Croce  ,  gli  fece  un  Grò-      Cresifsso 
cifisso  grande  in  legno  (2)  che  ancora  oggi  si  vede  </'    Omaiitie 
in  Chiesa;   la  quale   opera    fu   cagione,  parendo  al  ^.^^^'JJJ*^^^'^ 
Guardiano    d'essere    stato  servito  bene,   che  lo  con- ^i  P/^^ . 
ducesse  in   S.  Francesco  di  Pisa   (3)   loro   convento 
a  fare  in   una  tavola   un   S.  Francesco,    che    fu  da 
que' popoli    tenuto  cosa  rarissima,  conoscendosi   in 
esso  un  certo  che   più  di  bontà  (4)   e   nell'aria  della 
testa    e  nelle  pieghe  de'  panni ,  che    nella  maniera 
Greca  non    era  stata    usata  in  fm' allora  da  chi  ave-  ^     ,  ^  „ 
va  alcuna  cosa  lavorato    non    pur  m  Pisa  ,   ma  in  M^tjannafo- 
tutta  Italia .   Avendo   poi    Cimabue  per  la  medesima  /.<  meiUsimr, 

Ghie-      ^'''*"*' 

(*)  //  Vafari  ticn  aveva  presbiti}  ì  viwa'ci  che  in  S. 
G'tovtimù  di  Firenze  fece  F.  Giacomo  da  Tory  ita  ,  e 
quelle  t avi  le  che  prnna  e  dopo  dt  Cimabue  fecero  «■/- 
tri  Maestri  i  le  quali  opere  chi  senza  pve  su  izione  coitfron-  ' 
ta  con  le  pittura  tìieuo  dubbie  di  Liinabue  ,  vede  fncil' 
mente  i  che  quanto  qui  ne  scrive  no»  regge.   F.  G.   C, 

(i)  De'  jMinori  Conventuali. 

(2)  Questo  Crocifisso  più  grande  del  naturale  appe- 
so pendente  sopra  la  porta  interiore  della  Chiesa  par 
dipinro  pochi  anni  fi  . 

(3)  Tutte  le  pitture  di  Pisa  qui  nominate  son  pe- 
rite .  Nota  dell  Ediz.  di  Roma . 

(4)  Il  Vasari  fa  vedere,  che  egli  non  ha  preteso 
che  Cimabue  fosse  il  primo  Italiano  che  dipignesse  ;  an- 
zi confessa  che  in  Pisa  e  in  altre  Città  d'Italia  ci 
erano  de' pittori.;  ma  solamente  che  egli  fosse  il  pri- 
mo Fiorentino  che  desse  di  mano  a'  pennelli ,  e  che 
bensì  dipignesse  meglio  degli   altri ,  perchè  fu  il  primo 

che 
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Chiesa  fatto  in  una  tavola  grande  V  immagine  di  no- 
'  stra  Donna  col  Figliuolo  in  collo  e  con  molti  An- 
geli intorno  pur  in  campo  d'  oro ,  ella  fu  dopo  non 
molto  tempo  levata  di  dove  ella  era  stata  collocata 
la  prima  volta ,  per  farvi  V  altare  di  marmo  che  vi 
è  al  presente ,  e  posta  dentro  alla  Chiesa  allato  alla 
porta  a  man  manca  ;  per  la  quale    opera  fu   molto 

loda- 

clie  si  scostò  (*)  dalla  maniera  greca,  o  che  almeno  si 
scostò  pili  degli  altri .  E  in  effetto  si  trova  ,  che  un  Gui- 
do Sonese  dipmgea  nel  122  1.  cioè  circa  2o.  anni  pri- 
ma della  nasc'ca  di  Cimabue  .  Poiché  nella  Chiesa  di 
S.  Domenico  di  Siena  si'  conserva  con  molta  diligenza 
anche  di  presente  nella  cappella  della  Famìglia  Ven- 
turini una  nostra  Donna  in  pie  della  qual  tavola  si  legge: 

ME  GUIDO  DE  SENIS  DIEBUS  DEPINXIT  AME- 
NIS,  QUEM  CHRISTUS    LENIS  NULLIS    VELlT 
ANGERE  POENIS  MCCXXf. 

Del  medesimo  Guido  si  conserva  ,  secondo  le  Cronache 
St-nesi  5  un' altra  Madonna  nell'Oratorio  della  Compa- 
gnia di  S.  Bernardino,  che  anche  dalla  maniera  si  co- 
nosce esser  opera  dello  stesso  autore;  ma  in  questo 
quadro  non  è  notato  1'  anno.  Fuvvi  pure  un  Diotlsal- 
vi  pittore,  che  si  trova  essere  stato  del  supremo  ma- 
gi<;trato  de' Signori  Ventiquattro,  che  governavano  la 
Rcoiihlica  di  Siena,  e  ciò  nell'anno  1256.  onde  non 
può  credersi  che  non  fose  d'età  avanzata  e  che  non 
avesse  almeno  40.  anni .  Altri  pittori  saranno  stati  in 
altre  Città  ,  dicendo  d  Vasari ,  come  si  è  visto  /;;  tut- 
ta Italia  ;  ma  nessuno  avea  preso  i  buoni  principi  di 
quella  maniera,  che  poi  Giotto  ridusse  in  grado,  che 
indi  ne  venne  Masaccio  ,  Pietro  Perugino,  e  finalmen- 
te Leonardo  da  Vinci ,  e  Raffaello.  Nota  dell' Ediz. 
di  Roma. 

(*)  0  qanvto  giro  dì  par'fe pev  Jion  dire ,  che  il  Vaia' 
ri  .{''ce  errore  !  h gli  non  perii  di  Firenze  illumi natit 
dai  sipere  di  Cimobrte .  ma  di  tutta  It  ilia ,  ai  inali 
d' ll't  quale  p^'etende  che  il  Cii'lo  piegoso  ce  lo  abbia  concesso 
per  gya-i  rimedio.  Alle  corte:  f  ho  dr-tto  e  provato  per 
dieci  volte  .  la  Italia  ,  prima  di  Civìabtie  non  solameli' 
te  iì  d'ungeva  ;  fna  si  dipingeva  megli»  di  questo  Af' 
ebimaiidrita  dHlu  Scuola  Fiorenti aa .  F.  G.  D. 
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iodato  e  premiato  dai  Pisani  .Nella  medesima  Città  di 
Pisa   fece  a  riciiiesta  delF  Abate  allora  di  S.  Paolo  ini  ivi"!- 
pad' Arno  in  una  tavolettauna  .•^.  Agnesa,  ed  intorno' 
ad''  essa  di  figure  picciole  tutte  le  stori:^  della  vita  di     Ta-coU  ài 
lei,  li  qual  tavoletta  è  oggi  sopra  Taira. e  delle  Var-  \-     ^■i<:"<:s'* 
girli  in  detta  Chiesa.  Per  queste  opere  dunque    es-.eii- 
do  assai- Gl>iajo  per  tuDto-  i]  nome  di  Cimabue  ,  egli  fu 
condotto  in  Assisi  Città  dell'Umbria,  dove    in  com- 
pagnia d'  alcuni  maestri  fireci  dipinge  nella  Chiesa  Dipinge  nd- 
di  sorto  di  S.  Francesco  parte  docile  volte,  e  \\c\\^  (.xq-  uchitsu  ai 
cìate  la  vita  di  G^sù  Cristo   C")  e    quella  di  S.  Franr  -■4*"^'« 
Cesco,  nelle  quali  pitture  passò  di  gran   lunga    que' 
pittori  Greci  .    Onde    cresciutogli    V  animo ,   comin- 
ciò da  se  solo  a  dipigner   a  tresco  la  Cuiesa   dr  so- 
pra, e  nella  tribuna  maggiore  fece  sopra  il  coro  in 
quattro    facciate   alcune   storie  della  nostra  Donna  , 
cioè  la  morte ,  quando  è  da  Cristo  portata  V  atiimx' 
di  lei  in  Cielo  sopra   un  trono  di  nuvole,   e  quan-  * 

do  in  mezio  ad  un  coro  d'Angeli  la  corona,  es- 
sendo da  pie  gran  numero  di  Santi  e  Sante  ,  oggi 
dal  tempo  e  dalla  polvere  consumati .  Nelle  cro- 
ciere poi  delle  volte  di  detta  Chiesa  ,  che  sono  cin- 
que ,  dipinse  similmente  molte  storie .  Nella  prima 
sopra  il  coro  fece  i  quattro  Evangelisti  maggiori  del 
vivo,  e  così  bene  ,  che  ancor  oggi  si  conosce  in 
loro  assai  del  buono  ;  e  la  freschezza  de'  colori  nello 
carni  mostra  ,  che  la  pittura  cominciò  a  fare  per  le 
fatiche  di  Cimabue  grande  acquisto  nel  lavoro  a 
fresco.  La  seconda  crociera  fece  piena  di  stelle  d'oro 
in  campo  d'  azzurro  oltramarino .  Nella  terza  fece 
in  alcuni  tondi  Gesù  Cristo, la  Vergine  sua  madre, 
S.  Gio:  Batista,  e  S.  Francesco,  cioè  in  ogni  tondo 
lina  di  queste  figure,  ed  in  ogni  qjuarto  della  volta 
un  tondo.  E  fra  questa  e   la  quinta  crociera  dipiu- 

se  la 

(*)  Ift  queste  pitture  Cìniahue  a  tnìo  parere  supero 
Giunta  Pisano,  del  quale  senza  ricoryere  ai  Greci  di  quel- 
tempo,  che  ne  sapevan  meno  degli  Italiani,  io  reputo  es' 
sere  stato  discepolo  il  detto  Ciniabw  ;  conte  di  Siccolò 
Pisano  le  fnro.'io  certame ttte  Armifo   e  Lapo  .  F.  G.  D, 
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se  la  quarta  di  stelle  d'oro,  come  di  sopra,  in  azzur- 
ro d' oltramarino.  Nella  quinta  dipinse  i  quattro  Dot- 
tori della  Chiesa  ,  ed  appresso  a  ciascuno  di  loro 
una  delle  quattro  prime  religioni  ;  opera  certo  fati- 
cosa e  condotta  con  diligenza  infinita.  Finite  le  vol- 
te, lavorò  pure  a  fresco  le  facciate  di  sopra  della 
banda  manca  di  tutta  la  Chiesa ,  facendo  verso  l'ai- 
tar maggiore  fra  le  finestre  ed  insino  alla  volta  ot- 
to storie  del  Testamento  vecchio  ,  cominciandosi  dal 
principio  del  Genesi  (*),  e  seguitando  le  cose  più 
notabili.  E  nello  spazio  che  è  intorno  allo  finestre 
insino  a  che  elle  terminano  in  sul  corridore  che  gi- 
ra intorno  dentro  al  muro  della  Chiesa  dipinse  il 
rimanente  del  Testamento  vecchio  in  altre  otto  sto- 
rie. E  dirimpetto  a  quest'opera  in  altre  sedici  storie, 
ribattendo  quelle,  dipinse  i  fatti  di  nostra  Donna 
e  di  Gesù  Cristo.  E  nella  facciata  da  pie  sopra  la 
porta  principale  e  d'intorno  all'occhio  delia  Chie- 
sa fece  l'ascendere  di  lei  in  Cielo ,  e  lo  Spirito  San- 
Rìeseemtra-^^  che  discende  sopra  gli  Apostoli.  La  qual  opera 
bile  e  inttn-  Veramente  grandissima  e  ricca  e  benissimo  condot- 
dtnte  neir  ta  dovette,  per  mio  giudicio,  fare  in  quei  tempi 
'*''"  '  stupire    il  Mondo  ,  essendo    massimamente   stata  la 

pittura  tanto  tempo  in  tanta  cecità  ;  ed  a  me  ,  che 
l'anno  1563.  la  rividi,  parve  bellissima,  pensando 
come  in  tante  tenebre  potesse  veder  Cimabue  tanto 
lume.  Ma  di  tutte  queste  pitture  (alche  si  dee  aver 
considerazione)  q  ielle  delle  volte ,  come  meno  dal- 
la polvere  e  da  gli  altri  accidenti  (**)  oifese ,  si  so- 
no molto  meglio  che  l'altre  conservate.  Finite  que- 
ste opere,  mise  mano  Giovanni  a  dipignere  le  fac- 
ciate di  sotto,  cioè  quelle  che  sono  dalle  finestre  in 
giù ,  e  vi  fece  alcune  cose .  Ma  essendo  a  Firenze 
da  alcune  sue  bisogne  chiamato ,  non  seguitò  altra- 
mente 

(*)  DaVa  maniera  iliversa  miabìlmetìte  di  queste 
pitture,    io   r.on   le  attrihtiiico   tutte  a  Otnnhue    F.  G  D. 

(**ì  E  queste  appunto  non  sono  di  Cmabue;  setr$^ 
hrano  pitettosto  di  Giotto ,  0  di  altr»  migliore  che  ferì 
s  quel  tempo  ,   F.  G,  D. 
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mente  il  lavoro  ;  ma  lo  fini ,  come  al  suo  luogo  si 
dirà,  Giotto  molti  anni  dopo.   Tornato  dunque  Ci- 
mabue  a  Firenze,  dipinse  nel  chiostro  di  S.  Spiri-  Difmi^e  eoa 
to,  dov'  è  dipinto  alla  Greca  da  altri    maestri   tutta  '"Jf";,/'^'! 
la  banda  di  verso  la  Chiesa ,  tre  archetti  di  sua  ma-  rg„^g    „,/ 
no  della   vita   di  Cristo  ,    e    certo   con   molto  dise-  chiostro    di 
gno  (i).  E  nel  medesimo  tempo  mandò  alcune    co- '^•. /^^"''^V 
se  da  se  lavorate  in    rirenze  ad  Lmpoh ,    le    quali  ^j,,„  /^,^(,^j 
ancor  oggi  sono  nella  pieve  di  quel  castello  tenute  mi   EwpoH. 
in  gran  venerazione.  Fece  poi  per  la  Chiesa  di  San- 
ta Maria  Novella  la  tavola    di    nostra   Donna   (2),  ./^'^^"!^ri'J* 
che  è  posta  in   alto    fra  la   cappella    de'  Rucellai    e  Nove/Ja   u 
quella  de'  Bardi  da  Vernio  ;  la  qual  opera  fu  di  mag-  tavola  della 
gior  grandezza,   che  figura   che  fusse  stata  fatta   Jn  ■^^'"'*'""»« 
sin  a  quel  tempo.  Ed  alcuni  Angeli  che  sono  intor- 
no mostrano ,  ancor  ch'egli  avesse  la  maniera  Greca, 
che  s'  andò  accostando  in  parte  al  lineamento  e  modo 
della  moderna.  Onde  fu  quest'opera  di  tanta   maravi- 
gha  ne' popoli  di  quell'età,  per  non  si  essere  vedu- 
to insino  allora  meglio,  che  di  casa  di  Cimabue   fa 
con  molta  festa  e  con  le    trombe  alla    Chiesa  por- 
tata  con  solennissima  processione ,   ed    egli  perciò 
molto  premiato  ed  onorato  .  Dicesi ,  ed  in  certi  ri- 
cordi di  vecchj  pittori  si  legge,   che  mentre  Cima- 
bue  la  detta  tavola  dipigneva  in  certi  orti  appresso 
porta  S.  Pietro,  passò  il  Re  Carlo  il  vecchio  d'An-  n' aUìò^ì- 
giò  (3)  per  Firenze,  e  che  fra  le  molte  accoglienze  sita,  ^Oma- 
fattegli  da  gli  uomini  di  questa  Città  lo   condussero  ^"^' 
a  vedere  la  tavola  di  Cimabue,  e  che  per  non  essere 
ancora  stata  veduta  da  nessuno,   nel  mostrarsi  al  Re 
Tom.  I,  Q  vi  con- 


(r)  Son  perite  le  pitture  tanto  Greche,  che  di  Ci- 
mabue . 

(2)  Di  questa  tavola,  che  anche  di  presente  si  man- 
tiene ben  in  e:^ere  nella  medesima  cappella  de' Rucel- 
lai ,  parla  lo  stesso  P.  Richa  e  la  descrive  a  e.  62.  del 
tom    ,';.   Note  dell'  tdiz.  di  Roma  . 

(3)  Fratello  di  S.  Luigi  e  coronoto  Re  di  Sicilia 
da  Clemente  IV.  Nota  delV  Edi%.  di  Roma . 
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vi  concorsero  tutti  gli  uomini  e  tutte  le  donne  di 
Firenze  con  grandissima  festa  e  con  la  maggior  cal- 
ca del  Mondo.  Laonde  per  l'allegrezza  che  n'ebbero 
i  vicini ,    chiamarono  quel   luogo   Borgo  allegri  ;   il 
quale  col  tempo  messo    fra  le  mura  nella   Città    ha 
L/ivero  ii  poi  sempre  ritenuto  il  medesimo  nome  .  In  S.  Fran- 
tiH  Cristo  in  Cesco  di  Pisa,  dove  egli  lavorò,  come  si  è  detto  di 
Franctsco^di  sopra  alcunc  altre  cose  ,  è  di  mano  di  Cimabue  nel 
P««.  chiostro  allato  alla  porta  che  entra  in  Chiesa  in  un 

cantone  una  tavolina  a  tempera,  nella  quale  è  un 
Cristo  in  Croce  con  alcuni  Angeli  attorno  i  quali 
piangendo  pigliano  con  le  mani  certe  parole  che  so- 
no scritte  intorno  alla  testa  di  Cristo  e  le  mandano 
all'orecchie  d'una  nostra  Donna  che  a  man  dritta 
sta  piangendo,  e  dall'altro  laro  a  S.  Giovanni  Evan- 
gelista che  è  tuìto  dolente  a  man  sinistra;  e  sotto 
le  parole  alla  Vergine:  Mailer  _,  ecce  filius  titus^  e 
quelle  a  S.  Giovanni:  Ecce  mater  tua  ^  e  quelle  che 
tiene  in  mano  un  altr'  Angelo  appartato  dicono  : 
Ex  ilio,  hora  accepit  eam  discipulus  in  suam  .  Nel  che 
è  da  considerare  che  Cimabue  cominciò  a  dar  lume 
ed  aprire  la  via  all'invenzione,  ajutando  T  arte  con 
le  parole  per  esprimere  il  suo  concetto  ;  il  che  cer- 
to fu  cosa  capricciosa  e  nuova.  Ora  perchè  median- 
te queste  opere  s'  aveva  acquistato  Cimabue  con 
molto  utile  grandissimo  nome  ,  egli  fu  messo  per 
architetto  in  compagnia  d'  Arnolfo  (*)  Lapi,  uomo 

allora 


(*)  Arnolfo  e  Lapo  furono  due  discepoli  di  Niccolò 
da  Pisa,  per  inane anza  di  notizie  confusi  dal  Vasari. 
Negli  aneddoti  da  me  pubblicati  (Lett  San.  tom  1  p  iSo.) 
avanzai  come  semplice  co'igcttttra  ,  che  siccome  Artiolfo 
e  Lapo  pritni  Sctiltor.'  e  A^-chitetti  della  scuola  Fiorai' 
fina  furono  disceprlì  di  Niccolò  Pisano  y  così  Cimabue 
e  gli  altri  artefici  di  Toscana  abbiano  appreso  la  pittw 
fa  da  Giunta  Pisano  :  ora  rifiettendo  a  queste  parole  del 
Vasari,  per  le  quah  Arnolfo  e  Lapo  si  dichiararono  Col- 
te ^hi  di  Cimabue  ,  tni  confermo  uè W  opinione  che  il  primB 

vaut9 
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allora  neir  architettura  eccellente,  alla    fabbrica    dì  E' peste  per 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firente .  Ma  finalmente,   es-  "'chitenciu 
sendo  vivuto  sessanta  anni,  passo  ali  altra  vita  1  an- ^^/f^orf. 
no  mille  trecento,   avendo  poco  meno  che   risusci-     Morte  di 
tata  la  pittura.  Lasciò  molti  discepoli  ,  e  fra  gli  altri  ^'""^l"''' 
Giotto  che    fu    poi   eccellente  pittore  (i"):    il  quale  ^. 
Giotto  abitò  dopo    Cimabue  nelle  proprie   case  del  disetpgh^ 
suo  maestro   nella  via  del  cocomero  .    Fu  sotterrato 
Cimabue  in  S.  Maria  del  Fiore  con  questo  epitaffio 
fattogli  da  uno  de'  Nini  : 


Credidìt  ut  Cimahos  plciurct  castra  tenere  , 
Sic  tcnuit  vivenSj  nunc  tenet  astra  poli. 


Non  lascerò  di  dire  che,  se  alla  gloria  di  Ci- 
mabue non  avesse  contrastato  la  grandezza  di  Giot- 
to suo  discepolo,  sarebbe  stata  la  fama  di  lui  mag- 
giore, come  ne  dimostra  Dante  nella  sua  comme- 
dia ,  dove  alludendo  nell'  undecimo  canto  del  Pur- 
gatorio alla  stessa  iscrizione  della  sepoltura,   disse: 


Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tenerlo  campo  _,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido; 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 


Nella  dichiarazione  de' quali  versi  un  comèn- 
latore  di  Dante ,  il  quale  scrisse  nel  tempo  che 
Giotto  viveva,  e  dieci  o  dodici  anni  dopo  la  mor- 

Q  ij  te  d'es- 


•vanto  nel  risorgiivento  dell*  arte  Toscana  si  debba  alla 
Scuola  Piiana  .  Vedi  T  eruditiss.  Disc.  Acc.  suU'  Ist. 
lett.  Pisana  p.  90.  ec  e  il  Prodromo  delle  antiche  arti 
Pisane,  ed  tlogio  di  Giunta  pagg.  39.  e  seqq.  F.  G  D. 
(l)  E  architprto  eccellente,  come  si  vededal  cam- 
panile del  Duomo  di  Firenze,  benché  l'ornato  sia  Go* 
tic©  0  vogliam  dire  Tedesco .  Nota  dell' Ediz.  di  Roma . 
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te  d'  es50  Dante,  cioè  intorno  agli  anni  di  Cristo 
mille  trecento  trentaquattro,  dice  parlando  di  Ci- 
mabue  queste  proprie  parole  precisamente:  "  Fu  Ci- 
»  mabue  di  Firenze  pintore  nel  tempo  di  T  autore  , 
w  molto  nobile  di  più ,  che  uomo  sapesse ,  e  con  que- 
»'  sto  fue  sì  arrogante  e  sì  disdegnoso ,  che  si  per 
»'  alcuno  li  fosse  a  sua  opera  posto  alcun  fallo  o  di- 
w  fetto ,  o  elli  da  se  l'avessi  veduto  ;  che  ,  come  ac- 
*  cade  molte  volte ,  Tartefice  pecca  per  difetto  della 
»'  materia  in  che  adopra,  o  per  mancamento  eh'  è 
"  nello  strumento  con  che  lavora;  immantinente  queir 
"  opra  disertava ,  fossi  cara  quanto  volesse  .  Fu  ed 
»'  è  Giotto  tra  li  dipintori  il  più  sommo  della  mede- 
»♦  sima  Città  di  Firenze  (*).  Le  sue  opere  il  testimo- 
»'  niano  a  Roma,  a  Napoli ,  a  Vignone,  a  Firenze, 
Ben  Via-  "  ^  Padova ,  ed  in  molte  parti  del  Mondo  8cc.  "  Il  qual 
eiMzo  Ber  comento  è  oggi  appresso  il  M.  Rev.  Don  Vincenzio 
ghinihdat».  gorghini  priore  degl'Innocenti,  uomo  non  solo  per 
nobiltà ,  bontà ,  e  dottrina  chiarissimo ,  ma  anco 
così  amatore  ed  intendente  di  tutte  T  arti  migliori  » 
che  ha  meritato  esser  giudiciosamente  eletto  dal 
Sig.  Duca  Cosimo  in  suo  Luogotenente  nella  nostra 
accademia  del  Disegno  .  '  Ma  per  tornare  a  Cima- 
bue,  oscurò  Giotto  veramente  la  fama  di  lui,  non 
altrimenti  che  un  lume  grande  faccia  lo  splendore 
di  un  molto  minore  ;  perciocché  sebbene  fu  Cima- 
bue  quasi  prima  cagione  della  rinnovazione  dell'arte 
della  pittura,  Giotto  nondimeno  suo  creato,  mosso 
da  lodevole  ambizione  ed  ajutato  dal  cielo  e  dal- 
la natura ,  fu  quegli  che  andando  più  alto  col  pen- 
siero   aperse     la  porta  della  verità   a   coloro  che 

r  han- 


(*)  Sono  da  HotAvsì  queste  pacale .  Gli  Scrittori  atf 
fichi,  dai  quali  si  tengono  per  eccellentissimi  Cimabue 
0  Giotto ,  parlano  perlopiù  relativamente  alld  Scuola 
■Fiorentina .  Perciò  il  Petrarca  celebrando  i  più  famose 
delV  età  sua  mette  al  pari  di  Giotto  ti  Sanese  Ritratth 
sta  di  M.  Laura  .  F.  G.  D. 
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V  hanno  poi  ridotta  a  quella  perfezione  e  grgjidei- 
2a ,  in  che  la  veggiamo  al  secolo  nostro;  il  quale 
avveiio  ogni  dì  a  vedere  le  maraviglie,  i  miraco- 
li, r  impossibilità  degli  artefici  in  quest'arte,  è  con- 
dotto oggimai  a  tale ,  che  di  cosa  che  facciano  gli 
uomini,  benché  più  divina  che  umana  sia,  punto 
non  si  maraviglia .  E  buon  per  coloro  che  lode- 
volmente s'affaticano,  se  in  cambio  d'essere  lodati 
ed  ammirati,  non  ne  riportassero  biasimo  e  molte  Ritratf  <C 
volte  vergogna  .  Il  ritratto  di  Cimabue  si  vede  di  '-''»«*«'• 
mano  di  Simone  Sanese  nel  Capitolo  di  S.  Maria 
Novella  fatto  in  profilo  nella  storia  della  Fede  ,  ia 
una  figura  che  ha  il  viso  magro,  la  barba  piccola, 
rossetta  ed  appuntata,  con  un  cappuccio  secondo 
r  uso  dì  quei  tempi  che  lo  fascia  intorno  intorno 
e  sotto  la  gola  con  bella  maniera.  Quegli  che  gli  è 
allato  è  r  istesso  Simone  maestro  di  quel!'  opera , 
che  si  ritrasse  da  se  con  due  specchi  per  fare  1% 
testa  in  profilo  ribattendo  V  uno  nell'  altro  .  E  quel 
Soldato  coperto  d'  arme  che  è  fra  loro  è  ,  secondo 
si  dice  ,  il  Conte  Guido  Novello  Signore  allora  di 
Poppi  (i)  .    Restami  a  dire  di  Cimabue ,    che   nel 

Q  iij  -        prin- 


(0  01cr«  la  pitturo  rammentate  in  questa  Vita 
dal  Vasari  ,  sono  in  essere  di  questo  antico  professore 
anche  le  secjuenti  . 

Un  S.  Francesco  in  S.  Croce  di  Firenze  ,  di  cui  ce 
ne  dà  notizia  il  P.  Richa  a  e.  104.  del  tomo  primo. 
Una  Madonna  in  un  ovato  posta  a  un  altare  di  S.  Pie* 
ro  Scheragrrio ,  creduta  opera  di  Cimabue.  Il  dossale 
ieir  aitar  maggiore  di  S.  Cecilia,    !vi  a  e   58. 

Nel  Capitolo  de'  PP.  Teresiani  di  S.  Paolino  pur  di 
Firenze  sopra  un  altare  che  è  in  esso  Capitolo  è  una 
Madonna  del  nostro  artefice,  come  si  ha  dallo  stesso 
Padre  a  e.  13S  del  tomo  quarto,  ma  è  stata  raccomo- 
data; e  un'altra  Madonna  nel  convento  d'Ognissanti 
de'  PP.  Mianii  Osservanti ,  Ivi  a  e.  288  ;  e  un  Croci. 
fisso  nel  monastero  delle  mcnaefae  di  S.  Jacopo  di  Ri- 
fuli,  Ivi  ^  e.  aSS. 

Uri- 
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principio  d'  un  nostro  libro  ,  dove  ho  messo  insie- 
me disegni  di  propria  mano  di  tutti  coloro  che  da 
Jìise(rni  di  \\xi  in  quà  hanno  disegnato,  si  vede  di  sua  mano 
Cmaifue.  alcune  cose  piccole  fatte  a  modo  di  minio,  nelle 
quali  ,  come  eh'  oggi  forse  pajono  anzi  goffe  che  al- 
trimenti ,  si  vede  quanto  per  sua  opera  acquistasse 
di  bontà  il  diseguo. 


VITA 


Il  ritratto  di  Cìmabue  è  cavato  dalle  pitture  della 
eappella  degli  SpagauoU  posta  nel  primo  chiostro  di  S. 
Maria  Novella  ,  come  accenna  il  Vasari  ,  e  come  rap- 
porta il  Sig.  Giuseppe  Maria  Mecatti  nella  Descrizione 
di  questa  cappella  data  alla  luce  in  Firenze  1731.  Na- 
ta  de/r  Eiliz.  di  Roma . 


M7 
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VITA 

D'ARNOLFO  DI  LAPO 

ARCHITETTO   FIORENTINO. 

Essendosi  ragionato  nel  proemio  delle  Vite  d'al- 
I  cune  fabbriche  di  maniera  vecchia  non  anti- 
ca (*),  e  taciuto,  per  non  sapergli,  i  nomi  degli 
architetti  che  le  fecero  fare ,  farò  menzione  nel 
proemio  di  questa  Vita  d'  Arnolfo  d'  alcuni  altrr 
edifizj  fatti  ne'  tempi  suoi  o  poco  innanzi ,  dei  quali 
non  si  sa  similmente  chi  furono  i  maestri,  e  poi 
di  quelli  che  furono  fatti  nei  medesimi  tempi ,  dei 
quali  si  sa  chi  furono  gli  architettori,  o  per  rico- 
noscersi benissimo  la  maniera  d' essi  edifizj ,  o  per 
averne  avuta  notizia  mediante  gli  scritti  e  memo- 
rie lasciate  da  loro  nelle  opere  fatte  .  Né  sarà  ciò 
fuor  di  proposito  ,  perchè  sebbene  non  sono  né  di  EJiJ^zj  fat- 
bclla  né  di  buona  maniera  ,  ma  solamente  grandis-  *'  avanti  n 
simi  e  magnifici,  sono  degni  nondimeno  di  qualche  "'«/"'^^in- 
considerazione .  Furono  fatti  dunque  al  tempo  di 
Lapo  e  d'  Arnolfo  suo  figliuolo  molti  edifizj  d' im- 
portanza in  Italia  e  fuori ,  dei  quali  non  ho  potuto 
trovare  io  gli  architettori,  come  sono  la  Badìa  di 
Monreale  in  Sicilia,  il  Piscopio  di  Napoli,  la  Cer- 
tosa di  Pavia,  il  Duomo  di  Milano,  S.  Pietro  (**) 

Q  ili)  e  S.  Pe- 

(*)  Q'iesta  distinzione  di  vecchio  dalV  antico  e  giu- 
diziosa ,  perche  V  arte  nei  Secoli  intorno  al  X.  era  comt 
non  fosse,    e  quasi   nulla   riteneva  del  buono  antico. 

(**)  La  Certosa  di  Pavia  mutò  faccia  nel  secolo  XV. 
catn»  indicano  qué*  mtdagliviii    nell*  gsterno    della   Chie- 

sa . 
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«  S.  Petronio  di  Bologna,    ed   altri  moki,    che    pep 
tutta  Italia  fatti  con  incredibile    spesa    si   veggono  . 
I  quali  tutti  edificj  avendo  io  veduti  e  considerati, 
e  così  molte  sculture  di  que' tempi,  e  particolarmen- 
te in  Ravenna  ,  e  non  avendo  trovato  mai  non  che 
alcuna  memoria  dei  maestri ,    ma    né    anche    molte 
volte  in  che  millesimo  fossero  fatte,    non  posso  se 
non  maravigliarmi  della   golfezza   e    poco  desiderio 
di  gloria  degli  uomini  di  quell'età.  Ma  tornando  al 
nostro  proposito,    dopo  le  fabbriche   dette  di  sopra 
cominciarono  pure  a    nascere  alcuni   di  spirito   più. 
elevato,  i  quali  se  non  trovarono,  cercarono  alme- 
no di  trovar  qualche  cosa  di  buono .    Il    primo    fu 
Buona  setti-  Buono  C^) ,  del  quale  non  so  né  la  patria  né  il  co- 
tore  ed  ar-  gnome ,  perchè  egli  stesso  ,  facendo  memoria  di  se 
cbitette.     >-|j-j  alcuna  delle  sue  opere,  non  pose  altro  che  sem- 
plicemente il  nome .    Costui ,    il    quale    fu  scultore 
ed  architetto ,  fece  primieramente  in  Ravenna  molti 
Palazzi  e  Chiese,  ed  alcune  sculture  negli  anni    di 
nostra  salute  11 52.  per  le  quali  cose  venuto  in  co- 
.  gnizione  fu  chiamato  a  Napoli  dove  fondò  ,  sebbe- 
/•«L,/^!^/ tie  furono  finiti  da  altri   come   si  dirà,    Castel  Ca- 

jonaitLiiitel  1      1    11»  7  T  1  1 

Capuano .  e  poano  6  Castel  dell  Uovo ,  e  dopo  al  tempo  di  Do- 
Castei  deir  meuico  Morosini  Doge  di  Venezia  fondò  il  campa- 
Venezia'^'i'i  "^^^  ^^  ^'  ^^^^^  ^^^  molta  considcrazionc  e  giudi- 

eampanile  210  ^ 

sa .  Quella  di  S.  Pietro  'Nietropolitana  di  Bologna  fu 
ridotta  olio  stato  presente  da  Be/udetto  XIV. 

Arnolfo  e  Lapo  furon  amici  più  che  parenti  ;  e  se 
mio  di  essi  fosse  stato  padre  delV  altro ,  questo  nome  si 
dovrebbe  ad  Arnolfo ,  che  velie  memorie  di  qiie^  teiupi 
si  pone  ili  primo  luogo .  F.  G.  D. 

(*)  Neppure  il  Vasari  si  dimostra  qut  persuaso  che 
le  arti  del  disegno  alV  Italia  derivassero  dalla  Grecia 
nel  loro  risorgimento .  Buono,  dic'egli  il  primo..  .  ne- 
gli anni  .  .  .  II52.  .  .  .  metrò  molta  considerazione, 
e  giudizio .  Di  costui  sono  le  principali  fabbriche  ,  e 
sculture  fattesi  allora  nelle  principali  C  ttà  d  Itulin  ;  e 
ehi  sa  »on  sia  discendente  dalla  stessa  famiglia  ,  queW 
altro  M.  Buono  che  nel  I270  lasciò  scslpHo  il  suo  no- 
me nella  facciata  della  (chiesa  di  S.  Salvatore  in  Pisioja. 
F.  G.  D. 
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aio,  avendo  così  bene  fatto  palificare    e   fondare  la 
platea  di  quella  torre ,    eh'  ella   non  ha  mai    mosso 
un  pelo ,    come    aver    fatto   molti    edifizj    fabbricati 
in  quella  Città  innanzi  a  lui ,  si  ò  veduto  e  si  ve- 
de. E  da  lui  forse    appararono  i  Veneziani   a    fon- 
dare nella  maniera  che    oggidì    fanno  i  bellissimi  e 
ricchissimi  edifìzj  che  ogni  giorno  si    fanno   magni- 
ficamente in  quella  nobilissima  Città.    Bene  è  vero 
che  non  ha  questa  torre  akro   di    buono  in  se,  né 
maniera    nò    ornamento    né    insomma    cosa   alcuna 
che  sia  molto  lodevole.  Fu  finita  sotto  Anastasio  IV. 
e  Adriano  IV.  Pontetìci  Tanno  1154.  Fu  similmen- 
te architettura  di  Buono  la  Chiesa  di  S.  Andrea  di 
Pistoja:  è  sua  scultura  un  architrave  di  marmo  che  F>ihbri:ò  in 
è  sopra  la  porta,  pieno  di  figure  fatte  alla  maniera  ■^"'''^''* 
de'  Goti  ,  nel  quale  architrave  è  il  suo  nome  inta- 
gliato, ed  in  che  teràpo  fu  da  lui  fatta  quell'  opera, 
che  fu  l'anno  1166.  Chiamato  poi  a  Firenze,  diede  in^raitcì  S. 
il  disegno  di  rinerandire  ,  come  si  fece,    la  Chiesa  -^i- ^^'\is'0' 
di  Santa  Maria  Maggiore    (i)  ,   la  quale   era    allora  ^^^ 
fuor  della  Città,  ed  avuta  in  venerazione,  per  aver- 
la sagrata  Papa  Pelagio    (2)    moki   anni   innanzi,  e 
per  esser,  quanto  alia   grandezza  e    maniera,    assai 
ragionevole  corpo  di  Chiesa. 

Condotto  poi  Buono  dagli  Aretini  nella  loro  /„  Arezz» 
Città ,  fece  1'  abitazione  vecchia  dei  Signori  d'Arez-  y>^^  ''  f^" 
20,  cioè  un  palazzo  (3)  della  maniera  de' Goti ,  ed  ^^l'^^J^" 

ap- 

(1)  Restano  ancora  dì  questa  Chiesa  le  mura  mae- 
stre ,  e  le   voice,    kdiz.  di  Roma  .  « 

(2)  Papa  Pelagio  fu  eletto  il  dì  18.  di  Aprile  dell* 
anno  ^-^f,.  onde  prende  errore  il  Cinelli  che  a  e.  212. 
delle  Bellezze  di  Firenze  dice  ,  che  questa  Chiesa  fu 
cofisagrata  nell'  anno  500.  dal  detto  Papa  .  Nota  deW 
Ediz.  di  Roma  . 

(3)  Esisre  ancora  in  Arezzo  nel  prato  tra  il  Duo- 
mo e  la  Fortezza  un  misero  avvanzo  di  questo  antica 
Palazzo  del  Comune  ;  il  quale  però  non  potè  essere  edifica- 
to dall'Architetto  Buono,  che  viveva,  come  si  è  detto,  negli 
anni  11.52.  poiché  il  detto  Palazzo  fu  eretto  nel  seguen- 
te 
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appresso  a  quello  ima  torre  per  la  campana ,  il  qua- 
le edifìzio  ,  che  di  quella  maniera  era  ragionevole, 
fu  gettato  in  terra  per  essere  dirimpetto  ed  assai 
vicino  alla  Fortezza  di  quella  Città  T  anno  1533. 
Pigliando  poi  l'arte  alquanto  di  miglioramento  per  l'o- 
pere d'un  Guglielmo  di  nazione  (credo  io) Tedesco  (*), 
furono  fatti  alcuni  edifizj  di  grandissima  spesa  e  d'uni 
poco  migliore  maniera:  perchè  questo  Guglielmo,  se- 
condo che  si  dice,  1  anno  1174.  insieme  con  Bonanno 
Campanile  sculiorc  fondò  in  Pisa  il  campanile  del  Duomo,  dove 
di  Fisa.  gQj^Q  alcyne  parole  intagliate  che  dicono  :  yl.  D, 
M.  C.  74.  campanile  hoc  fuit  fundatum  Mense  Aug. 
Ma  non  avendo  questi  due  architetti  molta  pratici 

di 

te  seco'o  clecimoterzo  ,  leggendosi  negli  Annali  Areti- 
ni riportati  dal  Muratori  nel  Tomo  XXIV.  Scriptor. 
rer.  Italie,  pag  856.  nìuto  1232.  Palatinm  Comums  Are 
tti  condittim  Domino  liibaldo  de  Colle  Potestate  ;  e  simil' 
mente  alla  pag.  859.  nel  Catalogo  dei  Potestà  d'  Arez- 
zo dicesi  edificato  il  detto  Palazro  nel  1232.  vale  a 
dire  in  un  secolo  posteriore  a  quello  ,  in  cui  visse 
l'architetto  Buono.  Al  detto  rovinato  Palazzo  del  Co- 
mune fu  surrogato  il  Palazzo  antico  del  Potestà  esisten- 
te nella  piazza  del  Duomo,  in  virtù  delle  Capitola- 
zioni Aretine  con  la  republica  di  Firenze  stipulate  il 
dì  7.  Agosto  1531.  infra  gli  Otto  di  Pratica  da  una 
parte,  e  Messcr  Carlo  di  Piero  Bacci  deputato  della 
Città  d'Arezzo  dall'altra,  ove  alla  pag.  33.  si  dispone 
che  dovendo  un  solo  Rettore,  cioè  il  Capitano  ,  per  la 
Signoria  di  Firenze  risedere  in  Arezzo,  e  perciò  rima- 
nendo vacua  la  Casa  del  Podestà,  resti  libera  agli  Are- 
tini. E  questa  è  infatti  tuttora  1'  ordinaria  residenza 
de' Magistrati ,  e  il  luogo  del  pubblico  Archivio  , 'nella 
cui  superioi  Logsia  sono  state  raccolte  ultimamente  e 
murate  tutte  le  Romane  ed  Etrusche  Iscrizioni  eh'  e- 
rano  sparse  per  la  Città  .  N'na  della  tdiz.  di  Livorno. 
(*)  Costui  fu  probabilmente  uno  di  quei  Maestri  Pi' 
saffi,  dai  quali  l'  arti  del  diseguo  si  propagarono  per 
Toscana  tutta  felicemente  .  Si  confronti  ciò  con  /'  altre 
cose  che  il  Vasari  scrìve  di  G-tgUehno  ,  che  si  governa- 
va col  consiglio  di  Niccola  .  Un  F.  Guglielmo  Pisano 
lavorò  ne^  bassirilievi  del   Duom»  d'OrvifS».  F.  G.  D. 
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dì  fondare  in  Pisa ,  e  perciò  non  palificando  la  pla- 
tea, come  dovevano,  prima  che  lusserò  al  mezzo  di 
quella  fabbrica ,  ella  inchinò  da  un  lato  ,  e  piegò  in 
sul  più  debole,  di  maniera  che  il   detto    campanile 
pende  sei  braccia  e  mezzo  fuor  del  diritto,  suo  ,  se    p^^^^^  ^,^  ^^^ 
condo   che  da  quella  banda  calò  il  fondamento;    e  dn  sei  e 
sebbene  ciò  nel  disotto  è  poco    e    all'altezza  si  di-  mezze 
mostri  assai  con  fare  star  altrui  maravigliato,  come 
possa    essere    che  non  sia  rovinato  e  non  abbia  get- 
tato peli  ,  la  ragione  è  ,  perchè  questo  edilìzio  è  ton- 
do fuori  e  dentro,  e  fatto  a  guisa  d'un  pozzo  voto 
e  collocato    di  maniera  con    le    pietre,  che  è  quasi 
impossibile  che  rovini;  e  massimamente  ajutati    dai' 
fondamenti,  che  hanno  fuor  della  terra  un  getto  di 
tre  braccia  ,    fatto  come  si  vede  dopo  la  calata   del 
campanile  (*)  per  sostentamento  di  quello .  Credo  bene 
che  non  sarebbe  oggi,  se  fusse  stato  quadio,  in  pie- 
di; perciocché  i  cantoni  delle  quadrature  Tavrebbono 
come  spesso  si  vede  avvenire,  di  maniera  spinto  in  fuo- 
ri che  sarebbe  rovinato.  E  se  la  Carisenda   Torre  in      Carisesida 
Bologna  è  quadra ,  e  pende  e  non  rovina ,  ciò  av-  J"^^^  .'j"^ 
viene  perchè  ella  è  sottile   e  non  pende  tanto,  non  jj^ogaa, 
aggravata  da  tanto  peso    a  lin  gran  pezzo  ,  quanto 
questo  campanile  ;  il  quale  è  lodato  ,  non  perchè  ab- 
bia in  se  disegno    o   bella  maniera ,    ma   solamente 
per  la  sua  stravaganza,   non  parendo  a  chi   lo    ve- 
de   che    egli  possa  in  ninna  guisa    sostenersi    (i)  .  Bonaria  f«. 
Ed  il  sopraddetto    Bonanno,  mentre  si  faceva  il  det-  '''»  torta  ,ii 
to  campanile,  fece   l'anno  1180.  la   porta   reale    di  ''/^lH^g  f/ 
bronzo  (2)  del  detto  Duomo  di  Pisa,  nella  quale  si  pha. 

veg- 

(*)  U»  moderno  direbbe ,  che  non  cade  perchè  la  lì- 
nea di  direzione  non  cade  fumi  del  centro  .  F.   G.  D. 

(  1  )  Questo  campanile  è  alro  250.  palmi ,  e  grosso  230. 
circondato  da  200  colonne.  Pende  17.  palmi.  Gli  aite- 
fici  furono  Guglielmo  Tedesco  ,  Bonanno,  e  Tommaso 
Pisani .  Vedi  il  disegno  di  esse  nel  cap  ult.  del  Theatr. 
Basii  Pisana  del  Canonico  Martini .  Nota  delV  bdizion 
di  Roma  . 

(2)  Questa  porta  perì  in  un' incendio ,  come  dice  il 
detto  Canonico  Martini  nel  Tbeatr.  Basii.  Fis.  pag.  59. 
mota  dell'  Edi%.  di  Roma. 
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veggiono  queste  lettere:  Ego  Bonannus  Pìs,  mea  ar- 
te hanc  portam  uno  anno  perfeci  tempore  Benedicli 
cperarii.  Nelle  muraglie  poi,  che  in  Roma  furono 
fatte  di  spoglie  (i')  antiche  a  S.  Gio:  Laterano  sot- 
to Lucio  III.  ed  Urbano  III.  (2)  Pontefici,  quan- 
do da  esso  Urbano  fu  coronato  Federico  Imperato- 
re, si  vede  che  l'arte  andava  seguitando  di  miglio- 
rare; perchè  certi  tempietti  e  cappelline  fatti,  come 
s'è  detto,  di  spoglie  hanno  assai  ragionevole  dise- 
gno ed  alcune  cose  in  se  degne  di  considerazione,  e 
fra  r  altre  quesLa  che  le  vohe  furon  fatte ,  per  non 
caricare  le  spalle  di  quegli  edifizj,  di  cannoni  picco- 
■  li,  e  con  certi  partimenti  di  stucchi,  secondo  que' 
tempi,  assai  lodevoli,  e  nelle  cornici  ed  altri  mem- 
bri si  vede  che  gli  artefici  si  andavano  ajutando 
per  trovare  il  buono  (*) .  Fece  poi  fare  Innocen- 
Dnepniazzi  zio  III.  (3)  in  sul  monte  Vaticano  due  palazzi ,  per 
fitti  nel  quel  che  si  è  potuto  vedere,  di  assai  buona  manie- 
Vaticano.  ^^  .  ^^^  perchè  da  altri  Papi  furono  rovinati,  e  par- 
ticolarmente da  Niccola  V.  che  disfece  e  rifece  la 
maggior  parte  del  palazzo,  non  ne  dirò  altro,  se  non 
che  si  vede  una  parte  d' essi  nel  torrione  tondo  (4)  , 

e  par- 
(i)  Lucio  III.    fu  creato   Pipa    il    dì  29    d'Agosto 
del   I181.    e    dopo  la  sua    morte  fu  creato  Urbano    III. 
ai  25.  di  Novembre  del   llSf,.  Nofa  delTEciiz.  di  Roma  . 

(2)  'nnocenzio  HI  fu  creito  il  dì  8.  Gennajo 
del  II 98.  Notti  dcir  tdìzìon  di  Roma. 

(*)  5"^  qualche  Scrittore  capace  imprendesse  a  seri' 
vere  la  Storia  dell'  arte  Rmnaiia  ,  si  troverebbero  in  essa 
i  piti  abili  iitaestri  ;  perche  nessuna  Città  offrir  poteva 
tanti  bei  woiiunienti  a-itichi  e  tanti  mecenati  intorn» 
al  ^11.  secolo  ,  quanto  Rotila  .  l  Cosmatii  le  coltivarono  per 
più  generazioni  con  successo  .  Vedi  la  storia  del  Duomo  di 
Orvieto    pag.    264.    F.  G    D. 

(3)  Anche  di  qui  si  raccoglie,  che  non  furono  i  Ga- 
ti  che  rovinarono  le  antichità  ui  Roma  ,  e  si  raccoglie 
tutto  dì  dal  vederle  guastare  anche  ogi?i  o  demolire  . 
V.  Pietro  Angelo  Bargeo  De  eversoribus  Urbis .  Nots 
delP  hdiz    di  Roma  . 

(4)  Questo  torrione  rimane  dietro  al  forno  di  Pa- 
lazzo nelle  mura  degli  orci  pontificj .  Suta  dell'  Eàiz. 
eii  Roma . 
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«parte  nella  sagrestia  vecchia  di  S.  Pietro  (i).  Que- 
sto Innocenzio  IIL  ,  il  quale  sedette  anni  19.  e  si  di- 
lettò molto  di  fabbricare ,  fece  in  Roma  moki  edifì-     Tom  «r?* 
li,  e  particolarmente  col  disegno  di  Marchionne  Are- <^7''  /'' 
tino    architetto    e    scultore  la  torre    de  Conti  Q2;,  Aretino,    e 
così  nominata  daj  cognome  di  lui   che  era  di  quel-  altre  sus 
la  famiglia.  Il  medesimo   Marchion ne  finì  l'anno  che  "/"■'■-•• 
Innocenzio  III.  morì   la  fabbrica  della  pieve  d' Arex-  pìe-ceecim- 
10,  e  similmente  il  campanile,  facendo   di  scultura  ?-<«"''>' '''•^- 
nella  facciata  (3)  di  detta  Chiesa  tre  ordini  di    co-  '^-~** 
lonne    l'una   sopra  1'  altra  molto   variatamente  non 
solo  nella  foggia  de' capitelli  e  delle  base  ,  ma  ancora 
nei  fusi  delle  colonne,  essendone  fra  esse  alcune  grosse 
alcune  sottili,  altre  a  due  a  due  ,  altre    a  quattro  a 
quattro  legate  insieme.  Parimente  alcune   sono   av- 
volte a  guisa  di  vite,  ed  alcune  fatte  diventar  figu- 
re  che  reggono   con  diversi  intagli.  Vi  fece  ancora 
molti  animali  di  diverse  sorte  che  reggono    i    pesi 
col  mezzo    della  schiena  di  queste  colonne,  e   tutti 
con  le  più  strane  e  stravaganti  invenzioni    che     si 
possano  immaginare,  e  non  pur  fuori  del  buono  or- 
dine antico  ,    ma  quasi  fuor  d'  ogni  giusta  e  ragio- 
nevole proporzione.  Ma  con    tutto    ciò    chi    va  be- 
ne considerando  il  tutto  ,    vede  che  egli  andò  sfor- 
zandosi di    far  bene  ,   e  pensò  peravventura  averlo 
trovato  in  quel  modo   di    fare   e    in    quella  capric- 
ciosa varietà  .  Fece  il  medesimo  di  scultura  nell'arco 
che  è  sopra  la  porta   di  detta   Chiesa     di    maniera 
barbara    un    Dio   padre  con  certi  Angeli  di  mezzo 
rilievo  assai  grandi ,  e   nell'  arco  intagliò   i    dodici 

mesi, 

(0  Li  sagrestia  di  S.  Pietrosi  crede  da  alcuni  an- 
tiquari un  tempio  pili  antico  assai  del  1000.  ma  lascvut- 
tura  di  essa  mo^t^a  la  verità  di  quanto  scrive  il  Va- 
sari .    Nuta  delV  Ediz.  di  Roma  . 

(2  ;  V  una  Dissertaz.  Latina  di  Francesco  Valeri 
in  forma  di  lettera  al  Barone  Stosch  scritta  il  dì  7.  di 
Febbraio    1725.  in  12.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Nelle  note  alla  relazione  suddetta  di  Gio:  Ron- 
dinrlli  si  dice  che  questa  facciata  è  stata  falsamente 
attribuita  a  Alarchionne  .  Nota  delVEdii.  di  Roma . 
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mesi,  ponendovi  sotto  il  nome  suo  m  lettere  ton- 
de (i^,  come  si  costuma,  ed  il  millesimo,  cioè  Tan- 
no Mccxvj,  Dicesi  che  Marchionne  fece  in  Roma 
per  il  medesimo  Papa  Innocenzio  ili.  in  borgo 
Spedale  e  vecchio  T edilìzio  antico  dello  Spedale  e  Chiesa  di 
c.htesa    dt  ^    Spirito  in  Sassia ,  dove   si  vede   ancora    qualche 

&.      spinto  »  .  .  2     -,     ■         •  ■  •  •    j-    1 

ìh  Roma,  cosa  del  vecchio  :  ed  a  giorni  nostri  era  in  piedi  la 
Chiesa  antica,  quando  fu  rifatta  alla  moderna  con 
maggiore  ornamento  e  disegno  da  Papa  Paolo  ter- 
zo di  casa  Farnese  . 

Ed  in   S.  Maria    Maggiore    pur    di  Roma  fece 
Cappelli  del  la  cappe'la  di  marmo  (3),  dove  è  il  presepio  di  Gè- 
pn^epioest-  ^^  Cristo.    Ju    cssa  fii  ritratto    da    lui    Papa  Ono- 
^st'at'ùa  del    HO  HI. di  naturale,  del  quale  anche  fece  la  sepoltura 
¥apA.         con    ornamenti   alquanto    migUori  ed    assai   diversi 
dalla  maniera'   che    allora  si  usava  per    tutta  Italia 
comunemente.  Fece  anche  Marchionne  in  que' mede- 
simi  tempi  la  porta  del  fianco  di  S.  Piero  di  Bolo- 
gna, che  veramente  fu  opera  in  que' tempi  di  gran- 
dissima fattura,  per  gli  molti  intagli  che  in  essa  si 

veg- 

(i)  L'essere  scolpito  nell'architrave  ^ella  Piove  di 
Arezzo  il  nome  di  Marchionne  architttto  e  scultore 
Aretino  e  similmente  il  m-llesimo  ha  indotto  il  Va- 
sari a  credere,  che  esso  Marchionne  fusse  1  architetto 
e  lo  scultore  non  men  )  della  porta  ,  che  eli  tutta  la  fac- 
ciata e  del  campanil  -,  ma  e  il  campanile  e  la  faccia- 
ta, e  bajna  pirte  della  Chiesa  sono  opere  del  1300. 
vale  a  dire  molto  pcJteriori  a  Marchionne.  Il  camoa- 
nile  nel  1330  era  te/minatv)  di  fresco,  e  chiamavasi  il 
campanile  nuovo,  né  per  an.  he  eranvi  state  poite  le  cam- 
pane; delle  quali  la  niagg'ore  fu  colata  nel  Convento 
di  S  Domeni  o  di  detta  Città  modernamente,  cioè  l'an- 
no 164S  il  dì  4.  Agosto  ,  come  si  legge  in  un  libro  di 
ricordi  del  detto  Convento  pò»  M5  tergo.  Vedansi 
.  gli  Annali  Aretini  nel  tomo  XXW .Scy'iptor  rer  h,/Jic, 
pag.  871.  al  suddetto  anno  1330. ,  e  la  Descriz.  di  Ar^  z- 
zo  di  Gio:  RondinelU  pag.  86  DA  resto  il  disegno  del- 
la Chiesa  moderna  è  d'Antonio  da  S.  Gallo  ,  e  quello 
delb  facciata  è  d'Antonio  Maschetini  •  ^ota  dell'  Ediz. 
Mi  Firenze  . 

(2)  Rifatta  poi  da  Sisto  V.  Nota  deir Ediz.  di  Roma. 
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vcggiono ,  come  leoni  tondi  (i)  che  sostengono 
colonne,  ed  uomini  a  uso  di  facchini,  ed  altri  ani- 
mali che  reggono  pesi:  e  nelFarco  di  sopra  fece  di 
tondo  rilievo  i  dodici  mesi  con  varie  fantasie,  e  ad 
ogni  mese  il  suo  segno  celeste  ;  la  quale  opera  do- 
vette in  que' tempi  essere  tenuta  maravigliosa. 

Nei  medesimi  tempi  essendo  cominciata  la  re- 
ligione dei  Frati  Minori  di  S.  Francesco,  la  qual« 
fu  dal  detto  Innocenzio  IlL  Pontefice  confernaatsi 
l'anno  1206.,  crebbe  di  manièra  non  solo  in  Italia , 
ma  in  tutte  l'altre  parti  del  Mondo  così  la  divo- 
zione, come  il  numero  de' Frati,  che  non  fu  quasi  al- 
cuna Città  di  conto,  che  non  edificasse  loro  Chiese 
e  conventi  di  grandissima  spesa ,  e  ciascuna  secon- 
do il  poter  suo.  Laonde  avendo  Frate  Elia  due  anni 
innanzi  la  morte  di  S.  Francesco  edificato,  mentr* 
esso  Santo  come  Generale  era  fuori  a  predicare,  ed 
egli  guardiano  in  Ascesi,  una  Chiesa  col  titolo  di 
nostra  Donna,  morto  che  fu  S.  Francesco,  concor- 
rendo tutta  la  cristianità  a  visitare  il  corpo  di  S.  Fran-  Chiesa  j'As^ 
Cesco,  che  in  morte  ed  in  vita  era  stato  conosciuto  ^'^''' 
tanto  amico  di  Dio,  e  facendo  ogni  uomo  al  santo 
luogo  limosina  secondo  il  poter  suo,  fu  ordinato  che 
la  detta  Chiesa  cominciata  da  Frate  Elia  si  facesse 
molto  maggiore  e  più  magnifica .  Ma  essendo  care- 
stia di  buoni  architettori ,  ed  avendo  l'opera  che  si 
qveva  da  fare  bisogno  à'  uno  eccellente,  avendosj 
a  edificar  sopra  a  un  colle  altissimo  alle  radici  del 
quale  cammina  un  torrente  chiamato  Teschio,  fu 
condotto  in  Ascesi  dopo  molta  considerazione  ;  co? 
me  migliore  di  quanti  allora  si  ritrovavano ,  un  mae- 
stro Jacopo  Tedesco  (*) ,  il  quale  consideralo  il  sito 
ed  intesa  la  volontà  de' Padri,  i  quali  fecero  perciò 
in  Ascesi  un  capitolo  generale,  disegnò  un  corposi 
Chiesa  e  convento  bellissimo,  facendo  nel  modello 

tre 

(l)  Nell'antiche  Chiese  erano  in  uso  simili  leoni  , 
V.  il  Ciampini    Vet.    Muniw.  Nota  dell' tdìz  di  Roma  . 

(*)  Di  costui  vedi  i  miei  duòhj  velie  Lett.  San  tom.  ;, 
p/ig.  185.  e  seqq-  ,  e  V  elogio  di  Gittitta  del  Ch.  Sg.  Alt, 
Tempesta  pag.  39.  e  seg.  F.  G.  D. 
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tre  ordini, uno  da  farsi  sotto  terra,  e  gii  altri  per 
due  Chiese  ,  una  delle  quali  sul  primo  piano  servisi 
se  per  piazza  con  un  portico  intorno  assai  grande  , 
r  altra  per  Chiesa ,  e  che  dalla  prima  si  salisse  alla 
seconda  per  un'  ordine  comodissimo  di  scale  le  qua- 
li girassero  intorno  alla  cappella  maggiore,  inginoc- 
chiandosi in  due  pezzi  per  condurre  più  agiata- 
mente alla  seconda  Chiesa,  alla  quale  diede  torma 
d'  un  T  ,  facendola  cinque  volte  lunga  quanto  ell'è 
larga,  e  dividendo  Y  un  vano  dall'altro  con  pilastri 
grandi  di  pietra,  sopra  i  quali  poi  girò  archi  gran- 
dissimi,  e  fra  T  uno  e  l'altro  le  volte  in  crociera. 
Con  sì  fatto  dunque  modello  si  fece  questa  vera- 
mente grandissima  fabbrica,  e  si  seguitò  in  tutte  le 
parti,  eccetto  che  nelle  spalle  di  sopra  che  aveva- 
no a  mettere  in  mezzo  la  tribuna  e  cappella  mag- 
giore, e  fare  le  volte  a  crociere  ,  perchè  non  le  fe- 
cero come  si  è  detto,  ma  in  mezzo  tondo  a  botte 
perchè  fussero  più  forti.  Misero  poi  dinanzi  alla 
c.ippelìa  maggiore  della  Chiesa  di  sotto  l'altare,  e 
sotto  quellv)  quando  fu  finito  collocarono  con  so- 
f^fpo  di  lennissima  traslazione  il  corpo  di  S.  Francesco  .  Eper- 
S  Trnnccico  che  la  propria  sepoltura  che  serba  il  corpo  del  Glo- 
trasportato.  j-joso  Santo  è  nella  prima,  cioè  nella  più  bassa  Chie- 
sa ,  dove  non  va  mai  nessuno  e  che  ha  le  porte 
murate ,  intorno  al  deito  altare  sono  grate  di  ferro 
grandissime  con  ricchi  ornamenti  di  marmo  e  dì 
musaico  che  lagg'ù  riguardano .  E'  accompagnata 
questa  muraglia  dall'  uno  dei  lati  da  due  sagrestie 
e  da  un  campanile  altissimo,  cioè  cinque  volte  alto 
quanto  egli  è  largo  .  Aveva  sopra  una  piramide  al- 
tissima a  otto  facce,  ma  fu  levata  perchè  minaccia- 
va rovina  .  La  quale  opera  tutta  fu  condotta  a  fine 
nello  spazio  di  quattro  anni  e  non  più  dall'  inge- 
gna di  maestro  Jacopo  Tedesco  e  daha  sollecitudi- 
ne di  Frate  Elia,  dopo  la  morte  del  quale,  perchè 
tan'-a  macchina  per  alcun  tempo  mai  non  rovinasse, 
furono  fatti  intorno  alla  Chiesa  di  sotto  dodici  ga- 
gliardissimi torrioni,  ed  in  ciascun  d'essi  una  sca- 
la a 
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il  a  chiocciola  che  saglie  da  terra  insino  in  cima. 
E  col  tempo  poi  vi  sono  state  fatte  molte  cappelle 
e  altri  ricchissimi  ornamenti,  dei  quali  non  fa  biso- 
gno altro  raccontare,  essendo  questo  intorno  a  ciò 
per  ora  a  bastanza,  e  massimamente  potendo  ognu- 
no vedere  quanto  a  questo  principio  di  maestro  Ja- 
copo abbiano  aggiunto  utilità,  ornamento,  e  bellez- 
za molti  Sommi  Pontefici,  Cardinali,  Principi,  ed 
altri  gran  personaggi  di  tutta  Europa. 

Ora  per  tornare  a  maestro  Jacopo ,  egli  median- 
te questa  opera  si  acquistò  tanta  fama  per  tutta  Ita- 
lia, che  fu  da  chi  governava  allora  la  Città  di  Fi- 
renze chiamato  e  poi  ricevuto  quanto  più  non  si  può 
dire  volentieri,   sebbene,   secondo  l'uso   che  hanno 
i  Fiorentini,    e   più  avevano   anticamente   d'abbre- 
viare i  nomi,  non  Jacopo  (*),  ma  Lapo  lo  chiama- 
rono in  tutto    il  tempo  di    sua   vita,    perchè    abitò 
sempre  con  tutta  la  sua    famiglia    questa   Città  .   E 
sebbene  andò  in  diversi  tempi  a  fare    molti    edifizj  F,t    diversi 
per  Toscana,   come    fu  in  Casentino    il   palazzo    di  e'.nfizj    per 
Poppi  a  quel  Conte,   che   aveva   avuto  per  moglie  '^"^'^^"•'^ ■ 
la  bella  Gualdrada  ed  in  dote  il  Casentino,  agli  Are- 
tini il  Vescovado  (i)  ed  il  Palazzo  vecchio  de'  Si- 
gnori di  Pietramala;  fu  nondimeno    sempre    la    sua 
stanza  in  Firenze,  dove  fondate  l'anno  121 8.  le  pi-       ^^^^^ 
le  del  ponte  alla  carraja ,  che  allora  si  chiamò  il  pon-  p,„^^   ^i^^^ 
te  nuovo  ,  le  diede  finite  in  due  anni ,  ed  in  poco  Carraj^ . 
tempo  poi  fu  fatto    il    rimanente   di  legname    come 
allora  si  costumava.  E  l'anno    1221.    diede  il  dise- 
gno,   e    fu    cominciata   con   ordine  suo    la   Chiesa  ^«""'"f/;*'»'- 

Tom.L  R  di      --^•/'-^^• 

(*)  Questa  favolettn  basta  a  far  dubitare  dì  tutto 
il  racconto  .  Lapo  iiacqtce  tu  Firenze ,  e  fin  da  giova' 
netto  con  questo  nome  apprese  V  arte  alla  Scuota  di 
Niccolò  da  Pisa .  F  G  D. 

(l>  11  Vescovado,  o  sia  l'odierna  Catret^rale  Are- 
tina, Chiesa  già  de' Monaci  neri,  ererta  in  Cattedrale 
r  anno  I203-  per  bolla  d'ìnnocenzio  III.  dentro  le  mu- 
ra della  Città  e  surrogata  al  vecchio  Duomo  fuor  del- 
le 
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èì  S.  Salvatore  (i)  del  Vescovado,  e  quella  dì 
S.  Michele  (z)  a  Piazza  Padella,  dove  sono  alcune 
sculture  della  maniera  di  quei  tempi .  Poi  dato  il 
disegno  di  scolare  1'  acque  della  Città  ,  fatto  alzare 
la  piazza  di  S.  Giovanni,  e  fatto  al  tempo  di  M.Ru- 
baconte  da  Mandela  Milanese  il  ponte,  che  dal  me- 
desimo ritiene  il  nome,  e  trovato  l'utilissimo  mo- 
do di  lastricare  le  strade,  che  prima  si  mattonavano, 
fece  il  modello  del  palagio   oggi    del  Podestà    C3) , 

che 
le  mura,  incomincio^si  a  rifabbricare  dai  fondamenti 
dell"  ampia  e  maestosa  forma  che  al  presente  si  \ede  , 
poco  avanti  al  l'2iZ-  per  opera  del  celebre  Vescovo 
Guglielmino  degli  Ùbertini  ,  t  del  Proposto  e  Capito- 
lo, i  quali  unitamente  pensarono  di  riedificare  questo 
Tempio,  che  antea  appellnhatur  tcclesia  Sau^i  Petti  ^ 
miro  a  fttndameìitis  opere,  ob  veverentiam  Beati  Donati 
Patroni,  suo  novello  e  principal  titolo,  siccome  leg- 
gesi  in  un  loro  Concordato  a  favore  di  essa  fabbrica  , 
citato  nelle  Note  alla  Descrizione  d'  Arezzo  di  Gio: 
Rondinelli  pag  82.  Se  dunque  Maestro  Jacopo  Tede- 
sco ne  fa  l'architetto,  come  il  Vasari  ci  narra,  con- 
vicn  dire,  che  dopo  fattone  il  disegno  esso  morendo- 
si, ne  fusse  da  altri  eseguita  l'impresa  secondo  il  di 
lui  modello  ,  Vedasi  la  Vita  di  Margheritone  .  Quanto 
poi  al  vecchio  palazzo  dei  Signori  di  Pietramala  ,  della 
cui  total  distruzione  è  da  vedersi  Leonardo  Aretino 
nella  Fiorentina  Istoria,  si  ha  da  buone  congetture  che 
esistesse  gii  nel  luogo  detto  //  poggio  dentro  Arezzo  , 
dove  hanno  in  oggi  una  Chiesa  ed  un  Ospizio  i  PP. 
Biformati  di  S.  Francesco.  Il  Vasari  suppone,  che  il 
detto  Palazzo  fusse  edificato  dall'architetto  Maestro 
Jacopo  Tedesco ,  vale  a  dire  nel  principio  del  Secolo 
Xlil. ,  ma  è  da  dubitarne  ,  poiché  la  grandezza  della 
Casa  di  Pietramala  ebbe  l'origin  sua  nel  principio  del 
seguente  Secolo  XIV.   Siota  della  tdtz    di  Livorno. 

(1)  Di  questa  Chiesa  non  rimane  adesso  altro  d  an- 
tico fuori  che  parte  della  facciata  .  Nota  dell' Ed.  di  Rovia. 

(2)  Oggi  detto  S.  Michele  degli  Antinori  per  es- 
ser vicino  alle  case  di  quelle  famiglie  .  La  Chiesa  è 
rifatta  dai  fondamenti  col  disegno  di  Matteo  Nigetti, 
ed  è  una  delle  belle  Chiese  di  Firenze  .  N.  dell'  Ed. 
di  "Roma. 

(3)  Ora  detto  il  palazzo  del  Bargello .  Nota  della 
Ed.  di  Roma  . 
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€he  allora  si  fabbricò   per   gli  Anziani:   e   mandato 
finalmente  il  modello  d'  una  sepoltura  in  Sicilia  al- 
la  Badìa  di   Monreale    per    Federigo   Imperadore   e 
d'ordine  di  Manfredi,  si  morì  lasciando  Arnolfo  suo     Morte  di 
figliuolo  C^)    erede    non  meno  della  virtù,  che  del- ^J^^^^"^ ''.JJ' 
le  facoltà  paterne.  Il  quale  Arnolfo,  dalla  cui  virtù  mant Amoi- 
non   manco  ebbe  miglioramento  T  architettura,  che/»    suo  fi- 
da  Cimabue  la  pittura  avuto  s'avesse,  essendo  nato  si'uoh. 
l'anno    11 32.   era   quando    il    padre  morì    di  trenta 
anni  ed  in   grandissimo   credito;    perciocché    aven- 
do imparato  non  solo  dal  padre  tutto  quello  che  sa- 
peva ,   ma  appresso  Cimabue  dato  opera  al  disegno    , 

•  11  1  •  °  Imparo    il 

per   servirsene  anco  nella  scultura,    era  mtanto   te- ^^^^^^^^    ^^^ 
nuto  il  migliore  architetto  di  Toscana,  che  non  pu-  Cimabue 
re  fondarono  i    Fiorentini  col  parere   suo  T  ultimo  P^i'^'-'ca  i' 
cerchio  delle  mura  della  loro  Città  l'anno    1284.  e  "J^-^''^  "J;^ 
fecero,  secondo  il  disegno  di  lui,  di  mattoni  e  con  mura   dciis 
un  semplice  tetto   di    sopra    la  loggia  ed   i  pilastri  Citta. 
d'Or  S.  Michele  (i),  dove  si  vendeva  il  grano,  ma 
deliberarono  per  suo  consiglio  il  medesimo  anno  che 
rovinò  il  poggio  de'Magnoli  dalla  costa  di  S.  Gior- 
gio sopra  S.  Lucia  nella  via  de'Bardi ,  mediante  urt  ^^^'^  .^'  ^' 

j  LLi-  i-'j  1  •  Ciors'O  per 

decreto  pubblico ,   che    in  detto  luogo    non   si  mu-  ;g    ^.ise  /ae- 
rasse più,    né   si    facesse    alcuno   edihzio  giammai ,  mo/ojd. 
attesoché  per  i  relassi  delle  pietre,  che  hanno  sotto 
gemiti  d'  acque  Q'^*)  ,  sarebbe  sempre  pericoloso  qua- 
lunque editìzio  vi  si  facesse  :  la  qual  cosa  esser  ve- 
ra,  si  è  veduto  a'  giorni  nostri  con   rovina  di  mol- 
ti edifizj    e  magnilìche  case  di  gentiluomini.    L'an- ^'■.'"''/<'/'^*- 
110  1285.  tondo  la  loggia  e  piazza  dei  priori,  e  fece  'Ji[fgjj!f^ 
la  cappella  maggiore ,  e  le  due  che   la  mettono   in  WiPrìor,  ec. 

R  ii  mei-      e  i'^  ckies» 

di  S.  Croce . 

(*■)  Arm[fo  cowpagìto  di  Lapo  fu ,  e  uou  fgUo  ,  co- 
me si  disse  ,  e  ittsiime  lavorarono  il  pulpito  di  Siena  nel 
1267.  F.  G.  D. 

(i)  Chi  lo  dice  Orto  S.  Michele,  e  chi  in  Latino 
fjorreuni  S  Michaelis  .  Nota  delT  Ed.  di  Roma  . 

(**)  Questo  deereto  e  una  delle  wolte  St/vissiffte  prov 
videt.'ze ,  che  fatstio  otiore  ai  Fiorentini ,  e  Sarebbe  utilis- 
simo imitarne  Ì*esevipio.  F.  G.  D. 
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mezio  della  Badia  di  Firenze,  rinnovando  la  Chic* 
sa  (i)  ed  il  coro,  che  prima  molto  minore  aveva 
fatto  fare  il  Conte  Ugo  fondatore  di  quella  Badia  , 
e  facendo  per  lo  Cardinale  Giovanni  degli  Orsini, 
Legato  del  Papa  in  Toscana  il  campanile  di  detta 
Chiesa,  che  fu  secondo  l'opere  di  que'  tempi  loda- 
to assai,  come  che  non  avesse  il  suo  finimento  di 
macigni  se  non  poi  l'anno  1330.  Dopo  ciò  fu  fon- 
data col  suo  disegno  V  anno  1294.  la  Chiesa  di 
S.  Croce  (i) ,  dove  stanno  i  Frati  Minori  ;  la  qua- 
le condusse  Arnolfo  tanto  grande  nella  navata  del 
mezzo  e  nelle  due  minori,  che  con  molto  giudicio, 
non  potendo  fare  sotto  'l  tetto  le  volte  per  lo  trop- 
po gran  spazio ,  fece  fare  archi  da  pilastro  a  pila- 
stro, e  sopra  a  quelli  i  tetti  a  frontespizio  per  man- 
dar via  l'acque  piovane  con  docce  di  pietra  mura- 
ta sopra  detti  archi ,  dando  loro  tanto  pendìo ,  che 
fussero  sicuri ,  come  sono,  i  tetti  dal  pericolo  dell' 
infracidare.  La  qual  cosa  quanto  fu  nuova  ed  inge- 
gnosa, tanto  fu  utile  e  degna  d^  essere  oggi  consi- 
derata. Diede  poi  il  disegno  dei  primi  chiostri  del 
convento  vecchio  di  quella  Chiesa  ;  e  poco  appres- 
so fece  levare  d'  intorno  al  tempio  di  S.  Giovan- 
ni (3)  dalla  banda  di  fuori  tutte  l'arche  e  sepoltu- 
re che  vi  erano  di  marmo  e  di  macigno  ,  e  met- 
terne 

(l)  La  Chiesa  vecchia  fa  demolita  ,  e  rifabbricata 
rei  162^.  quella  che  di  presente  si  vede  di  croce  Gre- 
ca .  Nota  fieli'  Ediz.  di  Roma . 

(2Ì  Questa  Chiesa  di  S.  Croce  è  lunga  240.  brac- 
cia e  larga  70.  Bernardo  Davanzari  nella  sua  storia  ms. 
citata  dall'eruditissimo  P.  Richa  nel  tom.  ■  acar.^d. 
Notttte  istoriche  delle  Chiese  Fiorentine  ,  dice  che  fu 
cominciata  l'anno  1292.  ma  lo  credo  errore,  perchè 
Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  7.  e  l'Ammirato  tom.  I. 
a  car.  131,  dicono,  come  il  Vasari,  cioè  nel  1294.  Ma 
À\  questa  Chiesa  si  può  vedere  nel  3.  tom.  del  detto 
P.  Richa  una  piena  descrizione,  e  specialmente  nella 
lezione  5.  Nota  delV  Ediz.  dì  Rowa  . 

(3)  Di  queste  arche  fa  menzione  il  Boccacci© 
glorn.  6.  nov.  9.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma, 
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terne  parte  dietro  al  campanile  nella  facciata  della 
calonaca  allato  alla  compagnia  di  S.  Zanobi  ;  e  rin- 
crostar  poi  di  marmi  neri  di  Prato  tutte  le  otto  fac- 
ciate di  fuori  di  detto  S.  Giovanni,  levandone  i  ma- 
cigni che  prima  erano  fra  que'  marmi  antichi .  Vo- 
lendo in  questo  mentre  i  Fiorentini  murare  in  Val- 
damo  di  sopra  il  Castello  di  S.  Giovanni  e  Castel- 
franco per  comodo  della  Città  e  delle  vettovaglie, 
mediante  i  mercati ,  ne  fece  Arnolfo  il  disegno  l'an- 
no 1295.  E  soddisfece  di  maniera  così  in  questa, 
come  aveva  fatto  nell'altre  cose,  che  fu  fatto  Citta- 
dino Fiorentino  . 

Dopo  queste  cose  deliberando  i  Fiorentini ,  co- 
me racconta  Gio.  Villani  (i)  nelle  sue  Istorie  ,  di 
fare  una  Chiesa  principale  nella  loro  Città  ,  e  farla 
tale,  che  per  grandezza  e  magnificenza  non  si  po- 
tesse desiderare  né  maggiore  né  più  bella  dalP  in- 
dustria e  potere  degli  uomini,  fece  Arnolfo  il  di- 
segno ed  il  modello  del  non  mai  abbastanza  loda- 
to tempio  di  S.  Maria  del  Fiore ,  ordinando  che  Fece  il  mar 
s  incrostasse   di   fuori  tutto  di  marmi    lavorati   con  '(^/z».  '''  /• 

.,         .  ,  •  T     j*    r     r        •   Man  A     dei 

tante  cornici ,  pilastri ,  colonne ,  intagh  di  fognami  j^-^^^ 
figure,  ed  altre  cose,  con  quante  egli  oggi  si  vede 
condotto ,  se  non  interamente ,  a  una  gran  parte  al- 
meno della  sua  perfezione.  E  quello,  che  in  ciò  fu 
sopra  r  altre  cose  maraviglioso  ,  fu  que-to  ,  che  in- 
corporando, oltre  S.  Reparata,  altre  piccole  Chiese, 
e  Case,  che  gli  erano  intorno;  nel  fare  la  pianta, 
che  è  bellissima,  fece  con  tanta  diligenza  e  giudi- 
zio fare  i  fondamenti  di  sì  gran  fabbrica  larghi  e 
profondi,  riempiendogli  di  buona  materia,  cioè  dì 
ghiaja  e  calcina  e  di  pietre  grosse  in  fondo,  lad- 
dove ancora  la  piazza  si  chiama  lungo  i  fondamenti , 
the  eglino  (2)  hanno  benissimo  potuto,  come  oggi 

R  iij  si 

(1)  G.  V.  lib.    8.    cap.  7.  Nota  deU'  Ed.  di  Txoma. 

(2)  Hanno  i  fondamenti  d'  Arnolfo  retro  il  peso 
della  cupola  ,  come  dice  il  Vasari  ,  ma  non  sì  che  per 
ìli  ma'^giov  peso  soprapposto  loro  tanti   anni   dopo  nori 
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si  vede ,  reggere  il  peso   della   gran  macchina  delia 
cupola ,  che  Filippo  di  Ser  Brunellesco  le  voltò  so- 
pra .  Il  principio  dei  quali  fondamenti,    e    di  tanto 
tempio  fu  con  moka  solennità  celebrato.  Perciocché 
il  giorno  della  Natività  di  nostra  Donna  del  1298.(1) 
fu    gettata    la    prima    pietra    dal    Cardinale   Legato 
del  Papa  in  presenza  non    pure  di  molti  Vescovi    e 
di  tutto  il  Clero,   ma  del  Potestà  ancora,  Capitani 
I    Priori,  ed  altri  magistrati  della  Città,  anzi  di  tutto 
il  Popolo  di  Firenze  chiamandola  S.  Maria  del  Fiore. 
E  perchè  si  stimò  le  spese  di  questa  fabbrica  dover 
essere,  come   poi  sono  state,  grandissime,  fu  posta 
una  gabella  alla  camera  del  Comune  di  quattro  da- 
nari per  lira  di  tutto  quello,  che  si  mettesse  a  usci- 
ta, e  due  soldi  per  testa  Tanno:  senza  che  il  Papa 
ed  il  Legato  concedettono  grandissime  indulgenze  a 
coloro    che    perciò  le  porgessino  limosine .  Non  ta- 
cerò ancora  ,  che  oltre    ai  fondamenti  larghissimi  e 
profondi  quindici  braccia ,  furono  con  molea    consi- 
derazione fatti  a  ogni  angolo  delT  otto  facce  quegli 
sproni  di  muraglie  ;  perciocché  essi  furono  poi  quelli 
che  assicurarono  l'animo  del  Brunellesco  a  porvi  so- 
pra molto  maggior  peso  di  quello ,  che  forse  Arnol- 
fo aveva  pensato  di  porvi.  Dicesi  j  che  comincian- 
Armì  d' ÀI- àosì   di    marmo    le    due   prime   porte  de' fianchi    di 
nel/o  e  ori-  S.  Maria  del  Fiore ,    fece  Arnolfo    intagliare    in  uri 
giutde'Lapi. ^^Q^-^^  alcune  foglie  di  fico,    che  erano  l'arme  sua 

e  di 

abbiano  fatto  un  poco  di  movimento,  come  segup  in 
tutte  le  gran  fabh'iche  fatte  in  diversi  tempi  ;  e  per- 
ciò la  cupola  hi  farta  una  fessura  da  capo  a  pie,  dopo 
che  ella  fu  terminata;  ma  tanti  celebri  e  dotti  archi- 
tetti Fiorentini,  che  sono  fioriti  in  quella  Città,  han- 
no sempre  disprezzata  questa  fessura,  e  non  ne  han- 
no fatto  caso  senza  aver  paura  nessuna  ,  che  ella  ro- 
vini ,  per  quanti  romori  abbiano  fatto  gì' ignoranti  di 
queste   cose  .  Nota  deW  tdiz.  di  Roma  . 

(1)  Così  apparisce  dall' iscrizione  ,  che  si  legge  in 
fine  di  questa  vita  ,  onde  non  so  come  il  Bjldinucci  di- 
ca nel  1294  e  95.  Forse  seguì  l'Ammirato  1.  4.  a  e. 
195.   Nota  iteir  Ediz.  di  Roma, 
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e  di  maestro  Lapo  suo  padre  (i) ,  e  che  perciò  si 
può  credere  ,  che  da  costui  avesse  origine  la  fami- 
glia dei  Lapi ,  oggi  nobile  in  Firenze .  Ahri  dico- 
no simihnente  ,  che  dei  discendenti  d'  Arnolfo  disce- 
se Filippo-di  Ser  Brunellesco;  ma  lasciando  questo, 
perchè  altri  credono ,  che  i  Lapi  siano  venuti  da 
Figaruolo  Castello  su  le  foci  del  Po,  e  tornando  al 
nostro  Arnolfo  dico  ,  che  per  la  grandezza  di  quest* 
opera  egli  merita  infinita  lode  e  nome  eterno  ; 
avendola  masdmamente  fatta  incrostare  di  fuori  tut- 
ta di  marmi  di  più  colori,  e  dentro  di  pietra  forte, 
e  fatte  insino  le  minime  cantonate  di  quella  stessa 
pietra .  Ma  perchè  ogn'  uno  sappia  (2)  la  grandez- 
za appunto  di  quella  maravigliosa  fabbrica ,  dico  , 
che  dalla  porta  insino  all'  ultimo  della  cappella  di 
S.  Zanobi  è  la  lunghezza  di  braccia  dugento  sessan- 
ta ,  e  larga  nelle  crociere  cento  sessantasei  ,  nelle  Mìturr 
tre  navi  braccia  66.  La  nave  sola  del  mezzo  è  al-  f'""p'^ 
ta  braccia  settantadue  ,  e  1'  altre  due  navi  minori  sa  lndJtr. 
braccia  quarantotto .  Il  circuito  di  fuori  di  tutta  fa. 
la  Chiesa  è  braccia  1280.  La  cupola  è  da  terra 
insino  al  piano  della  lanterna  braccia  cento  cin- 
quantaquattro. La  Lanterna  è  alta  braccia  trentasei, 
la  palla  alta  braccia  quattro,  la  croce  alta  braccia 
otto  .  Tutta  la  cupola  da    terra  insino  alla  sommità 

R  iiij  delU 

(1)  II  padre  d'Arnolfo  obbe  nome  Cambio,  e  fu 
di  Colle .  V.  il  Raldinucci ,  e  Leopoldo  del  Migliore 
rella  Firenze  ii/u strafa  a  e  9.  e  non  discese  da  un  Te- 
desco ,  come  qui  dice  il  Vasari .  Neta  delTEdiz.  di  Roma. 

(2)  V^edi  la  Descrizione  di  quesro  tempio  co'  dise- 
gni di  osso  intagliati  in  ram  eccellentemcnre  per  ope- 
ra di  Bernardino  Sgrilli  srampata  in  Firenze  1733.  in 
fol.  ,  e  altra  Descrizione  più  copiosa  d'antiche  notizie 
fattane  dall'  Illustriss.  Sig.  Gio.  Batista  Nelli  patrizio 
Fiorentino,  detto  nelle  Mattcmatlche ,  e  perito  sin- 
golarmente delle  tre  arti  del  disegno  e  di  esse  pro- 
motore benemerito  ,  stampata  parimente  in  Firenze 
17,SS'  in  f(il.>  dove  a  e  5.  si  esamina  qual  fosse  il  ve- 
ro anno  della  fondazione  di  questo  tempio.  Vedi  purj 
il  tom.  6.  del  P.  Richa .  Nata  ddV  Edii.  di  Roma  . 
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della   croce  è  braccia   dugento  due .    Ma  tornaiida 
•    ad  Arnolfo,   dico  che,  essendo  tenuto,    come   era, 
eccellente  ,    s'  era  acquistato  tanta  fede  ,   che  ninna 
cosa  d'  importanza   senza   il   suo   consiglio    si    deli- 
berava;   onde    il    medesimo    anno    essendosi    finito 
di   fondar  dal  Comune  di  Firenze    V  ultimo    cerchio 
delle  mura    della  Città,  come  si  disse    di    sopra  es- 
sersi già  cominciato  ,   e  così  i  torrioni  delle  porte  , 
ed  in  gran  parte  tirati  innanzi,  diede  al  palazzo  (i) 
Eeceìid'tse-  dei  Signori  principio,    e'I  disegnò  a  simiglianza    di 
s»o  <^^i  /"';  quello  che  in  Casentino  aveva  fatto   Lapo   suo   pa- 
lazzo^deiSt-  ^^^  a'Conti  di  Poppi.   Ma  non  potette  già,    come- 
chè  magnifico  e  grande  lo  disegnasse,  dargli  quella 
perfezione   che    T  arte  ed  il  giudizio   suo    richiede- 
vano .  Perciocché  essendo  state  disfatte  e    mandate 
per  terra  le  case  degli  Uberti  rubelli  del  popolo  Fio- 
rentino e  Ghibellini ,  e  fattone  piazza,  potette  tanto 
la   sciocca  caparbietà    d'alcuni  che  non    ebbe   forza 
Arnolfo,  per  molte  ragioni  che  allegasse,    di  far  sì, 
che  gli  fisse  conceduto  almeno  mettere    il    palazzo 
in  isquadra  ,  per  non  aver  voluto  chi    governava  , 
che  in  modo  nessuno  il  palazzo  avesse  i  fondamen- 
ti in   sul    terreno    degli  Uberti  rubelli;   e  piuttosto 
comportarono   che    si  gettasse  per   terra    la   navata 
di  verso  Tramontana  di  S.  Piero  Scheraggio,  che  la- 
sciarlo fare  in  mezzo  della  piazza  con  le   sue  misu- 
re: oltre  che  vollero  ancora  che  si  unisse  ed  acco- 
modasse nel  palazzo  la  tcre  de' Foraboschi,  chiama- 
ta la  torre  della   \'"acca  alta   cinquanta  braccia,   per 
uso  della  campana  grossa,   ed  insieme  con   essa  al- 
cune case  comprate  dal  Comune  per  cotale  edifizio. 
Per  le  quali  cagioni    ninno  maravigliare  si  dee  ,  sé 
il  fondamento  del  palazzo  è  sbieco    e    fuor  di  squa- 
dra, essendo  stato  forza,  per  accomodar  la  torre  nel 

mez- 

(0  Di  questo  palazzo  si  può  verlere  il  prospetto 
jntag'iato  in  Rame  in  una  carta  pcsra  nel  tom.  I.  par. 
2*  dell'opera  del  P  Richa ,  e  la  descrizione  di  ciò, 
che  in  esso  si  contiene  nel  medesimo  tomo  a  e.  124. 
Sot^  delVEdiùon  di  Roma  . 
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«lezzo  e   renderla  pi.i  torte,  fasciarla  intorno    colle 
mura  del  palazzo  le  quali  da  Giorgio  Vasari   pittore 
a  architetto  cssjiido  state  scoperte  l'anno  1561.  per 
rassettare  il  detto  palazzo   al  tempo  del  Duca  Cosi- 
mo ,  sono  state  trovate  bónissime .    Avendo  dunque 
Arnolfo  ripiena  la  detta  torre  di  buona  materia,  ad 
altri  maestri  fu  poi  facile    farvi  sopra   il    campanile 
altissimo  che  oggi  vi  si  vede,  non  avendo  egli    in 
termine  di  due  anni  finito  se  non  il  palazzo,  il  qua- 
le poi  di  tempo  in  tempo  ha  ricevuto    que'miglio' 
ramenti  che  lo  fanno  esser  oggi  di  quella    grandez- 
za e  maestà  che  si  vede  .  Dopo  le  quali   tutte  cose 
ed  altre  molte  che  fece  Arnolfo  ,  non  meno  como- 
de ed  utili    che  belle,  essendo  d'anni  settanta,  morì 
nel  1300.  nel  tempo  appunto    che   Giovanni  Villani     jiforte  <r' 
cominciò  a    scrivere   l'istorie   universali    dei    tem^'i  Arfiei/o. 
suoi.    E    perchè  lasciò    non  pure  fondata  S.  Maria 
del  Fiore ,  ma  voltate  con  sua    molta  gloria    le    tre 
principali  tribune  di  quella,  che  son  sotto  la  cupola, 
meritò    che    di  se  fosse  fatto  memoria  in  sul  canto 
della  Chiesa  dirimpetto    al  Campanile  ,   con    questi 
Versi  intagliati  in  marmo  con  lettere  tonde: 

Annìs  (i)  milUnìs  centum  bis  otto   nogenis 
Venit   LegJtus    (2)  Roma  bonitate  dotatus  , 
Qui  lapidem  fixit  fundo  ,  simul  &  bcncdixit . 
Presule  Francisco  ,    gestante  pontifìcatum, 
Istud  ab  Arnulfo   tcmplutn  fuit   edificatum. 
Hoc  opus  insigne  dccorans   Florentia  digne 
Regine    celi  construxit  mente  fideli  , 
Quam  tu  Virgo  pia  ^  scmper  defende  j    Maria  . 

Di 

(1)  Neir  altre  stampe  ,  dove  e  riportara  questa  isctl- 
zlone,  si  legi^e  :  anno  e  annus  ,  ma  per  errore.  E  nel 
verso  2  altri  Ic^gc  notatus  ,  e  altri  donatus  .  Nota 
delV  Ed'tz.  dì   Ro7/in  . 

(2)  Il  nome  del  Legato  è  Pietro  Valeriano  di  Pi- 
perno  ,  creato  Carcinals  da  Bonifazio  Vili.  Nota  dilla 
Ediz.  di  Roiìii- . 


itto  ntrntto 
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Di  questo  Arnolfo  avemo  scritta  con  quella 
brevità  che  si  è  potuta  maggiore  la  vita  ;  perchè  seb- 
bene r  opere  sue  non  s'  appressino  a  gran  pezzo  al- 
la perfezione  delle  cose  d'  oggi ,  egli  merita  nondi- 
meno essere  con  amorevole  memoria  celebrato  ,  aven- 
do egli  fra  tante  tenebre  mostrato  a  quelli  che  sono 
stati  dopo  se  la  via  di  camminare  alla  perfezione . 
Il  ritratto  d'Arnolfo  si  vede  di  mano  di  Giotto  in 
S.  Croce  allato  alla  cappella  maggiore,  dove  i  Fra- 
ti piangono  la  morte  di  S.  Francesco  nel  principio 
delia  storia  in  uno  de'  due  uomini  che  parlano  in- 
sieme .  Ed  il  ritratto  della  Chiesa  di  S.  Maria  del 
Fiore,  cioè  del  di  fuori  con  la  cupola,  si  vede  di 
mano  di  Simon  Sanese  nel  Capitolo  di  S.  Maria 
Novella,  ricavato  dal  proprio  di  legname  che  fece 
Arnolfo  ("').  Nel  che  si  considera,  che  egli  aveva 
pensato  di  voltare  immediate  la  tribuna  in  su  le 
spalle  al  finimento  della  prima  cornice  :  laddove  Fi- 
lippo di  Ser  Brunellesco  per  levarle  carico  e  farla 
più  svelta  vi  aggiunse ,  prima  che  cominciasse  a  vol- 
tarla 

(*)  Traile  opere  Ielle  e  degtie  dì  meìnoria  che  fe- 
ce Arnolfo ,  una  fu  il  deposito  del  Cardinnl  de  Uray» 
nella  Chiesa  di  S.  Domenico  dì  Orvieto ,  dove  fece  ve- 
dere che  egli  era  pittore ,  scultore  ,  e  architetto,  come 
lo  erano  qumì  tutti  gli  artifici  di  quel  teìnpo  y  aveiida 
operato  in  quello  e  di  musaico  e  di  scultura  con  varie 
statue  piene  di  movenza ,  e  ueW architettura  quél  monu- 
mento in  un  modo  il  più  ricco  per  quell'età,  che  fu 
poco  prima  della  fondazìo  le  del  Duomo  di  detta  Città  ,  se- 
Huita  Vanno  r2yo.  JJ  altra  fu  In  Tribuna  di  marmo ,  che 
fece  per  la  Confessione  di  S.  Paolo  velia  Basilica  di 
questo  Apostolo  fuor  delle  mura  di  Roma  ,  in  cui  ci 
::o"0  delle  figure  benìssimo  atteggiate  ;  cornee  il  sagrificio 
d^ Abele  ,  un  Angioli  capovolto  che  incensa  V  altare  che 
reir  architrave  si  legge  \  Hoc  opus  fecit  Arnolfus  cuni 
suo  socio  pttro  t  anno  milleìio  cer.tumhis  à^  ocìuageno 
tjuinto  à^c.  t  finalmente  la  storia  della  risurrezione  di 
Morti  che  fece  in  bassorilievo  nella  facciata  del  Duotno 
dt  Orvieto  di  cui  parla  con  lode  il  Vasari  nella  vita  di 
Niccola  da  Pisa ,  e  di  cui  daremo  la  stampa  in  rame  > 
pttbblicando  la  storia  di  detto  Duomo  .  F.  G.  D. 
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tarla ,  tutta  queiraliez^a  dove  oggi  sono  gli  occhi  :  ^^<>àtih^  ^^^ 
la  qual  cosa  sarebbe  ancora  più  chiara  di  quello  che  5,.„,.,y/,,„, 
ella  è  ,  se  la  poca  cura  e  diligenza  di  chi  hagover-  <.  di  nitri 
nato  l'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  negli  anni  ^^- f^yj'/^'^^'^ 
dietro  non  avesse  lasciato  andar  male  F  istesso  mo-  ^^^^^" 
dello  che  fece  Arnolfo  ,  e  dipoi  quello  del  Brunel- 
lesco  e  degli  altri  (i). 


VITA 

(i)  Il  Vasari  avanti  agli  Indici  dì  questo  primo 
tomo  fece  un'  aggiunta  e  mutazione  da  porsi  nella 
Vita  di  questo  Arnolfo.  Noi  abbiamo  stimato  bene  di 
porla  qui  in  fine  di  essa  Vita,  e  non  alterare  il  testo. 
Dice    dunque  : 

„  Cominciò  il  detto  Arnolfo  in  S.  Maria  Maggio- 
„  re  di  Roma  la  sepoltura  di  Papa  Onorio  SII.  di  Cusa 
„  Savella,  la  quale  lasciò  imperfetta  con  il  ritratto  di 
„  detto  Papa  ,  il  quale  con  il  suo  disegno  fu  posto  poi 
.„  nella  cappella  maggiore  di  musaico  in  S.  Paolo  di  Ro- 
„  ma  con  il  ritratto  di  Giovanni  Gaetano  Abate  di  quel 
,,  monastero.  E  la  cappella  di  marmo  ,  dove  è  il  Presepio 
,,  di  Gesù  Cristo,  fu  dell'ultime  sculture  di  marmo, 
„  che  facesse  mai  Arnolfo  che  la  fece  ad  istanza  di 
„  Pandolfo  Ipotecorvo  l'anno  12,.  ..,  come  ne  fa  fede 
,,  un'epitaffio  che  è  nella  facciata  allato  a  detta  cap- 
„  pella  .  e  parimente  la  cappella  e  il  sepolcro  di  Papa 
„  Bonifazio  Vili,  in  S.  Piero  di  Roma,  dove  è  scolpi- 
„  to  il  medesimo  nome  d'Arnolfo  che  lo  lavorè .  Nota 
„  deW  Ediì.  di  Ixorfuì  . 
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VITA    DI 

NICCOLA  E  GIOVANNI 

PISANI     (0 

PITTORI    ED     ARCHITETTI. 

Avendo  noi  ragionato  del  disegno  e  della  pittura 
nella  Vita  di  Cimabue,  e  dell' architettura  in 
quella  d'Arnolfo  Lapi,  si  tratterà  in  questa  di  Nic- 
cola  e  Giovanni  Pisani  della  scultura ,  e  delle  fabbri- 
che ancora  che  essi  fecero  di  grandissima  importan- 
za. Perchè  certo  non  solo  come  grandi  e  magnifi- 
che, ma  ancora  come  assai  bene  intese  meritano 
l'opere  di  scultura  ed  architettura  di  costoro  d'es- 
ser celebrate,  avendo  essi  in  gran  parte  levata  via 
nel  lavorare  i  marmi  e  nel  fabbricare  quella  vec- 
chia maniera  greca  goffa  e  sproporzionata  ,  ed  aven- 
do avuto  ancora  migliore  invenzione  nelle  storie ,  e 
dato  alle  figure  migliore  attitudine.  Trovandosi '^";'''''^  '*'* 
dunque  Niccola  Pisano  sotto  alcuni  scultori  Greci  (*)  sc'a'itori" 

che        Greci . 

(i)  Que<;ti  due  professori  Niccola  e  Giovanni  Pi« 
sani  son  fletti  per  error  di  srampa  pittori,  quando  egli- 
no erano,  come  si  vede  dal  decorso  della  lor  Vira, 
amendue  scultori.  Nota  delP    Ed.  di  Roma. 

(*)  Si  e  detto  più  d'  una  volta  ,  che  Niccola  fìppre' 
se  V  arte  dai  Maestri  Pisani ,  che  fiorirono  prima  di  eS' 
so  y  e  non  ebbe  altre  lume  dai  Greci,  toltone  quello  dei 
monumenti  antichi .  Luca  Signorelli  da  Cortona  fece  il 
ritratto  di  Niccola  ,  e  in  un^  ovato  lo  pose  tra  gli  Auto- 
ri che  trattarono  di  Novissimi ,  e  che  egli  stupendamente 
espresse  uè  Ile  pareti  della  gran  Cappella  della  B.V.,  det- 
te  di  S.    Brizio    in  Orvieto  j   cojne  sì  vedrà  nei   rami , 

che 
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che  lavorarono  le  figure  e  gli  altri  ornamenti  d' in- 
taglio del  Duomo  di  Pisa  e  del  tempio  di  S.  Gio- 
vanni ;  ed  essendo  fra  molte  spoglie  di  marmi  stati 
P;/i  antichi  condotti  dall'armata  de'  Pisani  alcuni  pili  antichi 
studiati  .  qY^q  ^q^q  Qggi  ,^ei  Campo  Santodi  quella  Città  ,  uno 
ve  n'  aveva  fra  gli  altri  bellissimo ,  nel  quale  era 
scolpita  la  caccia  di  Meleagro  (i)  e  del  porco  Ca- 
lidonio  con  bellissima  maniera  ;  perchè  così  gli  ignu- 
di, come  i  vestiti  erano  lavorati  con  molta  pratica 
e  con  perfettissimo  disegno.  Questo  pio,  essendo  per 
la  sua  bellezza  stato  posto  dai  Pisani  nella  facciata 
del  Duomo  dirimpetto  a  S.  Rocco  allato  alla  porta 
del  fianco  principale,  servì  per  lo  corpo  della  madre 
della  Contessa  Matelda ,  se  però  sono  vere  queste 
parole  che  intagliate  nel  marmo  si  leggono  (2)  . 
Ma/Ire  di  ^nno  Domini   MCXVI.    IX.    Kal.    Augusti    obiit 

Matilde.  D,  Matilda  fel.  mcm.  comitissa ,  qux  prò  anima  ge^ 
nitricis  suce  Beatricis  comitissce  venerabilis  in  hac 
tumba  honoribili  quìescentis  in  multis  partibus  mi" 
rifice  hanc  dotavit  ecdcsiam^  quarum  anima;  requiescant 
in  pace  f  Anno  Domini  MCCCili.  sub  dignìssimo  ope- 
rano Burgundio  Tadi  (j)  occasione  graduum  fiendo' 

rum 

che  statino  pef  tt'cìfe  alla  luce  con  la  Storta  del  Duomo 
ili  detta  Città  .  Il  ritratto  di  M  Ntcc-"fa  stava  nel  luo* 
go  ,  dove  ora  e  li  Cappella  de''  Sigg.  Marchesi  Gualtie- 
ri ,  e  fu  segato  con  il  ■■  >  ro  ,  che  per  buona  ventura  si 
cnnserva  ancora  neili'  stanze  di  quel  palazzo  Apostolico . 
F.  G    D. 

(lì  Questa  ciccia  di  Meleagro  è  intagliata  in  ra- 
me e  inserita  nella  oarte  3.  delle  Iscrizioni  Toscane 
raccoìt  •  dal  Gnri  ,  ed  è  li  tavola  xlu  ac.  exxxiv.d.l- 
la  pr'^fizione  Nota  dell'Edi i.  di  Rovta.  Vedi  PISA  IL" 
LUSTRATA  del  Ch.  Sig  Alessandro  da  Mmona  tom.   I. 

(2)  Que<;to  epitaffi-)  si  è  corretto  «u  la  copia,  che 
si  legge  ntUa  vira  della  Contessa  Matilda  scritta  da 
Francesco  Maria  Fiorentini  ristampata  in  Lucca  1756. 
e  più  dal  Theatr.  Bmil.  Pisana  cap.  4.  del  Martini  . 
Si  vegga  questa  Iscrizione  presso  il  Goti  suddetto  nel 
luogo  citato ,  ricopiati  con  maggior  esattezza,  e  con 
la  medvSÌ<T>a  forma  di  caratteri  .  Nota  dell''  h'.diz.  di  Roma. 

^3)  Nella  stampa  del  Vasari  si  legge  Radi  con 
molti  altri  notabili  errori .  Nota  dell  Edim.  di  Roma  . 
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tum  per  ipsum  circa  ecclesiam  supradicla.  tumba  sU" 
ferius  notata  bis  translata  fiat  ^  tunc  de  scdibus  pri- 
mis  in  Ecclesiam  ^  nunc  de  ecclesia  in  hunc  locum ,  ut 
eernitisj,  exccllentem.  Niccola  ,  considerando  la  boii« 
tà  di  quest'opera  e  piacendogli  fortemente ,  mise 
tanto  studio  e  diligenza  per  imitare  quella  maniera 
ed  alcune  altre  buone  sculture  che  erano  in  quell' 
altri  pili  antichi,  che  fu  giudicato,  non  passò  molto, 
il  migliore  scultore  de'  tempi  suoi  ;  non  essendo 
stato  in  Toscana  in  quei  tempi  dopo  Arnolfo  in 
pregio  ninno  altro  scultore ,  che  Puccio  architetto  e 
scultore  Fiorentino  ,  il  quale  fece  S.  Maria  sopra  Fueàoscul- 
Arno  (i)  in  Firenze  l'anno  1229.  mettendovi  sopra  \]''-'lt  "'"' 
una  porta  il  nome  suo,  e  nella  Chiesa  di  b.  rran- 
cesco  d'Ascesi  di  marmo  la  sepoltura  della  Regina 
di  Cipri  con  molte  figure ,  ed  il  ritratto  di  lei  par-  Sepoltura 
ticolarmente  a  sedere  sopra  un  Leone  per  dimostra- <w//t/:<(r'«« 
re  la  fortezza  dell'animo  di  lei  ,  la  quale  dopo  la  '''  ^'f'- 
morte  sua  lasciò  gran  numero  di  danari ,  perchè  si 
desse  a  quella  fabbrica  fine.  Niccola  dunque,  essen- 
dosi fatto  conoscere  per  molto  miglior  maestro  che 
Fuccio  non  era,  fu  chiam.ato  a  Bologna  l'anno  1225. 
essendo  morto  S.  Domenico  Calagora  primo  istitu- 
tore dell'ordine  de'  Frati  Predicatori,  per  fare  di 
marmo  la  sepoltura  del  detto  Santo;  onde  convenu- 
to con  chi  aveva  di  ciò  la  cura ,  la   fece   piena  di 

figu- 

(l)  Alltto  alla  porta  ài  questa  Chiesa  è  questa  IscrJ- 
tione  sopri  un'  ai-ca  di  pietra,  che  dice:  fuccio  mi 
FECI,  che  è  stato  letto  fece,  ma  errontamenre  .  E  di 
qui  nacque  che  Fuccio  ne  fu  creduto  "'architerto  .  Ma 
r  Iscrizione  accenna  che  ivi  si  nascose  uno  ,  che  tro- 
vatovi dalla  corte  del  Bargello  di  notte ,  si  fin^e  la- 
dro per  non  vituperare  una  Gentildonna  ,  alla  cui  po- 
sta stava  quivi/  poiché  Fuccio  era  un  famoso  ladro. 
V.  Dant.  Inf.  24.  e  i  suoi  comentatori  .  Il  Bsldlnucci 
nella  Vita  di  Gio.  Pisano  fa  questo  Fuccio  scultore;  e 
può  essere,  ma  non  per  quella  Iscrizione.  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma . 

La  pred.  Iscriz.  fu  levata  4.  anni  sono .  tìota  dtìP 
Edif,i»ne  di  Firenze  . 
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Nìceou  figure  in  quel  modo  ch'ella  ancor  ogs;I  si  Vede,    e 

chiamato    a  i       j-     i_    e    ■  ^       ^■^  ,  i  i     i 

BoUgna  a   ^^  ^'^'^^  ^'^^^^    ^  ^^^''^    ^^^^-  ^^o'^  ^^^^'''^^   sua   lode , 
/«Wr.-c/ir.?/,^  essendo  tenuta  cosa  singolare  e  la  migliore  di  quan- 
sepnituradi  te  Opere  infino  allora  tasserò  di  scultura  state  lavo- 
^.Damentco.  ^^^^^  ^    Fece  similmente  il  modello    di    quella  Chiesa 
e  d'  una  gran  parte  del  convento.    Dopo,  ritornato 
Niccola  in  Toscana ,  trovò  che  Fuccio  s'  era  parti- 
to di  Firenze  ,    ed  andato   in   que'  giorni  ,    che    da 
„     .       ,s  Onorio  fu  coronato  Federigo  Imperatore ,  a  Roma  e 

Puccio  andò    ,.  r    j      •  ti         i-        '  /:    i     -i    /- 

tì  Roma  e  "1  Koma  con  Federigo  a  Napoli,  nove  hnì  il  Ca- 
Ndpeii.  stel  di  Capoana ,  oggi  detta  la  Vicarìa,  dove  sono 
tutti  i  tribunali  di  quel  regno ,  e  così  Castel  dell* 
Uovo;  e  dove  fondò  similmente  le  torri,  fece  le 
porte  sopra  il  fiume  del  Volturno  alla  Città  di  Ca- 
pua ,  un  parco  cinto  di  mura  per  f  uccellagioni  pres- 
so a  Gravina  ,  e  a  Melfi  un'  altro  per  le  cacce  di 
verno  ,  olfe  a  molte  altre  cose  che  per  brevità  non 
si  raccontano.  iccola  intanto  trattenendosi  in  Fi- 
renze, andava  non  solo  esercitandosi  nella  scultura, 
ma  nelfarchitettura  ancora,  mediante  le  fabbriche 
che  s'  andavano  con  un  poco  di  buon  disegno  fa- 
cendo per  tutta  Italia,  e  particolarmente  in  Tosca- 
na Onde  si  adoperò  non  poco  nella  fabbrica  della 
Badìa  di  Setimo,  non  stata  finita  dagli  Esecutori 
del  Conte  Ugo  di  Lucimburgo,  come  l'altre  sei,  se- 
condo che  si  disse  di  sopra  .  E  sebbene  si  legge  nel 
campanile  di  detta  Badìa  in  un  epitaffio  di  marmo: 
Gugliel.  me  fecit  j  si  co  osce  nondimeno  alla  manie- 
ra, che  si  governava  col  consiglio  di  Niccola:  il 
quale  in  que' medesimi  tempi  fece  in  Pisa  il  Palaz- 
gH  A^-i'a^i  '^^  '^^8^'  Anziani  vecchio  ,  oggi  stato  disfatto  dal 
i«  risn  Duca  Cosimo  per  fare  nel  medesimo  luogo,  serven- 
dosi d'  una  parte  del  vecchio ,  il  magnifico  palazzo 
e  convento  della  nuova  Religione  de'  Cavalieri  dì 
S.  Stefano  ,  col  disegno  e  modello  di  Giorgio  Va- 
sari Aretino  pittore  ed  archiiettore ,  il  quale  si  è 
accomodato,  come  ha  potuto  il  meglio,  sopra  quel- 
la muraglia  vecchia,  riducendola  alla  moderna. 
Fece  similmenre  Niccola  in    Pisa  molti  altri  palazzi 

e  chic- 
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e  chiese ,  e  fu  il  primo  ,  essendosi    smarrito  il   buon  P"  ''  ?"'"• 
modo   di  fabbricare,   che  mise  in  uso  fondar  eli  edi-  '^'^^  »''/^  " 

fir^■         ■  •       -i  •  11-1  uso  di  toìian- 

z]  a  Pisa  ni  su   1  pilastri  ,  e   sopra   quelli  voltare  resuipia- 

archi,  avendo  prima  palificato  sotto  i  detti  pilastri;  stri,  e  -joi- 
perchè  facendosi  altrimenti,  rottoli  primo  piano  so-  f^^y'si'^^''- 
do  del  fondamento,   le    muraglie  calavano  sempre;  '^"' 
dove  il  palificare  rende  sicurissimo    1'  edifizio  ,  sic- 
come la  sperienza  ne  dimostra .  Col  suo  disegno  fu 
fatta  ancora  la  Chiesa  di    S.    Michele  in  borgo    de' 
Monaci  di   Camaldoli  .  Ma  la  più  bella,  la  più  inge- 
gnosa ,  e  più  capricciosa  architettura  che  facesse  mai 
Niccola,  fu  il  campanile  di  S.  Niccola  di  Pisa,  dove     ^^^^  ^^.. 
stanno  Frati  di  S.  Agostino:    perciocché    egli  è   ài  di s." nìccJ- 
fuori  a  otto  facce  e  dentro    tondo,    con    scale   che  i^  ^'  Pìsf- 
girando  a  chiocciola  vanno  insino  in  cima,  e  lascia- 
no dentro  il  vano    del  mezzo    libero    ed  a  guisa  di 
pozzo ,  e  sopra  ogni  quattro  scaglioni  sono  colonne 
che  hanno  gli    archi  zoppi    e    che    girano    intorno 
intorno  ;    onde    posando   la   salita  della  volta  sopra 
i  delti  archi,  si  va  in  modo  salendo  insino  in  cima, 
che  chi  è  interra  vede  sempre  tutti  quelli  che  sagliono, 
coloro  che  sagliono  veggion coloro  che  sono  in  terra, 
e  quei  che  sono  a  mezzo  veggono  gli  uni  e  gli  altri, 
cioè  quei  che  sono  di  sopra  e  quei  che  sono  a  basso. 
La  quale  capricciosa  invenzione   fu  poi  con  miglior    {«^•'^«^'««e 
modo  e    più   giuste    misure    e    con  più   ornamento  'J'^^"""''* 

ì       r>  1  •  T-.  .da  Brama»- 

messa  in  opera  da  bramante  architetto   a    Roma  in  te,edaAH- 
Belvedere  per  Papa  Giulio  Secondo  (i) ,  e   da  An-  fO'''o    ^* 
tonio  da  Sangallo  nel  pozzo  che  è  a  Orvieto  d'or-  ■^'^^s^^^°  ' 
dine  di  Papa  Clemente  VII.  come  si  dirà  quando  fia 
tempo  .  Ma  tornando  a  Niccola,  il  quale  fu  non  me- 
Tom.  I.  S  no  ec- 

(1)  Questa  forma  di  scala  si  vede  migliorata  nel 
Palnzzo  Pontific.o  e  in  quello  del  Principe  Borghese 
e  più  in  quello  del  Principe  di  Palestrina  per  opera  del, 
Bernini  .  Nota  delV  Ed.  di  Roma . 

A  nessuna  di  queste  cede  in  helhtza  la  scala  di 
S.  Colomba ,  Villa  del  Celebre  e  Nohilissimo  Collegio 
,  Tolommei ,  disegnata  da  Baldassarre  da  Siena  fuggito 
in  camicia  dal  ìhcco  di  Rot»a  nel  I^IZ-  F*  G.  D. 
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no  eccellente  scultore  che  architettore,  egli  fece  nel- 
la facciata  della  Chiesa  di  S.  Martino  in  Lucca  sot- 
to il  portico  che  è  sopra  la  porta  minore  a  man 
manca  entrando  in  Chiesa,  dove  si  vede  un  Cristo 
deposto  di  Croce ,  una  storia  di  marmo  di  meno 
rilievo  tutta  piena  di  figure  fatte  con  molta  diligen- 
za, avendo  traforato  il  marmo  e  fin.to  il  tutto  di 
maniera ,  che  diede  speranza  a  coloro  che  prima 
facevano  l'arte  con  stento  grandissimo,  che  tosto 
doveva  venire  chi  le  porgerebbe  con  più  facilità  mi- 
gliore ajuto  .  Il  medesimo  Niccola  diede  Tanno  1240. 
s.  j.TCBpo  il  disegno  della  Chiesa  di  S.  Jacopo  di  Pistoia,evi 
d'r  Pistoj.i.  mise  a  lavorare  di  musaico  alcuni  maestri  Toscani 
i  quali  feciono  la  volta  della  nicchia,  la  quale,  an- 
cora che  in  que' tempi  fusse  tenuta  così  difficile  e 
di  molta  spesa,  noi  più  tosto  muove  oggi  a  riso  ed 
a  compassione,  chea  maraviglia;  e  tanto  più  che 
cotale  disordine ,  il  quale  procedeva  dal  poco  dise- 
gno, era  non  solo  in  Toscana,  ma  per  tutta  Italia  ; 
dove  molte  fabbriche  ed  altre  cose  che  si  lavora- 
vano senza  modo  e  senza  disegno  fanno  conoscere 
non  meno  la  povertà  degli  ingegni  loro,  che  le  smi- 
surate ricchezze  male  spese  dagli  uomini  di  quei  tem- 
pi, per  non  avere  avuto  maestri  che  con  buona  ma- 
niera conducessono  loro  alcuna  cosa  che  facessero  . 
Niccola  dunque  per  1'  opere  che  faceva  di  scultura 
e  d'  architettura  andava  sempre  acquistando  miglior 
nome,  che  non  facevano  gli  scultori  ed  architetti 
che  allora  lavoravano  in  Romagna,  come  si  può 
vedere  in  S.  Ippolito  e  S.  Giovanni  di  Faenza,  nel 
Duomo  di  Ravenna,  in  S.  Francesco  e  nelle  case 
de' Traversar]  e  nella  Chiesa  di  Porto,  ed  in  Ari- 
mini  nell'abitazione  del  Palazzo  pubblico ,  nelle  case 
de^  Malatesti ,  ed  in  altre  fabbriche  le  quali  sono 
molto  peggiori,  che  gli  editìzj  vecchi  fatti  ne'  mede- 
simi tempi  in  Toscana  (i).  E  quello  che  si  è  detto  di 

Ro- 
fl)  Non  si  può  vedere  quel  che  dice  il  Vasari  della 
^gofretza  degli  antichi  arcliirettì ,    perchè  quasi  ratte  le 
fabbriche  che  egli  nomina  qui  sono  rovinate  o   guaste 

o  ri- 
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Romagna    si    può  dire  anco  con  verità  d'  una  par- 
te di  Lombardia  .  Veggiasi  il  Duomo  di  Ferrara  (i) 
e  l'altre  fabbriche  fatte  dal  Marchese  Azzo ,  e  si  co- 
noscerà così  essere  il  vero ,  e  quanto  siano  differen- 
ti dal  Santo  di  Padova  (2),  fatto  col    modello  di  Nic- 
cola,  e  dalla  Chiesa  dei   Frati  Minori    in    Venezia,    Chìa.ì  dei 
fabbriche  amendue  magnitìche  ed  onorate.  Molti  nel  '^«'••''' "'' P'»- 
tempo  di  Niccola  mossi   da  lodevole    invidia  si   mi- 'p'','!' f,'' 
sero  con    più    studio  alla  scultura,    che  per  avanti  ri  «  JV;;c-z?^. 
fatto  non  avevano,    e    particolarmente    in    Milano, 
dove  concorsero  alla  fabbrica  del  Duomo  molti  Lom- 
bardi  e  Tedeschi,  che  poi  si  sparsero  per  Italia  per 
le  discordie  che  nacquero  fra  i  Milanesi  e   Federigo 
Imperatore.  E    così  cominciando  questi  artefici  a  ga- 
reggiare fra  loro  così  nei  marmi,  come  nelle  fabbri- 
che, trovarono  qualche  poco  di  buono.  Il  medesimo 
accadde  in  Firenze,  poi  che  furono  vedute  l'opere 
d'Arnolfo  e  di  Niccola,  il  quale,  mentre  che  si  fab- 
bricava  col  suo  disegno  in  su  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni la  Chiesetta  della  Misericordia,  vi  fece  di  sua 
mano  in  marmo  una  nostra  Donna ,  un  S.  Domeni- 
co   ed    un'  altro    Santo    che  la  mettono   in  mezzo , 
siccome  si  può  anco  veder    nella   facciata    di    fuori 
di  detta  Chiesa.  Avendo  al    tempo   di  Niccola  co- 
minciato i  Fiorentini  a  gettare  per   terra  molte  tor- 
ri già   state  fatte  di  maniera    barbara    per   tutta   la 
Città,    perchè   meno   venissero   i-  popoli,   mediante 
quelle,  offe>i  nelle  zuffe  che  spesso  fa"  Guelfi  e  Ghi- 
bellini si  facevano  ,  o    perchè  fusse   maggior  sicurtà 
del  pubblico,  gli  pareva  che  dovesse  esser  molto  dif^ 

S  ij  ficile 

e  rimodernate.  5i  può  ben  vedere  quel  che  ha  detto 
alcuni  versi  sopri  ,  essere  anche  a'  tempi  nostri  veris- 
simo che  moki  edifiz'  fjnno  mostra  d'una  grande  Sf'e- 
sa,  ma  d'un  poco  sape' e  de'ili  architetti  e  dei  fab- 
bricatori .  Nota  dell  t  di t  di  Koma  . 

(1)  E'  s'ato  rifatto  di  nuovo,  che  son  pochi  anni. 
A'ofrt   delV  Edtz    di  Roma  . 

(-2)  Cioè  la  Chiesa  di  S.  Antonio .  Nota  dell'  Edìz. 
di  Roma  . 


</Ì    SitHtt  . 


276  VITA 

fìcìle   il  rovinare  la  Torre  del  Guardamorto  (i) ,  la 

quale  era  in  su  la  piazza  di  S.  Giovanni,   per  avere 

fatto  le  mura  così  gran  presa,  che  non  se  ne  poteva 

jHgeg»o  per  levare  con  i  picconi  ,  e  tanto  più  essendo  altissima  ; 

"ur'J'tTr'r  di  P^'^c^è  facendo    Niccola  tagliar  la  torre  da  piedi  da 

muraglia'    uno  desiati,  e  fermatala  con  puntelli   corti  un  brac- 

Jtrtt .         ciò  e  mezzo,  e  poi  dato  lor    fuoco,   consumati  che 

furono  i  puntelli,    rovinò    e  si  disfece  da    se  quasi 

tutta:  il  che  fu  tenuto  cosa   tanto  ingegnosa  ed  utile 

per  cotali  affari,   che  è  poi  passata    di    maniera    in 

uso  (2),  che  quando  bisogna  ^   con  questo  facilissimo 

modo  si  rovina  in  poco  tempo    ogni    edifizio  .    Si 

j-  ■^!'!?*     trovò  Niccola  alla  prima  fondazione  del   Duomo   di 

Siena   (*),  e  disegnò  il  tempio   di   S.  Giovanni  (3) 

nella  medesima  Città  ;  poi  tornato  in  Firenze  l'anno 

medesimo  che  tornarono  i  Guelfi,  disegnò  la  Chiesa 

di  S.  Trinità,  ed  il  monasterio  delle  donne  di  P'aenza 

oggi  rovinato  per  fare  la  Cittadella  (4)  .  Essendo  poi 

richiamato  a  Napoli ,  per  non  lasciar  le  faccende  di 

Toscana ,    vi  mandò  Maglione  suo   creato   scultore 

ed  ar- 
co Fu  creduto  in  que' tempi  che  la  moltitudine  di 
flueste  torri  facesse   anche  cattiva  aria .  Nota  dell' Ediz. 
Ài  RoffJa .  b  si  crede  anche  oggidì  ;   poiché  nessuno    sta 
iene ,  e  volentieri  in  torre  .    F.  G.  D. 

(2)  Mi  stupisco  che  il  Vasari  mostri  di  ammirare 
la  maniera  di  rovinare  la  torre  del  Guardamorto  in- 
ventata da  Niccola,  e  non  considerasse  che  questa  in- 
venzione era  buona  solamente  per  rovinare  una  torre 
che  fosse  in  mezzo  a  una  campagna  deserta .  Nota  delV 
Ed.  di  Boma  . 

(*)  Questo  e  un  granchio  grossissiwo  :  per  lo  me* 
no  il  Duomo  di  Siena  si  fondò  un  secolo  prima  che 
nascesse  M.  Niccola  .  F.  G.  D. 

(3I  11  disegno  del  tempio  o  pieve  di  S.  Gio:  Batti- 
sta non  può  essere  di  Niccola  ,  perchè  fu  fondata  dopo 
il  1300.  col  disegno  d'Agostino  e  Agnolo  Senesi  ,  la 
cui  Vita  è  qui  sotto  a  e...  Fece  bensì  Niccola  il  pul- 
pito del  Duomo  di  Siena  ,  come  apparisce  dai  libri  di 
quella  Chiesa,  e  1'  ornò  dì  bassirilievi  di  marmo 
nel  1266.  Nota    delVEdiz.  di  Roma. 

(4)  La  Cittadella  di  S.  Gio: Battista  dettala  Fortez- 
za da  basso.  Nota  delV Ediùon  di  Roms. 
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ed  architetto,  il  quale  fece  poi  al  tempo  dì  Currado  la 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli ,  finì  parte  del  Piscopio, 
e  vi  fece  alcune  sepolture,  nelle  quali  imitò  forte  la 
maniera  di  Niccola  suo  maestro  .  Niccola  intanto,  es- 
sendo chiamato  dai  Volterrani  l'anno  1254.  che  ven- 
nono  sotto  i  Fiorentini,  perchè  accrescesse  il  Duomo 
loro  che  era  piccolo,  egli  lo  ridusse,  ancorché  storto 
molto  ,  a  miglior  forma  e  lo  fece  più  magnifico  che 
non  era  prima.  Poi  ritornato  finalmente  a  Pisa,  fece 
il  pergamo  di  S.  Giovanni  di  marmo,  ponendovi 
ogni  diligenza  per  lasciare  di  se  memoria  alla  pa- 
tria; e  fra  l'altre  cose  intagliando  in  esso  il  Giudi" 
lio  universale,  vi  fece  molte  figure,  se  non  con 
perfetto  disegno,  almeno  con  pacienza  e  diligenza 
infinita,  come  si  può  vedere.  E  perchè  gli  parve, 
come  era  vero,  aver  fatto  opera  degna  di  lode,  v'in- 
tagliò a  pie  questi  versi: 

Anno   mìlleno  ,  centum  bis  hìsque  trideno  (i)  «    . 

Hoc  opus  insigne    sculpsit  Nicola.   Pisanus  .  ""■■' 

I  Sanesi  mossi  dalla  fama  di  quest'  opera  che 
piacque  molto  non  solo  a  Pisani ,  ma  a  chiunque  la 
vide  ,  allogarono  a  Niccola  il  pergamo  del  loro  Duo- 
mo ,  dove  si  canta  l' Evangelio  ,  essendo  pretore 
Guglielmo  Mariscotti  ;  nel  quale  fece  Niccola  molte 
storie  di  Gesù  Cristo  con  molta  sua  lode ,  per  le 
figure  che  vi  sono  lavorate  e  con  molta  difficul- 
tà  spiccate  intorno  intorno  dal  marmo  .  Fece  simil- 
mente Niccola  il  disegno  della  Chiesa  e  Convento 
di  S.  Domenico  d'  Arezzo  a  i  Signori  di  Pietrama-  ^  Domenici 
la  (2)  che  lo  edificarono.  Ed  ai  preghi  del  Vescovo  d'Arezzt. 

S  iij  degli 

(l)  U  Canonico  Martini  ol  cap.  14.  Theatr.  Basii. 
Prtait.  Icg2je  :  Ami»  vii/Zeno,  btscentum  bisqtie  tricerto . 
Nota  dell'Edìz.  di  Roma  . 

(•2)  Nella  Chiesa  di  S.  Domenico  d'  Arezzo  ,  eretta 
nel  decimoterzo  Secolo  dai  Pietramaleschi ,  vi  esiste  un 
Deposito  d'un  Signore  di  Pietramala  nel  pavimento 
della  Cappella  a  eornu  Ev.iiìgelii    dall'  altare  maggiore 

accan- 


Laverà  in 
Orvieto  isto 
rie 
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degli  Ubertini  restaurò  la  pieve  di.  Cortona  ,  e  fon- 
dò la  Chieba  di  S.  Margherita  pe'  Frati  di  S.  Fran- 
cesco in  sul  più  alto  luogo  di  quella  Città  .  Onde 
crescendo  per  tante  opere  sempre  più  la  fama  di 
Niccola ,  fu  Fanno  1267.  chiamato  da  Papa  Cle- 
mente IV.  a  Viterbo,  dove  oltre  a  molte  altre 
cose,  restaurò  la  Chiesa  e  Convento  de' Frati  Pre- 
dicatori .  Da  Vnerbo  andò  a  Napoli  al  Re  Carlo  I. 
il  quale  avendo  rotto  e  morto  nel  pian  di  Taglia- 
Khiesa  crdi'  cozzo  Corradino ,  fece  far  in  quel  luogo   una  Chiesa 

ìjdta  (liti  Re  „    Ti    jy  •      u       •  r         •  ìi  •     r     ■ 

Carlo  rei  ^  Dàdxdi  ncchissuna ,  e  seppehre  in  essa  1  infinito 
;>i.j?io//i  T<f- numero  de'corpi  morti  in  quella  giornata,  ordinan- 
siiacozzo.  (lo  appresso  che  da  molti  monaci  fosse  giorno  e 
notte  pregato  per  1'  anime  loro.  Nella  qual  fabbri- 
ca restò  in  modo  soddisfatto  il  Re  Carlo  delf  ope- 
ra di  Niccola  ,  che  F  onorò  e  premiò  grandemen- 
te. Da  Napoli  tornando  in  Toscana  si  fermò  Nicco- 
la alla  fabbrica  di  S.  Maria  d'Orvieto  (*)  ,  e  la- 
// m7o  vorandovi  in  compagnia  d"  alcuni  Tedeschi  ,  vi  fe- 
riiicvo.  ce  di  marmo  per  la  facciati  dinanzi  di  quella  Chie- 
sa alcune  figure  tonde  ,  e  particolarmente  due 
storie  del  Giudizio  universale,  ed  in  esse  il  Paradi- 
so e  r  Inferno  .  E  siccome  si  sforzò  di  fare  nel  pa- 
radiso della  maggior  bellezza  che  seppe  V  anime 
de' beati  ne' loro  corpi  ritornate,  così  nell'inferno 
fece  le  più  strane  forme  di  diavoli  che  si  possano 
vedere,  intentissime  al  tormentar  1' anime  dannate. 
Nella  quale  opera  non  che  i  Tedeschi  che  quivi 
lavoravano ,  ma  superò  se  stesso  con  molta  sua  lo- 
de.  E  perchè  vi  fece  gran  numero  di    figure,  e  vi 

durò 

accanto  alla  porta  della  sagrestia  ,  come  ricavasi  dall* 
arme  di  Pietramala  che  ivi  si  vede  scolpita  ,  essendo 
le  letre-L-e  per  1' antichità  inintelligibili ,  Nota  de  IT  E  diz,. 
Fiorenth:a . 

(*)  Questo  lavoro  si  può  dire  il  cnpo  <-/'  opera  di  Nic- 
chia e  dei  dm  secoli  se'^iienti  :  procurai  che  se  »''  iuta' 
gliassero  i  pezzi  più  interessanti ,  e  a  gi'>rni  vedranno  la 
luce.  Ha  essi  apparirà  che  f  rirtefìc:'pno  stare  al  para- 
gone  dei  primi  artefici ,  se  si  tolga  un  po'  di  secco  e  di 
tozzo  .  F.  G  D. 
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durò  molta  fatica,  è  stato  ,  non  che  altro  ^    lodato 
a' tempi  nostri    da    chi    non  ha  avuto  più  giudizio 
che  tanto  nella  scultura  .    Ebbe  fra   gli  altri  Nicco-  Giovanni  fi- 
la    un    figliuolo  chiamato  Giovanni,    il   quale   per- ^'^'^'^^J^^''' 
che  seguitò  sempre  il  padre  ,    e  sotto  la    disciplina 
di  lui    attese   alla    scultura   ed  all'  architettura  ,    in 
pochi  anni  divenne  non  solo  eguale  al  padre ,    ma 
in  alcuna  cosa  superiore  ;  onde  essendo  già  vecchio 
Niccola,  si  ritirò  in  Pisa,  e  lì  vivendo  quietamene 
te,    lasciava   d'ogni   cosa  il    governo  al    figliuolo,  sepoitursdì 
Essendo  dunque  morto  in  Perugia  Papa  Urbano  IV.  (i)  vrbar.s  iv> 
fu    mandato    per  Giovanni ,    il    quale    andato  là  fe- 
ce la  sepoltura  di  quel  Pontefice  di  marmo,  la  qua- 
le    insieme    con    quella   di    Papa    Martino    IV.    fa 
poi  gettata  per  terra  ,  quando  i  Perugini  aggrandi- 
rono il  loro  Vescovado,  di  modo  che  se  ne  veggo- 
no solamente   alcune  reliquie  sparse    per  la  Chiesa . 
E  avendo  nel  medesimo  tempo  i  Perugini  dal  mon- 
te   di    Facciano ,    lontano    due  miglia  dalla   Città  , 
condotto    per    canali    di  piombo    un'acqua   grossis-  • 
sima  ,   mediante  X  ingegno  e    industria    d'  un  Frate 
de'  Silvestrini,  fu  dato  a  fare  a  Gio.  Pisano  (*)  tut-  Fonte  di  Per 
ti  gli  ornamenti  della  fonte   così   di  bronzo,    come '""«"'• 
di  marmi,  onde  egli  vi  mise  mano    e    fece  tre  or- 
dini di  vasi,    due    di    marmo    ed   uno  di  bronzo  ; 
il  primo  è  posto  sopra  dodici  gradi  di  scale  a  dodi-       -^ 
ci  facce,  l'altro  sopra  alcune    colonne    che    posano 
in  sul  piano  del  primo  vaso,  cioè  nel  mezzo,  ed  il 
terzo    che   è    di  bronzo    posa   sopra    tre   figure    ed 
ha  nel  mezzo  alcuni  grifoni  pur  di  bronzo    che  Ver- 
sano acqua  da  tutte  le  bande  .  E  perchè  a  Giovan- 
ni parve  avere  molto  ben  in  quel  lavoro   operato  , 
vi  pose   il  nome-suo  .    Circa  l'anno   1560.   essendo 
gli  archi   e   i  condotti  di    questa  fonte,  la  quale  co* 

S  iiij  sto 

(l)  Urbano  IV.  morì  il  dì  2.  di  Octobre  dell'  anno 
l'26\.  e  Mirtino  IV.  fu  creata  il  dì  22  di'  Febbrajo 
dell'anno  l2Sl.  e  morì  il  dì  29.  di  Marzo  del  1205. 
Nota  delV  Edìz.  dì  Roma  . 

(*)  Sono  da  vederi:  qui  l'  erwì'ite  lettere  del  Qf^.  Sig. 
Annihalf  MarÌQtti.  Perugia  i^SS.  F.  G.  D. 
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sto  cento  sessanta  mila  ducati  d'  oro  ,   guasti  in  gran 
parte  e  rovinati ,  Vincenzio  Danti  Perugino  scultore 
Vhieenzìo  con  sua noupiccola  lode  senza  rifar  gli  archi,  il  che 
■^•'«'' '''^'";- sarebbe  stato  di  grandissima  spesa,  ricondusse   molto 
,'»   conaviti,  ingegnosamente    f  acqua  alla  detta  fjnte  nel  modo 
che  era  prima  .  Finita  quest'  opera  ,  desideroso  Gio- 
•  vanni  di  riveder  il  padre  vecchio    ed   indisposto  ,  si 
partì   di    Perugia    per    tornarsene  a  Pisa;    ma  pas- 
sando per  Firenze  ,  gli  fu  forza  fermarsi  ,  per  ado- 
perarsi insieme  con  altri  all'opra  delle  mulina  d'Arno 
Giovanni  at- <i\iQ.  si  facevano  da    S.  Gregorio  appresso  la  Piazza 
tende  alle    ^^  Mozzi .  Ma  finalmente  avendo  avuto  nuove    che 

fir.i/inaaA-    x,  •  i  i  '         j  x         tv  J 

rezze.  INiccola  SUO  padre  era  morto  ,  se  n  andò  a  Pisa,  do- 
ve fu  per  la  virtù  sua  da  tutta  la  città  con  molto 
onore  ricevuto ,  rallegrandosi  ognuno  che  dopo  la 
perdita  di  Niccola  fusse  di  lui  rimaso  Giovanni  ere- 
de così  delle  virtù  ,  come  delle  facultà  sue .  E  ve- 
nuta occasione  di  far  prova  di  lui,  non  fu  punto 
ingannata  la  loro  opinione  ;  perchè  avendosi  a  fare 
alcune  cose  nella  picciola,  ma  ornatissima  Chiesa 
Lavora  di  Santa  Maria  della  Spina,  furono   date  a  Giovan- 

171  Pisa.  ni,  il  quale  messovi  mano  ,  con  1'  ajuto  di  alcuni 
suoi  giovani  condusse  molti  ornamenti  di  queir  Ora- 
torio a  quella  perfezione  che  oggi  si  vede;  la  qua- 
le opera  ,  ^per  quello  che  si  può  giudicare,  dovet- 
te esser  in  que'  tempi  tenuta  miracolosa ,  e  tanto 
più  avendovi  fatto  in  una  figura  il  ritratto  di  Nic- 
cola di  naturale ,  come  seppe  meglio  .  Veduto  ciò 
i  Pisani  ,  i  quali  molto  innanzi  avevano  avuto  ra- 
gionamento e  voglia  di  fare  un  luogo  per  le  se- 
polture di  tutti  gì'  abitatori  della  Città  così  nobili , 
come  plebei,  o  per  non  empire  il  Duomo  di  sepol- 
ture  o  per  altra  cagione  ("i)  ,    diedero  cura  a  Gio- 

..    ,  vanni  di  fare  V  edifizio  di  Campo   Santo    che    è    in 

Stinto.  SU  la  piazza  del  Duomo  verso  le  mura;  onde  egli 
con  buon  disegno   e    con  molto  giudicio  lo  fece  in 

quel 

(l)  E  principalmente  perchè  non  si  coitnmava  di 
sotterrare  i  morti  nelle  Chiese  ,  se  non  se  forse  i  gian 
personaggi  .  Ncta  delV  Ediz.  di  Roma  . 
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quella    maniera    e    con  quelli  ornamenti    di  marmo 
e  di  quella  grandezza,  che  si  vede  .    E  perchè  non 
si  guardò  a  spe-a  nessuna,  fu  fatta    la  coperta    di 
piombo  ;  e  fuori  della  porta  principale  si  veggono  nel 
marmo  intagliale  queste  parole  :  a.  d.  mcclxxxiii. 
tempore  Domini  Friderìgi  archiepiscopi   Pisani  ^  Do^ 
mini  Tarlati  potestà tis,   operano    Orlando   Sardella^ 
Joanne  magistro  àedificante  (i).    Finita   quest'opera 
l'anno    medesimo    1283.  andò    Giovanni    a   Napoli ,  ^  ^-,„p/,- ^;j 
dove  per  lo  Pie  Carlo  fece  il  Castel  Nuovo  di  Na- ;/  Castel 
poli;  e  per  allargarsi  e  farlo  più  forte,    fu    forzato  «uovo. 
a  rovinare  molte  case   e   chiese,    e  particolarmente 
un  Convento    di    Frati    di    S.   Francesco,    che    poi 
fu   rifatto    maggiore      e     più    magnifico     assai    che 
non  era  prima,  lontano  dal  Castello  e  col  titolo  di 
Santa  Maria  della  nuova .  Le  quali  fabbriche  comin- 
ciate e  tirate  assai  bene  innanzi,  si  partì  Giovanni 
di  Napoli  per  tornarsene  in  Toscana  .  Ma  giunto    a 
Siena  ,  senza  essere  lasciato  passare  più  oltre  gli  fu  ^"  ^"-'"^  'j 
fatto    fare    il  modello   della  facciata   del    Duomo  di  ''ux  j acchito. 
quella  Città,  e  poi  con  esso  fu  fatta    la    detta  fac-  dei  Duomo. 
ciata  ricca  e  magnifica  molto.  L'anno  poi  1286.  fab- 
bricandosi   il  Vescovado    d'  Arezzo    col    disegno  di    ^^  ^«--« 
Margheritone  architetto  Aretino ,  fu  condotto  da  Sie-  '       ' 
na  in    Arezzo    Giovanni     da    Guglielmino   Ubertini 
Vescovo  di  quella  Città,  dove  fece  di  marmo  la  ta- 
vola dell'  aitar  maggiore  tutta  piena  d' intagli  di  fi- 
gure,  di  fogliami   ed  altri  ornamenti,  scompartendo 
per  tutta  l'opera  alcune  cose  di   musaico  sottile,    e 
smalti  posti  sopra    piastre    d'  argento  commesse  nel 
marmo  con  molta  diligenza .    Nel  mezzo  è  una  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  e  dall'  uno  de'  la- 
ti (2)  S.    Gregorio  Papa   (  il  cui  volto  è  il  ritratto 
di  Papa  Onorio  IV.)  e  dall'altro  un  S.  Donato  Ve- 
scovo 

(1)  V.  Tbeat.  Baiti.  Pisait.  del  Canonico  Martini 
cap.  17.  da  cui  abbiamo  corretta  questa  Iscrizione.  No' 
ta  deir  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Dal/' un  de'  lati  ,  cioè  dal  laro  sinì<.tro  ,  dalla- 
to destro   è  S.  Donato  .  Nota  dell'  Ediz.  di  Ro!»a  . 
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scovo  di  quella  Città  e  protettore,  il  cui  corpo 
con  quelli  di  S.  Antilia  e  d'  altri  Satìti  è  sotto  l'istes- 
so  altare  riposto ,  E  perchè  il  detto  altare  è  isola- 
to intorno,  dagli  lati  sono  storie  piccole  di  basso 
rilievo  della  vita  di  S.  Donalo,  ed  il  finimento  di 
tutta  r  opera  sono  alcuni  tabernacoli  pieni  di  figure 
tonde  di  marmo  lavorate  molto  sottilmente .  Nel 
petto  della  Madonna  detta  è  la  forma  d'  un  castone 
d'oro,  dentro  al  quale  ,  secondo  che  si  dice,  erano 
gioje  di  molta  valuta ,  le  quali  sono  state  per  le 
guerre,  come  si  crede,  dai  soldati,  che  non  hanno 
molte  volte  né  anco  rispetto  al  SS.  Sagramento, 
portate  via  insieme  con  alcune  figurine  tonde  che 
erano  in  cima  e  intorno  a  quell'  opera  ,  nella  quale 
tutta  spesero  gli  Aretini ,  secondo  che  si  trova  in 
alcuni  ricordi ,  trentamila  fiorini  d'  oro .  Né  paja 
ciò  gran  fatto ,  perciò  che  ella  fu  in  quel  tempo  co- 
sa quanto  potesse  essere  preziosa  e  rara  (i).  Onde 

tor- 
co Esiste  tuttora  1'  aitar  maggiore  del  Duomo  dì 
A-rezzo  ,  sebben  danneggiato  alquanto,  eà  è  un  monu- 
mento dei  più  pregiati  che  abbiansi  in  quella  Città  . 
Il  suo  prospetto  impresso  in  rame  può  vedersi  nella 
Vita  del  B.  Gregorio  X.  stampata  in  Roma  nel  17  II. 
Sotto  di  esso  nella  confessione  sono  riporti  ,  come  il 
Vasari  narra  ,  i  Corpi  di  S.  Donato  '  e  dei  Santi  Lo- 
rentino  ,  e  Fergentino  e  di  S.  Antilia  e  il  capo  di  S. 
Ansano  e  un  Braccio  di  S.  Romano  e  una  parte  di 
Veste  di  5'anto  5"tefano  protomartire  &c,  ,  onde  leggesi 
nel  Tom.  I.  della  Visita  Apostolica  di  detta  Città  e 
Diocesi  dell'anno  1583.,  che  il  dì  22.  Marzo  il  Visi- 
tatore itevnvi  se  coatulit  nd  enmdem  Cathedralevi  Eccle- 
Siam  et  ej:is  Visitationem  prosequeiido  .  .  .  vìsitavit  Re- 
liquìas  Saiictorum ,  qua  retineutu}'  sub  Altare  majnri  , 
sive  potius  sub  Mausoleo  lapideo  ,  tnìrahili  arte  lahora- 
to  ,  /;;  quo  ossa  sive  corpus  gloriosi  ntbleta  à^  Marty- 
vis  S.  Donati  quiescunt  .  .  .  vidit  niultas  capsulas  ossi' 
bus  Sariéforum  refertas ,  z^  iu  effe^lu  vidit  maximum 
thesauruw  Sniióìoruvt  .  Dee  bensì  avvertirsi  che  Fede- 
rigo Imperatore  venne  in  A.rezzo  molto  prima  che  si 
erigesse  il  detto  Altare  ,  cioè  1'  anno  1240.  Muratori 
Tém.  XXlV,  Seriptor.  rer,  Italie.  Aimali  Aretini ,  e  tata- 
Io  110 
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tornando  Federigo  B.ubarossa  da  Roma  dove  si  era 
incoronato ,  e  passando  per  Arezzo  molli  anni  dopo 
ch'era  stata  fatta  la  lodò,  anzi  ammirò  infinitamen- 
te. Ed  in  vero  a  gran  ragione,  perchè  oltre  all'al- 
tre cose ,  sono  le  commettiture  di  quel  lavoro  fatto 
d'infiniti  pezzi  murate  e  commese  tanto  bene,  che 
tutta  r  opra  chi  non  ha  gran  pratica  delle  cose 
dell  arte  la  giudica  agevohr.ente  tutta  d'un  pezzo. 
Fece  Giovanni  nella  medesima  Chiesa  la  cappella  c,r/5.-///jAVi:/i 
degli  libertini,  nobilissima- famiglia  e  Signori,  cQ-Vi'Cìt'u-.t. 
me  sono  ancora  oggi  e  più  già  furono,  di  castella, 
con  molti  ornamenti  di  marmo  che  oggi  sono  ri- 
coperti da  altri  molti  e  grandi  ornamenti  di  maci- 
gno, che  in  quel  luogo  col  disegno  di  Giorgio  Va- 
sari l'anno  IS3  5'  furono  posti  per  sostenimento  d'un 
organo  (i)  che  vi  è  sopra  di  straordinaria  bontà 
e  bellezza - 

Fece    similmente    Giovanni    Pisano    il  disegno 
della  Chiesa  di  S.  Maria  dc'Servi,  che  oggi  è  rovi-  Diiefao  .a 
nata  insieme  con  molti  palazzi  delle  più  nobili    fa-  /^K^èr-ji. 
miglie    della   Città    per    le  cagioni  dette   di   sopra  . 
Non  tacerò  che  essendosi    servito  Giovanni   nel  ts;^ 
re  il  detto  altare  di  m.armo  d'  alcuni  Tedeschi ,  che 
più  per  imparare  che   per    guadagnare    s'  acconcia- 
rono con  esso  lui,    eglino  divennero    tali    s;>tto    la 
disciplina  sua,  che  andati  dopo  quell'opera   a   Ro- 
ma , 

lo'fo  dei  Podestà  pn^.  %-,^.nl  detto  anno ,  postochè  il 
Vasari  intenda  di  Federigo  II..-  che  troppo  maggiore 
assurdo  sarebbe  ,  se  intendi-^sse  di  Federigo  I.  ;  cosicché 
ij  detto  Federigo  II.  non  potè  mai  vedere  né  lodare 
quest'Altare,  il  quale  per  anche  fatto  noti  era,  se  è 
vero  che  fu  principiato  nel  \'lt(>.  :  onde  si  congettu- 
ra che  niuno  de' Federighi  ,  rna  Arrigo  VII.  Impera- 
tore lodasse  e  ammirasse  questa  superba  Opera,  sendo 
egli  in  fatti  passato  per  Arezzo  l'anno  '313.7".  XX^iV. 
Scriptoy.  ver.  hai  pag.  S64.  Nota  deW  Ediz.  di  Livorno  . 
(l)  Conservasi  nella  Cattedrale  Aretina  il  detto 
f^rand' Organo  ;  e  r.ell'  altare  che  vi  è  sotto  si  veggono 
le  armi  dell'accennata  Famiglia  Uhertini  cospicua  e 
celebre  nell'  Aretina   litoria  .  Nota  deW Ediz.  di  Roma  . 
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Fece  diversi  ma,  servirouo  Bonifazio  Vili,  in  moke  opere  di 
''^''"'''''^'"''' scultura  per  San  Piero,  ed  in  architettura  quando 
fece  Civita  Castellana .  Furono  oltre  ciò  mandati 
dal  medesimo  a  Santa  Maria  d'Orvieto,  dove  per 
quella  facciata  fecero  molte  figure  di  marmo,  che 
secondo  que'  tempi  furono  ragionevoli .  Ma  fra  gli 
altri  ,  che  ajutarono  Giovanni  nelle  cose  del  Vesco- 
vado d'Arezzo,  Agostino  ed  Agnolo  scultori  ed  ar- 
chitetti Sanesi  avanzarono  col  tempo  di  gran  lunga 
tutti  gli  altri,  come  al  suo  luogo  si  dirà.  Ma  tor- 
nando a  Giovanni,  partito  che  egli  fu  d'Orvieto, 
venne  a  Firenze  per  veder  la  fabbrica  che  Arnolfo 
faceva  di  Santa  Maria  del  Fiore,  e  per  vedere  si- 
milmente Giotto  del  quale  aveva  sentito  fuori  gran 
cose  ragionare  ;  ma  non  fu  sì  tosto  arrivato  a  Fi- 
renze ,  che  dagl'  operai  della  detta  fabbrica  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  gli  fu  data  a  fare  la  Madonna  che 
in  mezzo  a  due  Angioli  piccoli  è  sopra  la  porta  di 
detta  Chiesa,  che  va  in  Canonica  ,  la  quale  opera 
fu  allora  molto  lodata .  Dopo  fece  il  Battesimo  pic- 
colo di  S.  Giovanni,  dove  sono  alcune  storie  di  mez- 
zo rilievo  della  Vita  di  quel  Santo  .  Andato  poi  a 
Bologna  ,  ordinò  la  cappella  maggiore  della  Chiesa 
di  S.  Domenico,  nella  quale  gli  fu  fatto  fare  di  mar- 
mo r  aitare  da  Teodorico  Borgognoni  Lucchese 
Vescovo  e  Frate  di  quell'  Ordine  ;  nel  qual  luogo 
medesimo  fece  poi  l'anno  1298.  la  tavola  di  marmo  , 
dove  sono  la  nostra  Donna  ed  altre  otto  figure  as- 
sai ragionevoli.  E  l'anno  1303.  essendo  Niccola 
da  Prato  Cardinale  Legato  del  Papa  a  Firenze  per 
accomodare  le  discordie  de'  Fiorentini ,  gli  fece  fa- 
re un  Monasterio  di  donne  in  Prato ,  che  dal  suo 
nome  si  chiama  S.  Niccola,  e  restaurare  nella  me- 
desima terra  il  convento  di  S.  Domenico  ,  e  così 
anco  quel  di  Pistoja,  nell'  uno  e  neir  altro  de'qua- 
li  si  vede  ancora  1'  arme  di  detto  Cardinale .  E  per- 
chè i  Pistoiesi  avevano  in  venerazione  il  nome  di 
Niccola  Padre  di  Giovanni,  per  quello  che  colla 
-sua   virtù  aveva   in  quella  Città  adoprato  ,   fecion 

fare 
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fare  a  esso  Giovanni  un  pergamo  di  marmo  per  la 
Chiesa  di  S.  Andrea ,  simile  a  quello  che  egli  ave- 
va fatto  nel  Duomo  di  Siena  ;  e  ciò  per  concorren- 
za d'  uno ,  che  poco  innanzi  n'  era  stato  fatto  nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  da  un  Tedesco  , 
che  ne  fu  molto  lodato.  Giovanni  dunque  diede  fi- 
nito il  suo  in  quattr'  anni ,  avendo  l' opera  di  quel- 
lo divisa  in  cinque  storie  della  vita  di  Gesù  Cristo 
e  fattovi  oltre  ciò  un  Giudizio  vmiversale  con  quel- 
la magg'or  diligenza  che  seppe  ,  per  pareggiare  o 
forse  passare  quello  allora  tanto  nominato  d'  Orvie- 
to .  E  intorno  a  detto  pergamo  sopra  alcune  colon- 
ne che  lo  reggono  intagliò  nell'  architrave  ,  pa- 
rendogli ,  come  fu  in  vero  per  quanto  sapeva  quella 
età,  aver  fatto  una  grande  e  beli'  opera  ,  questi 
versi . 

Hoc  opus  sculpsit  Ioannes  j  qui  res  non  egit  inanes , 

Nicoli    natuò  ....  meliora  beatus  _, 

Quem  genuit  Pisa  ^  doclum  super  omnia  visa  . 

Fece  Giovanni  in  quel  medesimo  tempo  la  pi- 
la deir  Acqua  Santa  di  marmo  della  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  nella  medesima  Città ,  con  tre 
figure  che  la  reggono  ,  la  Temperanza ,  la  Pruden- 
za, e  la  Giustizia  ,  la  quale  opera,  per  essere  allo- 
ra stata  tenuta  molto  bella,  fu  posta  nel  mezzo  di 
quella  Chiesa  come  cosa  singolare .  E  prima  che 
partisse  di  Pistoja ,  sebben  non  fu  così  allora  comin- 
ciata l'opera  ,  fece  il  modello  del  Campanile  di  S.  Ja- 
copo, principale  Chiesa  di  quella  Città,  nel  quale 
Campanile,  che  è  in  su  la  piazza  di  detto  S.  Ja- 
copo ed  a  canto  alla  Chiesa  è  questo  millesimo: 
A.  D,  1301.  Essendo  poi  morto  in  Perugia  Papa(i) 

Be- 
co E'  errore  o  di  stampa   o  del  Vasari  nel  nume- 
ro di  questo'Papa,  perchè  Benedetto  IX.  morì  nell  048. 
e  fu  il  secondo  Benedetto  IX.  essendocene  stato  un  al- 
tro   eletto    nel    1033.    il    quale    depose   il    Pontificato 

nel 
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Benedetto  IX.  fu  mandato  per  Giovanni,  il  quale  an- 
dato a  Perugia  fece  nella  Chiesa  vecchia  di  S.  Do- 
menico de'  Frati  Predicatori  una  sepoltura  di  mar- 
'  ptitur.i  mo  per  quel  PoTitetìce  ,  il  quale  ritrattò  di  natura- 
cuPupaBe-  jg  g  j^  abito  pontificale  pose  intorno  sopra  la  cas- 
'  sa  con  due  Angeli ,  uno  da  ciascun  lato  ,  che  ten- 
gono una  cortina,  e  di  sopranna  nostra  Donna  con 
due  Santi  di  rilievo  che  la  mettono  in  mezzo ,  e 
moiri  altri  ornamenti  intorno  a  quella  sepoltura  in- 
tagliati .  Parimente  nella  Chiesa  nuova  de'  detti  Fra- 
ti Predicatori  fece  il  sepolcro  di  M.  Niccolò  Guida- 
lotti  Perugino  e  Vescovo  di  Recanati  ,  il  quale  fu 
institutore  della  Sapienza  nuova  di  Perugia.  Nella 
quale  Chiesa  nuova  dico  ,  che  prima  era  stata  fon- 
data da  altri,  condusse  la  navata  del  mezzo  ^  che 
fu  con  molto  migliore  ordine  fondata  da  lui,  che  il 
rimanente  della  Chiesa  non  era  stato  fatto  :  la  qua- 
le da  un  lato  pende  e  minaccia  (  per  essere  stata 
male  fondata)  rovina.  E  nel  vero  chi  mette  mano 
a  fabbricare  ed  a  far  cose  d'  importanza,  non  da 
chi  sa  poco  ,  ma  dai  migliori  dovrebbe  sempre  pi- 
gliar consiglio,  per  non  avere  dopo  il  fatto  con 
danno  e  vergogna  a  pentirsi  d'essersi ,  dove  più  bi- 
sogna, mal  consigliato  .  Voleva  Giovanni ,  speditosi 
delle  cose  di  Perugia,  andare  a  Roma  per  imparare 
da  quelle  poche  (i)  cose  antiche  che  vi  si  vedeva- 
no, sì  come  aveva  fa  o  il  padre.  Ma  da  giuste  ca- 
gioni impedito  non  ebbe  effetto  questo  suo  desi- 
derio, e  massimamente  sentendo  la  Corte  essere  di 

po- 


neì  1044.  Credo  dunque,  che  vada  cmeni^sto  e  letto 
Benedetto  X[  che  fu  assunto  al  Pontificato  il  dì  'il. 
d'Ottobre  del   1303.  Nota  dell' Edir,  dìRouni. 

(l)  Il  Vasari  dice,  in  Roma  essere  rimase  poche 
cose  antiche  ,  rispetto  a  quelle  che  erano  moke  centi- 
naia d'anni  avanti,  ma  erano  molte  rispetto  alle  po- 
chissime che  sono  state  distrutti?  dopo  la  morte  del 
Vasari  e  che  si  vanno  tuttora  lagrimevoìmente  di- 
stru<:gcndo,  benché  sia^no  in  tempi  che  noi  chiamia- 
mo illuminati.  Nota  delV tdiz.  di  Roma. 
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poco  ita  in  Avignone  (i^  .  Tornato  adunque  a  Pi- 
sa, Nello  di  Giovanni  Falconi  operajo  gli  diede  a  fa- 
re il  pergamo  grande  del  Duomo  che  è  a  man  rit- 
ta andando  verso  l'aitar  maggiore  appiccato  al  co- 
ro; al  qual  dato  principio,  ed  a  molte  figure  ton- 
de alte  braccia  tre  che  a  quello  avevano  a  servi- 
re, a  poco  a  poco  lo  condusse  a  quella  forma  che 
oggi  si  vede  ,  posato  parte  sopra  le  dette  figure,  par- 
te sopra  alcune  colonne  sostenute  da  leoni:  e  nelle 
sponde  fece  alcune  storie  della  vita  di  Gesù  Cristo . 
E'  un  peccato  veramente ,  che  tanta  spesa ,  tanta 
diligenza  e  tanta  fatica  non  fosse  accompagnata  da 
buon  disegno ,  e  non  avesse  la  sua  perfezione  né 
invenzione  né  grazia  né  maniera  che  buona  fos- 
se, come  avrebbe  a  tempi  nostri  ogni  opera  che 
fosse  fatta  anco  con  molto  minore  spesa  e  fatica . 
Nondimeno  dovette  recare  agli  uomini  di  que' tempi, 
avvezzi  a  vedere  solamente  cose  goffissime  ,  non  pic- 
cola maraviglia.  Fu  finita  quest'opera  l'anno  1320. 
come  appare  in  certi  versi  che  sono  intorno  al 
detto  pergamo,  che  dicono  così: 

Laudo  Peum  verum  ,  fcrquan  sunt  oft'ma  rerum , 
Qui  dedìt  has  puras  hominem  formare  figuras . 
Hoc  opus  ,  his  annis  Dom.ìni  sculpscre  Johannis 
Arte  manus.  sole  quondam  ^  natique  Nicole  ^ 
Cursis  ventenis  tercentum  j,  milleque  plcnìs  &c. 
con  altri  tredici  versi ,  i  quali    non  si  scrivono  per 
meno  essere    nojosi  a  chi    legge,   e  perchè   questi 
bastano  non  solo    a    far  fede   che  il  detto  pergamo 
è  di  mano  di  Giovanni,  ma  che  gli  uomini  di  que' 
tempi    erano  in  tutte  le  cose  così  fatti .  Una  nostra 
Donna   ancora,    che  in  mezzo  a  S.  Giovanni  Batti- 
sta   ed    un'  altro    Santo   si  vede  in  marmo  sopra  la 
porta  principale    del    Duomo  ,   è  di  mano  di    Gio- 
vanni, e  quegli  che  a' piedi  della   Madonna  sta  in- 

ginocchioni 

(i)  La  Corte  di  Roma  fu  trasportata  in  Avignone 
da  Clemente  V.  eletto  Papa  nel  I305  e  fa  riportata 
a  Roma  da  Gregorio  XI.  nel  137 7.  Nota  dell'  Edizione 
di  Roma  . 
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ginocchioni  si  dice  essere  Piero  Gambacorti  ope- 
rajo.  Comunque  sia,  nella  base  dove  posa  T imma- 
gine di  nostra  Donna  sono  queste  parole  intagliate: 

Sub  Petri  cura  hccc  pia  fuit  sciilpta.  figura  : 
Nicoli  nato  sculptore  Johannc  vacato  . 

Similmente  sopra  la  porta  del  fianco  che  è  di- 
rimpetto al  campanile  è  di  mano  di  Giovanni  una 
nostra  Donna  di  marmo,  che  ha  da  un  lato  una 
donna  inginocchioni  con  due  bambini  figurata  per 
Pisa  e  dair  altro  1'  Imperadore  Enrico  .  Nella  base 
dove  posa  la  nostra  Donna  sono  queste  parole: 
Ave  gratia  piena  _,  Dominus  tccum  ;  e  appresso  ; 

Nobilis  arte  manus  sculpsit   Johannes  Pisanus 
Sculpsit  sub  Burgundio  Tadi  benigno  .  .  . 

od  intorno  alla  base  di  Pisa  : 

Virginìs  anelila  sum  Pisa  quieta  sub  Illa: 
ed  intorno  alla  base  d'  Enrico  : 

Imperai  Henricus  qui    Christo  fertur  amìcus  . 

Essendo  stata  già  molti  anni  nella  pieve  vec- 
chia della  terra  di  P  aro  sotto  1'  altare  della  cappel- 
?!n neiup'ic-  la  maggiore  la  cintola  di  nostra  Donna,  che  Michele 
veiii  Frate,  da  Prato  tornando  di  Terra  Santa  aveva  recato 
nella  patria  l'anno  1141.  e  consegnatala  a  Uberto 
proposto  di  quella  pieve ,  che  la  pose  dove  si  è  det- 
to, e  dove  era  stata  sempre  con  gran  venerazione 
tenuta,  l'anno  13 12.  fu  voluta  rubare  da  un  Pra- 
tese uomo  di  malissima  vita  e  quasi  un  altro  Ser 
Ciappelletto  (i).  Ma  essendo  stato  scoperto,  fu  per 

mano 
(l)  Di  Ser  Ciappelletto  da  Prato    e  delle  ^ue   pes- 
sime iniquità  si  vegga  la  famosa  novella  del  Boccaccio, 
che-  è  la  prima  del  suo   Decamerone .   Nota  delV  Edi%. 
tii  Roma . 


Cìntola   di 
tttstra  V)on- 
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«nano  della  justizia  come  sacrilego  tatto  morire.    Da 
che  mossi  i  Pratesi  deliberarono  di  fare,  per  tenere 
più    sicuramente    la    detta   cintola ,    un  sito  forte  e 
bene  accomodato  ;  onde  mandato  per  Giovanni  che 
già  era    vecchio,   feciono    col    consiglio    suo   nella 
Chiesa  maggiore  la  cappella  dove  ora  sta  riposta  la 
detta  cintola  di  nostra  Donna.     E    poi  col  disegno 
del    medesimo  feciono  la   detta  Chiesa  molto  mag- 
giore   di  quello    eh'  ella  era  ,   e    la    incrostarono  di 
fuori  di  marmi  bianchi  e  neri,  e  similmente  il  cam- 
panile, comesi  può  vedere.  Finalmente  essendo  Gio-     Morte  di 
vanni  già   vecchissimo    si  morì   l'anno   1320.  dopo  ^"''"'"'**  • 
aver  fatto,  oltre  a  quelle   che  dette  si  sono,    molte 
altre  opere  di  scultura  ed  architettura  .  E  nel  vero 
si  deve  molto  a  lui  ed  a  Niccola    suo    padre;   poi- 
ché in  tempi  privi  d'ogni  bonià  di  disegno  diede- 
ro in  tante  tenebre    non  piccolo  lume  alle   cose  di 
quesf  arti,   nelle  quali  furono  in  queir  età  veramen- 
te eccellenti .  Fu  sotterrato  Giovanni  in  Campo  San-      Discepoli 
to  onoratamente  nella  stess'  arca  dove   era  stato  pò-  ^'^^  ^''^'^"'  • 
sto  Niccola  suo  padre .  Furono  discepoli  di  Giovan- 
ni molti  che  dopo  lui  fiorirono,  ma  particolarmente 
Lino  scultore  ed  architetto  Sanese  ;    il  quale  fece  in 
Pisa  la  cappella    dove   è    il  Corpo    di  S.  Ranieri  in 
Duomo  tutta  ornata  di  marmi ,  e  similmente  il  vaso 
del  Battesimo  ch'è  in  detto  Duomo  col  nome  suo  .Né  Nrcco/a,  e 
si  maravigli  alcuno  che  facessero  Niccola  e  Giovan-  (^'ovamn 

/■  ^  u\         1^  1  •  •     Jcccro  molte 

211  tante  opere  (i),  perche,  oltre  che  vissono  assai,  ■'^_ 
essendo  i  primi  maestri  in  quel  tempo  che  fussono 
in  Europa ,  non  si  fece  alcuna  cosa  d'  importanza 
alla  quale  non  intervenissono  ,  come,  oltre  a  quel- 
le che  dette  si  sono,  in  molte  Iscrizioni  si  può  ve- 
dere. E  poiché  con  l'occasione  di  questi  due  scul- 
tori ed  architetti  si  é  delle  cose  di  Pisa  ragionato, 
Tom.  I.  T  non 

(i)  Il  Canonico  Carlo  Celano  nelle  notizie  di  Na- 
poli a  e.  12-  della  prima  giornata  dice  ,  che  anche  la 
Cattedrale  di  Napoli  fu  edificata  da  Carlo  1  col  dise- 
gno di  Niccolò  Pisano  architetto  fiorentino  .  Nota  dell* 
EdiZ.  di  Roma . 
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non  tacerò ,  che  in  su  le  scalee  di  verso  lo  Speda- 
le Nuovo   intorno  alla  base  che   sostiene    un    leone 
ed  il  vaso  che  è  sopra  la  colonna  di  porfido,  sono 
queste  parole: 
Del  talento  Questo    è  7  talento   che  Cesare  Imperadore  die-' 

r!(i^"'"^'"*  </<:  a  Pisa^  con  lo  quale  si  misurava  lo  censo  che  a 
lui  era  dato:  lo  quale  è  edificato  sopra  questa  co- 
lonna e  Leone  nel  tempo  di  Giovanni  Rosso  opc^ 
rajo  delV  opera  di  S.  Maria  Maggiore  di  Pisa  A.  D. 
fifCCCXlli.  Jndiciione  sccunda  di  Mario, 
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DI  ANDREA  TAFI 

PITTORE    FIORENTINO. 
■^>H<*  ->>'»€►  ^<^ 

Siccome  recarono  non    piccola    maraviglia  le  cose 
di  Cimabue  (avendo  egli  dato  all'arte  della  pit- 
tura miglior  disegno  e  forma  )  agli  uomini  di  que' 
tempi  avvezzi  a  non  veder,  se  non    cose   fatte    alla 
maniera  Greca;  cosi  l'opere  di  musaico  (i)  d'  An- 
drea Tafi  che  fu  nei  medesimi    tempi     furono   am-  Andrea  ec- 
mirate,  ed  egli  perciò  tenuto  eccellente    anzi    divi-  c^^^<!;:te    ht 
no  ('^),non  pensando  que'  popoli    non    usi  a  vede-  *""'""'^^' 
re  altro  che  in  cotale  arte  meglio  operar    si  potes- 
se .  Ma  di  vero  non  essendo  egli  il  più  valente  uo- 
mo del  Mondo,  considerato  che    il  musaico    per  la 
lunga    vita   era  più  che  tutte   l'altre   pitture  stima- 

T  ij  to  , 

(l)  Delle  pitture  di  musaico  si  vegga  quel  che  ne 
dice  il  Vasari  nell'  Introduzione  a  quest'  opera  posta 
in  principio  del  Tom.  i.  cap.  6  e  cap.  29.  e  a  e.  397. 
del  T  m.  3  e  Giovacchino  Sandrart  nelT  Accad.  pi' 
citar,  nabli,  lib  2.  cap  2.  pag.  94.  e  l'eruditissimo  libro 
del  S'ig.  Cardinale  Furietti  De  tmisivis .  Questo  Andrea 
Tafi  neir  Ediz.  dell'  Abesedario  pittorico  del  P.  Orlan- 
di fatta  da  Pietro  Guarlentì  è  chiamato  Andrea  Tasi 
per  errore  forre  di  stampi .  Nota  delV  tdiz.  di  Roma  . 

{")  AlVasnri,  che  non  patì  a  meno  dì  non  aver  ve- 
duti i  mu<!nici  deìln  Chiesa  di  Roma  anteriori  e  con- 
tewpnranei  a  quelli  d'  Andrea ,  come  potette  cadere  dal' 
la  penna  errore  così  grande  ?  Si  did  pure  all'  a::onimo 
Cassinense ,  che  di  alcuni  a^'tifzj  resercizio  restasse  in- 
terrotto in  Italia  ne''  secoli  di  lìtezzu  ;  ma  non  co  i  del 
musàico,  di  cui  abbiamo  le  opere  in  ogni  era  precedente 
questo  Artepce  Fiorentino  ^  insino  fii  Costfiati  che  lo  tra* 
smessero  »  noi,  F.  G.  D. 
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to,'se  n'andò  da  Firenze  a  Venezia,  dove  alcuni 
pittori  Greci  lavoravano  in  S.  Marco  di  musaico, 
e  con  essi  pigliando  dimestichezza ,  con  preghi , 
cori  danari,  e  con  promesse  operò  di  maniera,  che 
a  Firenze  condusse  maestro  Apollonio  pittore  Gre- 
co, il  quale  gF  insegnò  a  cuocere  i  vetri  del  mu- 
ce-.i  vn  pit'  saico  6  far  lo  stucco  per  commetterlo ,  ed  in  sua 
tote  Greco,  compagnia  lavorò  nella  tribuna    di    S.  Giovanni    la 

ehvL'nlf'  P^^"^^  ^^  ^°F^  ^°^^  ^^^^  ^^  Potestà,  i  Troni,  e  le 
Dominazioni  :    nel  qual  luogo  poi  Andrea  fatto  più 
dotto  fece,  come  si  dirà  di  sotto,    il   Cristo  che  è 
sopra  la  banda  della  cappella  maggiore  -    Ma  aven- 
do fatto  menzione  di  S.  Giovanni ,  non  passerò  con 
silenzio  che  quel  tempio  antico    è  tutto    di    fuori  e 
di  dentro  lavorato  di  marmi    d'opera    Corintia,    e 
che  egli  è  non  pure  in  tutte  le  sue  parti  misurato, 
e  condotto    perfettamente  e  con    tutte    le  sue    pro- 
porzioni, ma  benissimo  ornato  di    porte  e  di   fine- 
stre ,  ed  accompagnato  da  due  colonne  di    granito 
per  faccia  di  braccia  undici   V  una  ,    per   fare  i  tre 
vani,  sopra  i  quali  sono  gli  architravi    che   posano 
in  su  le  dette  colonne  per  reggere  tutta  la  macchi- 
na della  volta  doppia  ;    la    quale  è    dagli  architetti 
moderni  come  cosa  singolare  lodata  ,  e  meritamen- 
te ,  perciocché  ella  ha    mostrato    il  buono  che    già 
aveva  in  se  queir  arte    a  Filippo    di  Ser  Brunelle- 
sco,  a  Donatello,  ed  agli  altri  maestri  di  que' tem- 
pi, i  quali  impararono  l'arte  col  mezzo  di  quell'ope- 
ra ,  e  della  Chiesa  di  S.  Apostolo  di    Firenze ,    ope- 
ra di  tanta  buona  maniera  che  tira  alla  vera  bontà 
antica,    avendo,  come  si  è  detto  di   sopra,  tutte  le 
colonne  di  pezzi   misurate  e  commesse  con  tanta  di- 
ligenza, che  si  può  molto  imparare    a    considerarle 
in  tutte  le  sue  parti.  Ma  per  tacere  molte  cose  che 
della  buona  architettura  di  questa  Chiesa  si  potreb- 
bono  dire,  dirò  solamente   che    molto   si    diviò  da 
questo  segno  e  da  questo  buon  modo  di  fare,  quan- 
do si  rifece  di  marmo  la    facciata    della  Chiesa    di 
5.  Mimato  sul  Monte  fuor  di  Firenze,  per  la  con- 
versione 
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versione  del  Beato  S.  Giovanni  Gualberto  cittadino 
di  Firenze  e  fondatore  della  congregazione  de'mo- 
iiaci  di  Vair  Ombrosa  :  perchè  quella  e  molte  altre 
opere  che  furono  fatte  poi  non  furono  punto  in 
bontà  a  quelle  dette  somiglianti.  Il  che  medesima- 
mente avvenne  nelle  cose  della  scultura,  perchè 
tutte  quelle  che  fecero  in  Italia  i  maestri  di  quell' 
età,  come  si  è  detto  nel  proemio  delle  Vite,  furo- 
no molto  goffe,  come  si  può  vedere  in  molti  luo- 
ghi, e  particolarmente  in  Pistoja  in  S.  Bartolommeo 
de'  Canonici  regolari ,  dove  in  un  pergamo  fatto 
goffissimamente  da  Guido  da  Como  è  il  principio 
della  Vita  di  G.  C.  con  queste  parole  fattevi  dall' 
artefice  medesimo  T  anno  1199.  (*)  . 

Sculptor  lauddtur^  qiiod  doclus  in  arte  prohatur  :, 
Guido  de  Como  me  cunclis  Carmine  fremo. 

Ma  per  tornare  al  tempio  di  S.  Giovanni  (i), 
lasciando    di    raccontare   l' origine    sua    per   essere 
stata  scritta  da  Giovanni  Villani  e  da  altri  Scritto-  Tribuìia  3t 
li,  avendo  già  detto  che  da  quel  tempo    s'ebbe   la -i'-  Giav/mni 
buona  architettura  che  oggi  è  in  uso,  aggiungnerò  '\^f"j">«»ti 
che  per  quel  che  si  vede    la    tribuna  fu  fatta  poi, 
e  che  al  tempo  che  Alessio  Baldovinetti  dopo  Lipr 
po  pittore  Fiorentino  racconciò  quel  musaico,  si  vi- 
de  eh'  ella  era  stata  anticamente  dipinta  e  disegna- 
ta di  rosso  e  lavorata    tutta    sullo   stucco.    Andrea  P"'  ^^'^"^ 
Tafi  dunque  e  Apollonio  Greco  fecero  in  quella  tri-  ^,1    ^JZj)J!. 
buna  per  farlo   di  musaico    uno    spartimemo    che,»;»! 

T  iij  stria- 

ci) Dì  questo  Artefice  e  la  i^rande  Vasca  del  Bnt" 
tss'vno  di  Massa  tnaritima  sul  Sanesc  ,  ornata  di  bassi" 
rilievi  sul  fare  caricato  e  goffo  delV  opera  qut  accennata 
dal  Vasari .  F.  G.  O. 

(1)  Gio:  Villani  scrisse  dell'origine  del  tempio  di 
S.Giovanni  secondo  la  volgar  favolosa  tradizione,  di 
che  si  vegga  ii  Baldinucci  dee.  I.  del  sec.  I.  a  car.  32. 
che  lo  corregge  e  ne  parla  molto  di  proposito  .  N^ta^ 
dell'  Ediz.  dì  Ra:;;a. 
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stringendo  da  capo  accanto  alla  lanterna  ,  si  veniva 
allargando  insino  sul  piano  della  cornice  di  sotto , 
dividendo  la  parte  più  alta  in  cerchj  di  varie  sto- 
rie. Nel  primo  sono  tutti  i  Ministri  ed  Esecutori 
della  volontà  divina,  cioè  gli  Angeli,  gli  Arcange- 
li, i  Cher\ibini ,  i  Serafini,  le  Potestà:!,  i  Troni,  e 
le  Dominazioni .  Nel  secondo  grado  sono  pur  di 
musaico  alla  maniera  Greca  le  principali  cose  fatte 
da  Dio,  da  che  tece  la  luce  insino  al  diluvio .  Nel 
giro  che  è  sotto  questi ,  il  quale  viene  allargando 
le  otto  facce  di  quella  tribuna  ,  sono  tutti  i  fatti  di 
JosefFo  e  de'  suoi  dodici  fratelli  .  Seguitano  poi  sot- 
to questi  altri  e  tanti  vani  della  medesima  gran- 
dezza che  girano  similmente  innanzi,  nei  quali  è 
pur  di  musaico  la  vita  di  Gesù  Cristo,  da  che  fu 
concetto  nel  Ventre  di  Maria  insino  all'  Ascensione 
in  Cielo  :  poi  ripigliando  il  medesimo  ordine  ,  sotto 
i  tre  fregi  '^  ^^  "^i'^  <^i  S-  Giovanni  Batista  ,  comin- 
ciando dall'  apparizione  deli'  Angelo  a  Zaccheria  Sa- 
cerdote insino  alla  decollazione  e  sepoltura  che  gli 
danno  i  suoi  discepoli.  Le  quali  tutte  cose,  essen- 
do goffe  senza  disegno  e  senz'  arte,  e  non  aven- 
do in  se  altro  che  la  maniera  Greca  di  que' tempi, 
io  non  lodo  semplicemente  ,  ma  sì  bene  avuto  ri- 
spetto al  modo  di  fare  di  quell'  età  e  all'  imper- 
fetto che  allora  aveva  l' arte  della  pittura  ;  senza 
che  il  lavoro  è  saldo,  e  sono  i  pezzi  del  musaico 
molto  bene  commessi.  Insomma  il  fine  di  quelT  o- 
pera  è  molto  megliore  ,  o  per  dir  meglio  manco 
cattivo  che  noii  è  il  principio  ;  sebbene  il  tutto  , 
rispetto  alle  cose  d'oggi,  muove  piuttosto  a  riso 
che  a  piacere  o  maraviglia .  Andrea  finalmente  fece 
con  molta  sua  lode  da  per  se  e  senza  V  ajuto  d'A- 
pollonio nella  detta  tribuna  sopra  la  banda  della 
cappella  maggiore  il  Cristo  che  ancor  oggi  vi  si 
vede  di  braccia  sette  (i).  Per  le  quali  opere  famo- 
so 

(l)  Questo  Cristo  fu  criticato  dal  CinelH  riflle  Bl'!" 
lezze  di  Firenze  a  e.  30.  per  avergli  Andrea    fatto    le 

brac- 
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;o  per  tutta  V  Italia   divenuto ,    e   nella  patria  sua 
;ccellente  reputato   meritò  d'essere   onorato  e   pre- 
miato largamente .  Fu  veramente   felicità  grandissi- 
.la   quella    d'  Andrea   nascer    in    tempo    che  goffa- 
mente operandosi  ,  si  stimasse  assai  quello  che  po- 
chissimo   o  piuttosto  nulla  stimare    si    doveva  ;    la  P'''*  .Uff» 
qual  cosa  medesima  avvenne  a  Fra  Jacopo  da  Tur-  ^i1^.J^^''"*o 
rita  deir  ordine  di  S.  Francesco  (*),   perchè  avendo  ciovauni  di 
fatto  l'opere  di  musaico  che  sono  nella  scarsella  (i)  »>ii>airg,  a 
dopo  l'altare  di  detto  S.Giovanni,  non  ostante  che  ^  .^'""*'  * 

T. . . .  ^  i  Kit . 

lllj  iOS' 

braccici  e  le  mani  aperte,  ma  la  mano  destra  col  dito 
grosso  dalla  parte  di  sopra  ,  e  la  sinistra  dalla  parte  di 
sotto  della  mano.  Mail  Bildinucci  Dee.  i.  a  0.31.  lo 
difende  benissimo.  Nota  deW  Ediz.  di  Roma. 

(*)  Di  questo  Art  e f ce  vedi  il  Tom.  I.  delle  Lettere 
Sanesi  />.  28z.  e  segg. 

(r)  La  scarsella  qui  nominata  dal  Vasari  è  la  tri- 
buna aggiunta  a  questo  tempio  didietro  all' aitar  mag- 
giore per  farvi  il  coro,  che  fu  fabbricato  circa  al  1200. 
e  nella  volta,  che  è  guarnita  di  musaici,,  è  il  nome 
dell'  autore  de'  medesimi  compreso  in  questi  versi  : 

Sauéfi  Fraficiscì  fvater  fnìt  hoc  opeyatus, 
Jacoùus  in  tali  pra  cuii&is  arte  probatus  ; 

e  questi  è  Fra  Jacopo  di  Turrita  poco  appresso  nomi- 
nato dal  Vasari  .  Ma  di  questo  tempio  si  vegga  anche 
quello  che  ne  scrive  Monsignor  Borghini  nel  discorso 
de'  Vescovi  t  e  Chiesa  Fiorentina ,  e  il  Cinelli  nelle 
Bellezze  di  Firenze  a  e.  25.  Ma  più  pienamente  si  tro- 
verà la  descrizione  di  questo  tempio  tanto  del  forma- 
le che  del  materiale  nell'  eruditissima  Opera  del  P.  Ri- 
cha  neir  introduzione  al  Tom.  5.  e  nel  Tom.  6.  a  e.  7. 
e  in  ambedue  questi  Tomi  si  trova  il  disegno  esterno 
e  interno  di  questo  tempio  intagliato.  Ma  prima  di 
detto  Padre  n'aveva  parlato  il  Sig.  Gio:  Battista  Nelli 
Gentiluomo  Fiorentino  nella  Descrizione  della  metro- 
politana Fiorentina  citata  in  queste  note  altrove,  do- 
ve fra  l'altre  cose  con  molta  dottrina  ed  erudizione 
dimostra  che  questo  tempio  non  fu  mai  dedicato  a 
Marte  ,  come  ha  detto  il  Vasari  .    Sota   ddV  Ediz.   di 
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fossero  poco  lodevoli  ('"'),  ne  fu  con  premj  straor- 
dinar]  remunerato,  e  poi  come  eccellente  maestro 
condotto  a  Roma ,  dove  lavorò  alcune  cose  nella 
cappella  dell'  aitar  maggiore  di  S.  Gio:  Laterano  e 
in  quella  di  S.  Maria  Maggiore .  Poi  condotto  a  Pi- 
sa fece  nella  tribuna  principale  del  Duomo  colla 
medesima  maniera  che  aveva  fatto  l'altre  cose  sue, 
ajutato  nondimeno  da  Andrea  Tafi  e  da  Gaddo 
Gaddi,  gli  Evangelisti  ed  altre  cose  che  vi  sono, 
le  quali  poi  furono  finite  da  Vicino  (i),  avendole 
egli  lasciate  poco  meno  che  imperfette  del  tutto. 
Furono  dunque  in  pregio  per  qualche  tempo  l'ope- 
re di  costoro:  ma  poi  che  l'opere  di  Giotto  furo- 
no, come  si  dirà  al  luogo  suo,  poste  in  paragone 
di  quelle  d'  Andrea  ,  di  Cimabue  ,  e  degli  altri ,  co- 
nobbero i  popoli  in  parte  la  perfezione  dell'  arte  , 
vedendo  la  differenza  eh'  era  dalla  maniera  prima 
di  Cimabue  a  quella  di  Giotto  nelle  figure  degli  uni 
e  degli  altri,  ed  in  quelle  che  fecero  i  discepoli  ed 
imitatori  loro  .  Dal  qual  principio  cercando  di  ma- 
no in  mano  gli  altri  di  seguire  l'orme  de'  maestri 
migliori ,  e  sopravanzando  1'  un  1'  altro  felicemente 
più  r  un  giorno  che  V  altro,  da  tanta  bassezza  sono 
state  quesf'  arti  al  colmo  della  loro  perfezione,  come 
^.  si  vede,  innalzate  .  Visse  Andrea  anni  ottant' uno  ,  e 
Andt-el*  ^"  ^^'-*^^  innanzi  a  Cimabue  nel  1294.  E  per  la  repu- 
Fu  i/ prime  idZÌonQ  6  onore  che  si  guadagnò  col  musaico,  per 
che luseg-nas-  averlo  egli  prima  d'  ogni  altro  arrecato  ed  insegna- 
"iì'u^^t'sai-^^  agli  uomini  di  Toscana  in  miglior  maniera,  fu 
'co.  cagione  che  Gaddo  Gaddi ,  Giotto,  e  gli  altri  fece- 

ro poi  r  eccellentissime  opere  di  quel  magisterio  che 

han- 

(*)  /  musaici  fatti  al  tejjipo  del  Vasari  sono  per  la 
tnagpOY  parte  disfatti  da  per  se  stessi  ,  e  quelli  del  Tur' 
rifa  co;iservr.:iO  la  iiativn  loro  consistenza .  Ne  questo 
solo  i'  il  pregio  di  e  sii,  vi  sono  degli  anÌ7nali  che  meglio 
non  si  farebbero  presentemente  .  F  G  D. 

(ij  Vicino  Pittor  Pi-iano.  V.  il  Vasari  nella  vita 
seguente  di  G,?dJo  Gaddi  ,  e  il  Baldinucci  Dee.  2.  del 
sec.  2.  a  e.  20.  Nota  dclV  Ed.  di  B^owa  . 
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hanno  acquistato  loro  lama  e  nome  perpetuo.  Non 
mancò  chi  dopo  la  mone  d'Andrea  lo  magnificasse 
con  questa  Iscrizione: 

Qui  giace  Andrea  j  eh'  opre  leggiadre   e    belle 
Fece  in  tutta   Toscana  ^  ed  ora  è  ito 
A  far  vago  lo  regno  delle  stelle. 

Fu  discepolo    d'Andrea    Buonamico  Buffalmac-    Bucr.^viic» 
co  che  gli  fece  essendo  giovanetto  molte  burle  (i),  ^"ff^-'"'-^-^'' 
ed  il  quale  ebbe  da  lui  il    ritratto  di  Papa  Celesti-  ^^^cireti  T«- 
no  IV.  (2)  Milanese,  e  quello  d'Innocenzo  IV.  l'uno  fi, 
e  r  altro  de'  quali  ritrasse  poi  nelle  pitture  sue  che 
fece  a  Pisa  in  S.  Paolo  a  ripa  d'Arno.  Fu  discepo- 
lo e  forse  figliuolo    del  medesimo    Antonio    d'  An- 
drea Tafi ,    il  quale    fu    ragionevole  dipintore  ;    ma 
non  ho  potuto  trovare    alcun'  opera    di  sua  mano  . 
Solo  si  fa  menzione  di  lui   nel   vecchio   libro    della 
compagnia  degli  uomini  del  disegno. 

Merita  dunque  d'  essere  molto  Iodato  fra  gli 
antichi  maestri  Andrea  Tafi ,  perciocché  sebbene 
imparò  i  principi  del  musaico  da  coloro  che  egli 
condusse  da  Venezia  a  Firenze ,  aggiunse  nondime- 
no tanto  di  buono  all'  arte  commettendo  i  pezzi  con 
molta  diligenza  insieme  (J^  e  conducendo  il  lavoro 

piano 

(l)  V.  il  Baldinuccì  nella  vita  di  Buffalmacco,  e 
Franco  Sacchetti  nov.  191.  donde  trasse  il  Baldinucci , 
ma  castrandola  in  qua  e  in  là ,  una  nov tWdi .  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma  , 

^2)  Celestino  IV.  fu  eletto  Papa  il  dì  21.  di  Set- 
tembre nel  1241.  cui  succede  Innocenzo  IV.  il  dì  24. 
di  Giugno  del   1243. 

Il  ritratto  d'Andrea  Tafi  è  nella  cappella  de'Baron- 
celli  in  S.  Croce  dipinto  da  Taddeo  Gaddi ,  come  dice 
altrove  il  Vasari,  e  donde  l'avrà  cavato  il  medesitro 
Vasari  per  fare  intagliare  in  quest'Opera,  Nota  deir 
tdiz.  di  Roma  . 

(*)  Eppure  questo  pregio ,  che  e  de"  priwi  nel  tnu' 
saico  ,  si  conta  per  poco  nelh  opere  dsl  Franctìcaud  . 
F.  G.  D. 
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piano  come  una  tavola  (  il  che  è  nel  musaico  dì 
grandissima  importanza  ) ,  che  egli  aperse  la  via  di 
far  bene  oltre  gli  altri  a  Giotto ,  come  si  dirà  nella 
vita  sua  :  e  non  solo  a  Giotto ,  ma  a  tutti  quelli  che 
dopo  lui  insino  a'  tempi  nostri  si  sono  in  questa 
sorte  di  pittura  esercitati.  Onde  si  può  con  verità 
affermare  che  quelle  opere  ,  che  oggi  si  fanno  ma- 
ravigliose  di  musaico  in  S.  Marco  di  Venezia  ed  in 
altri  luoghi ,  avessero  da  Andrea  Tafi  il  loro  pri- 
mo   principio  (*). 


VITA 
(*)  Questo  §ramai  e  evidente  mente  falso  , 
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DI   GADDO    CADDI 

PITTORE    FIORENTINO. 

Dimostrò  Gaddo  pittore  Fiorentino  in  questo  me- 
desimo tempo  più  disegno  nell'  opere  sue  lavo- 
rate alla  Greca    e    con    grandissima   diligenza  con- 
dotte, che  non  fece  Andrea  Tafi   e    gli  altri  pittori 
che  furono  innanzi  a  lui  ;  e  nacque  forse  questo  dall' 
amicizia  e  dalla  pratica   che    dimesticamente    tenne 
con  Cimabue  ;  perchè  o  per  la  conformità  de'  sangui  ^/["fj'g  j- 
o  per  la  bontà   degli   animi,    ritrovandosi    tra    loro  c,uUo\iate 
congiunti  d'una  stretta  benevolenza  nella  frequente  àaW  amià- 
conversazione  che  avevano  insieme ,  e  nel  discorre-  ""'  '''    ^'' 
re  bene  spesso  amorevolmente  sopra  le  difficoltà  dell' 
arti,  nascevano  neMoro    animi    concetti  bellissimi  e 
grandi .    E    ciò    veniva  loro  tanto  più  agevolmente 
fatto,  quanto  erano  ajutati  dalla  sottigliezza  (i)    deli* 
aria  di  Firenze  O  ,  la  quale  produce  ordinariamente 

spi- 
ci) Per  la  sortigliezza  dell'aria  di  Firenze,  e  per 
l'acutezza  degli  ingegni  che  in  essa  nascono  fu  questa 
Città  paragonata  ad  Atene,  e  i  Cittadini  d'  ambedue 
furono  anche  simili  nelle  gare  e  nelle  discordie  cha 
regnarono  tra  essi-  Nota  deirEdiz.  di  Ror,ia.  V Editore 
iinzi^va  modestamente  sogj^iuiigere  queste  parole  :  se  e  le- 
cito paragonare  le  cose  piccole  alle  grandi  .  F.  G.  D. 
(*)  Q^ui  il  Vasari  deduce  V  acutezza  degli  ingc 
gui  Fiorentini  dalia  sottigliezza  dell'aria  di  Firenze, 
e  in  fne  della  vita  di  Miche T Agnolo  Bonnrreti  porta  con- 
tro quest^  opinione  la  senta.'za  di  questo  Artefce  ,  dicen- 
do ,,  non  è  qui  da  tacere  che  quest'ultima  risoluzione  di 
,,  M.  A.  dichiarò  contro  V  opinione  di  alctini  quello  che 
„  era  verissimo  ,  cioè  che  l^essere  stato  molti  anni  assente 
„  da  Firenze  ,  uott  era  per  altro   stato  che  per  la  qualità 

„  4elV 
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spiriti  ingegnosi  e  sottili,  levando  loro  continua- 
mente d'attorno  quel  poco  di  ruggine  e  grossezza, 
che  il  più  delle  volte  la  natura  non  puote,  con  l'emu- 
lazione 
„  de  11^  aria  ....  aiia  sua  complessione  nimicissima  y  e 
„  che  quella  di  Roma  più  dolce  e  temperata  l  avevi 
,.  f7iantemito  sanissime  sino  al  novaJitesiiìw  anno  con  tut- 
i,  ti  i  sensi  così  vivaci  ec.  ,,  La  qual  contradizio'ie  di' 
mostra  che  V  opinione  del  Vasari  fusse  quella  di  M.  A. 
e  in  conseguenza  che  questo  proemio  sia  di  uno  di  quel- 
li ,  che  egli  dice  dissenzienti  da  essa  .  E  chi  sa  che  Dan- 
te  ,  il  Petrarca  ,  Giotto  ,  e  gli  altri  ,  che  le  loro  più  belle 
produzioni  quasi  tutte  fecero  fuor  di  Firenze  ,  non  ne  deb- 
bano in  parte  il  merito  al T aria  de^  luoghi -,  ne''  quali  essi 
le  pubblicarono  ?  /;/  quanto  a  me  ripeterò  in  iscritto  ci» 
che  dissi  cento  volte,  cioè:  Per  immaginare  in  Toscana 
sceglierei  Siena  ventilata  e  amena,'  per  T  inverno  il  dolce 
clima  di  Pisa  ;  e  per  approfondire  i  miei  concetti  qualche 
viese  dì  primavera  in  Firenze  ;  jovse  in  altri  tempi  non  e  il 
più  giocondo  soggiorno  per  il  caldo  della  state  ,  per  la  neb- 
bia del  verno  ,  per  tacere  delle  fntidiosistime  zanzare ,  che 
figli  abitatori  non  chiusi  in  letto  contrastano  la  quiete  e  il 
sonno  ,  e  pare  che  da  Menf  passate  siano  in  Firenze  per 
jstabilirvi  il  loro  regno  dopo    il  natijrapo  di  Faraone  . 

Io  non  contrasterò  a  Mgr.  Bottari ,  che  nelle  gare  e 
discordie  Firenze  si  possa  paragonare  ad  Atene  ,  quan^ 
do  la  forma  del  Governo  di  questa  Città  era  conforme  ; 
perchè  gli  uomini  posti  nelle  stesse  circostanze  furono 
e  saranno  a  un  di  presso  sempre  una  stessa  cosa  .  Ma  è 
bene  avvertire  che  qui  ci  calza  a  maraviglia  Vassioma 
scolastico ,  che  dice  la  parità  non  importa  identità  .  Se 
r.oi  vogliamo  instituire  un  paragone  rigoroso  tra  Atene 
e  Firenze ,  dovremo  ragionevolmente  conchiudere ,  che 
questa  cede  a  quella  di  tanta  eccellenza  nelle  scienze  e 
ìielle  arti  a  misura  delle  miglia  che  le  dividono .  Orazio 
con  tutto  V  orgoglio  della  Romana  potenza  anche  nel 
secolo  migliore  delVarte  Latina  lasciò  ai  Greci  il  prima- 
to che  loro  diede  natura,  e  sospendendo  il  volo  con- 
cesse a  Pindaro  il  vanto  d'  inarrivabile  . 

Ciò  sia  detto  in  grazia  della  verità,  e  per  avvertire 
che  rodio  de^  confronti  cresce  a  proporzione  della  presun- 
zione di  chi  poco  conosce  gli  altri  e  meno  se  stesso  .  Del 
rimanente  io  mi  protesto  pieno  di  ammirazione  per  gli 
Ingegni  Fiorentini ,  ai  quali  V  arte  risorgente  e  le  let- 
tere debbono  in  buona  parte  lo  splendore  e  la  superiori- 
tà ,  che  acquistò  Vltalia  nei  secoli  posteriori  al  regna 
de"  Longobardi .  F.  G.  D. 
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lazione   e  coi  precetti  che  d'ogni  tempo  porgono  i 
buoni  artefici .    E  vedesi    apertamente   che    le    cose 
conferite  tra  coloro,  che  nell'amicizia  non    sono  di 
doppia  scorza  coperti,  comecché  pochi  così  fatti  se  ne 
ritrovino ,  si  riducono  a  molta  perfezione .  Ed  i  me- 
desimi nelle  scienze  che  imparano,  conferendo  le  dif- 
ficoltà di  quelle,  le  purgano  e  le  rendono  così  chia- 
re e  facili,  che  grandissima  lode  se  ne  trae.  Laddo- 
ve per  lo  contrario  alcuni   diabolicamente  nella  pro- 
fessione delfamicizia  praticando,  sotto  spezie  di  ve- 
rità e  d'amorevolezza,  e  per  invidia  (i)  e  malizia, 
i  concetti  loro  defraudano  ;  di  maniera  che  l'arti  non 
così  tosto  a  quell'eccellenza  pervengono,  che  fareb- 
bono  ,  se  la  carità  abbracciasse  gì'  ingegni  degli  spi- 
riti gentili ,  come  veramente  strinse  Gaddo  e  Cima-  G't^do  f r^fc 
bue,  e  similmente  Andrea    Tafi   e    Gaddo,    che   in'"/"<'«M!:«''» 
compagnia  fu  preso  da  Andrea  a    finire   il  musaico '^^^Z'*'''^** 
di  S.  Giovanni;  dove  esso  Gaddo  imparò  tanto,  che 
poi  fece  da  se  i  profeti    che    si  veggono  intorno  a 
quel  tempio    nei    quadri  sotto  le    finestre;    i   quali 
avendo  egli  lavorato  da  se  solo  e  con  molto  miglior 
maniera  ,  gli  arrecarono   fama  grandissima.   Laonde 
cresciutogli  V  animo    e  dispostosi  a  lavorare    da  se    la-.-or.-.  dèi 
solo,  attese  continuamente  a  studiar  la  maniera  Gre-    se  solo . 
ca  accompagnata  con  quella  di  Cimabue  .  Onde  fra 
non  molto  tempo  essendo  venuto   eccellente  nell'ar-     Lavora  ìn 
te  ,  gli  fu  dagli  ope-a;  di  S.  Maria  del  Fiore  alloga-  j;^  ^fÌ'òn. 
to  il  mezzo  tondo  dentro  la  Chiesa    sopra   la  porta 
principale ,  dove  egli  lavorò  di  musaico  l' incorona- 
zione di  nostra  Donna:  la  qual' opera  finita  (2),  fu 
da  tutti  i  maestri  e  forestieri    e   nostrali    giudicata 

la  più 

(1)  Che  gli  artefici  tra  loro  sleno  invidiosi  ,  è  eo^a 
antica  e  comune.  L'antichissimo  poeta  Esiodo  ce  lu 
diede  a  vedere  con  quel  suo  famoso  detto:  //  vasa)'* 
porta  invidia  al  vasajo  .  Che  se  tra  artefici  cotanto  bas- 
si regna  questa  pestilenza  ,  che  cosa  seguirà  in  quelle 
arti  ,  dove  giova  più  1"  ingegno  ?  Perchè  Qui  velit  iugc- 
jiio  credere  ntillus  erit .    Nota  delV  Ediz.  di  B.oma . 

(2)  Questa  Vergine  è  anche  di  presente  benissimo 
conservata.  Nata  delV Edix,.  di  Roma. 
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la  più  bella  che  fosse  stata  veduta  ancora  in  tutta 
Italia  di  quel  mestiero,  conoscendosi  in  essa  più  di- 
segno più  giudicio  e  più  diligenza ,  che  in  tutto  il 
rimanente  dell'opere  che  di  musaico  allora  in  Ita- 
lia si  ritrovarono .  Onde  sparsasi  la  fama  di  quest' 
opera,  fu  chiamato  Gaddo  a  Roma  l'anno  1308,  che 
fu  r  anno  dopo  T  incendio  che  abbruciò  la  Chiesa 
e  i  palazzi  di  Laterano,  da  Clemente  V.  (i),  al  qua- 
le finì  di  musaico  alcune  cose  lasciate  imperfette  da 
Fra  Jacopo  da  Turrita  (2)  . 
Fu  cutdotto  Dopo  lavorò  nella  Chiesa  di    S.    Piero   pur    di 

a  Roma ,  e  musaico  alcuue  cose  nella  cappella  maggiore  e  per 
lavDìo  iìi     la  Chiesa,  ma  particolarmente  nella  facciata  dinanzi 
f  ^.'''J.'^".';'j  un  Dio  Padre  grande  (3)  con  molte  figure;  ed  aju- 
i'»s.' Maria  tando  a  finire  alcune  storie   che  sono  nella  facciata 
Maggiore,    di  S.  Maria  Maggiore  di  musaico,  migliorò  alquan- 
to la  maniera ,    e    si    partì    per    un  poco  da  quella 
Greca    che   non  aveva  in  se   punto  di  buono  .  Poi 
litornato  in  Toscana,  lavorò  nel  Duomo  vecchio  (4) 

(l)  Il  Baldinucci  Dee.  2.  sec.  i.  a  e.  39.  vuole  che 
fosse  chiamato  da  Niccola  IV.  avanti  al  i3Pi  poiché 
Clemente  V.  non  fa  mai  a  Roma  .  N^jta  delV  Edìz. 
di  R^wa  . 

il  Baldì/iticcì  qtn  ,  in  vece  dì  illustrare  il  testo  del 
Vasari ,  lo  corrompe  ;  perche  se  la  chiamata  di  Gaddo 
4t  Roma  fu  un  anno  do,o  f  incendio  di  S.  (rio:  Letera' 
uo  ,  accaduti  l'anno  1307.  ,  scrisse  hene  il  Vasari  ■,  che 
successe  al  tempo  di  l emente  V.  Che  poi  questo  Papa  0 
per  se  stesso  0  pqr  il  suo  Vicario  chiamasse  in  Roma  il 
Gaddo  ,  P<jco  importa  questa  differenza  da  nulla  .  AlV 
istanze  del  Petrarca  sappiamo  che  Benedetto  XI.  spedì 
UH  Legato  per  avere  V  opera  dei  migliori  artefici  Ita- 
liani e  risarcire  con  ejji  le  Basiliche  e  palazzi  rovinosi 
di  Roma  .  F.  G.  D. 

(2;  Nella  stampa  de' Giunti  si  legEfe  Fra  France- 
sco mo  dee  dire  Fra  Jacopo,  di  cui  V.  la  vira  nel 
Ea'dinucci  Dee  2.  scc  2  a  e.  41.  Nota  dell'  tdizione 
di  Roma  •  .  ,  . 

(3^  Questo  musaico  è  perito  ,  ma  si  son  co"<:ervati 
quelli  di  S.   Maria  Maggiore.    Nota  dell' td  di  Roma  . 

(4'^  Titti  i  lavori ,  che  erano  nel  Duomo  vecchio 
fuori  d'  Arezzo  perirono  con  la  fatale  rovina  di  quelle 
due  insigni  Chiese  nel  1 56 1 .  come  s'-icccnnò  nel  Prof 
mio  delle  Vite .  Nota  delV  ediz.  Fiorentina  . 
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fuor  della  Città  d*  Arezzo    per  i    Tarlati   Signori  di  L^n-cra    -n 
Pietramala    alcune  cose  di  musaico    in    una  volta,  ^"^^"^"^^J^f 
la  quale  era  tutta  di  spugne  ,  e  copriva  la  parte  di  chio. 
mezzo  di  quel  tempio  ,  il  quale  essendo  troppo  ag- 
gravato dalla  volta  antica  di  pietre,  rovinò  al  tem- 
po del  Vescovo    Gentile   (i)   Urbinate    che    la  fece 
poi  rifar  tutta  di  mattoni.  Partito  d'Arezzo,  se  n'an- 
dò Gaddo  a   Pisa  ,   dove  nel  Duomo    sopra  la  cap-    P'irnr.eate 
pella  dell'  Incoronata    fece  nella  nicchia  una  nostra  ''/.  '^^'^''°  *''' 
Donna    che  va  in  Cielo ,  e  di  sopra  un  Gesù  Cri- 
sto   che  l'aspetta   e  le   ha  per  suo  seggio  una  ric- 
ca sedia  apparecchiata  ;  la  quale  opera,  secondo  que' 
tempi,  fu    sì  bene   e   con  tanta  diligenza  lavorata, 
eh'  ella  si  è  insino  a  oggi  conservata  benissimo  (2)  . 
Dopo  ciò  ritornò  Gaddo  a  Firenze  con  animo  di  ri-  p^iforfuìe  s 
posarsi;    perchè    datosi  a  fare  piccole    tavolette  di  Fir:.:ze. 
musaico  ,  ne  condusse  alcune  di  guscia  d'uova  con 
diligenza  e  pazienza  incredibile ,    come  si    può    fra 
l'altre    vedere    in  alcune,  che  ancor  oggi  sono  nel 
tempio   ili  S.  Gio:    (*)  di  Firenze .    Si  legge    anco 
che  ne  fece  due  per  il  Re  Ruberto  ,  ma  non  se  ne 
sa  altro  .  E   questo  basti  aver  detto  di  Gaddo  Cad- 
di ,  quanto  alle  cose  di  musaico .  Di  pittura  fece  poi 
molte  tavole  ,  e  fra  V  altre  quella  che  è  in  S.  Ma- 
ria 


(i)  Gentile  de'  Becchi  da  Urbino  fa  Vescovo  Are- 
tino dal  I^IS-  3I  1497- >  e  fu  precettore  del  magnific» 
Lorenzo  de' Aledici.  Nota  delV  ediz.  Fiorentnia  . 

(2)  E  così  è  anche  in  oggi  .  V.  Theatr.  Basii.  Pisan. 
cap.  ?.  Nota  deir  ediz.  di  Roma. 

(*)  Nella  giunta  alle  note  (  pag.  7.  tom.  I.  ediz. 
Roman.  )  si  legge  che  il  P.  Sebastiano  Resta  ,  co?>ie  sì 
raccoglie  dal  suo  Parnaso  de' pittori,  aveva  un  disegno 
di  questo  Gaddo  ,  in  cui  era  rappresentato  un  Apostolo  , 
fatto  poi  da  Lui  di  musaico  nella  cupola  di  S.  Gio.  di 
Firenze  :  però  nelle  tre  edizioni  migliori  del  Vasari  non 
si  trova  che  costui  nel  detto  Te})ìpio  fatto  abbia  altre  fgu- 
re,  che  di  profeti .  t  ilCh,Sig.  Ab.  Cav.  Tiraboschi  nel" 
le  Notizie  de' pittori  ec.  (Modena  l"8ó.  )  e  nominata' 
tnente  in  quelle  del  Corregio  ha  dimostrato  in  qv.al  conio 
iehba  tenersi  il  Parnaso  del  P.  Resta  .  F.  G.  D. 
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ria  Novella  nel  tramezzo  della  Chiesa  (i)  alla  cap- 
Fecemoi-  pgH^  dei  Minerbetti ,  e  molte  altie  che  furono  in 
*pitTtirl  ^  hi  diversi  luoghi  di  Toscana  mandate .  E  così  lavoran- 
Fìre-nze,  ed  do  quando  di  musaico  e  quando  di  pittura,  fece  nell' 
in  altri  Ino-  yxno  Q  nell'altro  esercizio  molte  opere  ragionevoli, 
*'■"•  le  quali  lo  mantennero    sempre  in  buon    credito    e 

reputazione.  Io  potrei  qui  distendermi  più  oltre  in 
ragionare  di  Gaddo  ;  ma  perchè  le  maniere  dei  pit- 
tori di  que'  tempi  non  possono  agli  artefici  per  lo 
più  gran  giovamento  arrecare,  le  passerò  con  silen- 
zio, serbandomi  a  essere  più  lungo  nelle  vite  di  co- 
loro ,  che  avendo  migliorate  1'  arti  ,  possono  in 
,   qualche  parte  giovare . 

Morte  tìi  1/-  /^    j  j  •        ^^      ^   .  ^         1 

Gaiido.  Visse  Gaddo  anni  settantatre,  e  morì  nel  13 12. 

e  fu  in  S.  Croce  da  Taddeo  suo  figliuolo  onorevol- 

T.iJ^^a /-  mente    seppellito.    E  sebbene    ebbe  altri    figliuoli, 

giiuoio    di  Taddeo  solo ,  il  quale  (*)  fu  alle  fonti  tenuto  a  Bat- 

Gaddo  e  pit-  *•  j/---  11         •  j 

fre  tesmio  da    Giotto  ,    attese  alla  pittura  ,    imparando 

primamente  i  principj  da  suo  padre  ,  e  poi  il  rima- 
nente 

(i)  Questa  pittura  è  perita  ,  e  ora  alla  cappella  MI- 
nerbetti  v' è  un  Cristo  deposto  di  Croce,  opera  di  Gio. 
Battista  Naldini  .  Nota  dell' ediz.  di  Roma. 

^*j  V Autore  delV  Etruria  Pittrice  dice  tante  Ielle 
e  grandi  cose  di  qttesto  Taddeo  ,  che  per  poco  noti  si  dà 
per  ajo  a  M.  A.  Buonarroti  .  Sentiamo  cosa  ne  dice  un 
giudice  più  competenti  (^Vasari  p.  edizione  del  1550.) 
„  lo  non  mi  distender  )  ir,  raccontare  tutte  le  opere  dì 
ì,  Gaddo  ;  essendo  'e  maniere  ancora  di  questi  tuaestri 
„  sì  dure  nelle  difficoltà  deW arte  ,  cfje  non  bisogna  ave' 
,,  re  molta  curiosità  di  quella  .  „  Questo  Scrittore  nella 
vita  di  Tiiddeo  attribuisce  a  modestia  di  essolo  aver  ce' 
duta  a  S'mo}ie  da  S'ena  piti  di'! la  viftà  delle  pitture  da 
farsi  nel  Chiostro  di  S  Maria  Novella  ,  in  cui  volevnsi  or' 
Tiare  con  il  pennello  de'  migliori  Maestri  il  Cappellone 
degli  Spagnuoli  ;  ma  se  si  riflette  all'età  di  Simone  ,  che 
fu  emulo  e  contenipora.-eo  di  Giotto  il  maestro  di  Tad- 
deo ,  facil  cosa  e  comprendere  che  dalla  maggiore  nomi- 
nanza del  Sanes:  derivò  la  preferenza  di  esso  sopva^  jl 
Fiorentino  .  E  se  non  mi  tradisce  la  memoria  ,  il  dise- 
gnatore deUa  stampa  di  Boezio  (Vedi  Etrur.  Pittrice. 
N.  XI.)  gli  fece  più  d'ti'ia  cnreztt  e  più  d' un'altra  ve 
n'  aggiunse  V  affettuoso  inciiore  .  F*  G.  D, 
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nente  da  Giotto.  Fu  discepolo    di  Gaddo  ,    cine  a 
Taddeo  suo  figliuolo,  come  s'è  detto,  Vicino  pit-    Vicino pit- 
tor  Pisano,  il  quale  benissimo  lavorò  di  i"ni^isaico  al- ^'^,|'^^J'"'J^? 
cune  cose  nella  tribuna  maggiore  del  Duomo  di  Pi-  musaico. 
sa  ,  come  ne  dimostrano  queste  parole  che  ancora      ^ 
in   essa  tribuna  si   veggono  (i)  :    Tempore   Domini 
Johannìs  Rossi   operarii    ìstìus  ecclesia  ,    Vicinus  pi- 
clor  ìnecpit     6*    perfecit  hanc    imagìnem  B.  Marice  j 
sed  Majestatis  ^    &  Euangclìstie   per    alios    inceptcs , 
ipse    complcvit   &  perfecit.  Anno  Domini   1321.  De 
mense  Scptembris .,  Benedicium  sit  nomen  Domini  Dei 
nostri  Jesu  Christi  .  Amen . 

Il  ritratto  di  Gaddo  è  di  mano  di  Taddeo  suo  Ritratto  <fi 
figliuolo  nella  Chiesa  medesima  di  S.  Croce  nella  '^''"*'^''' 
cappella  de'Baroncelli  in  uno  sposalizio  di  nostra 
Donna,  e  a  canto  gli  è  Andrea  Tafi.  E  nel  nostro 
libro  detto  di  sopra  è  una  carta  di  mano  di  Gaddo 
fatta  a  uso  di  minio  come  quella  di  Cimabue ,  nel- 
la quale  si  vede  quanto  valesse    nel    disegno    (2)  . 

Ora  perchè  in  un  libretto  antico  (*),  dal  quale 
Tom.  I  V  ho 

(1)  Questa  Iscrizione  è  riportata  dal  Baldinucci 
Dee.  2.  sec  2.  a  e.  30.  ma  mancante  nel  mezzo,  aven- 
do saltatodal  primo  perfecit  al  secondo.  Nota  delT  tdiz. 
di  B.om/t . 

(2)  Dell'illustre  famiglia  Caddi  ora  spenta  parla 
il  Monaldi  riportato  dal  Baldinucci  nel  lungo  citato  , 
la  qual  famiglia  ebbe  origine  da  questo  Gaddo  .  Nota 
de  ir  Ediz.  di  Roma  . 

(*)  Fr.  M'idesto  Bigliotti  Domenicano  al  cap.  6  del- 
la stta  Cromica,  che  scritta  a  mano  sì  conserva  uella  li- 
hreria  di  Santa  Maria  Novella  di  Firenze  ,  piìvl-indo  di 
quella  Chiesa,  dice:  Templi  sedifìcatorcs  fucront  ex  il- 
lis  inferioTis  ordini?  fratribus  qnos  vocamus  Conv.'rsns  y 
quandoquidem  multos  legimus  Oidinen»  per  ea  t  mpo- 
ra  fui*se  infTresso^  ,  quorum  non  pauci  arch^teftonicae 
artis  PERITISSIMI  habebantur  .  Florum  princpes  ,  & 
veluti  antesignani  fuerunt  fr.  Ri';t'>rus  ,  &  tr  Sxtus  Fio- 
rentini ,  quos  &  SanftisMms  Triniravis  &  Carrariae 
pontes  ,  &  testudines   inferiorum    porticuum   palati! , 

quud 
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ho  tratto  queste  poche  cose    che  dì   Gaddo  Gaddì 
si  sono  raccontate,  si  ragiona  anco  della  edificazio- 
Sdijtcaziove  x\e  di  S.  Maria  Novella,  Chiesa  in  Firenze  de' Frati 
%oveii'i"di  Predicatori,  e  veramente  magnifica  e  onoratissima, 
Firenze,      non  passcrò  con    silenzio    da   chi    e    quando    fusse 
edificata.  Dico  dunque,  che  essendo  il    B.   Dome- 
nico in  Bologna,  ed  essendogli  conceduto  il   luogo 
di  Ripoli  fuor  di  Firenze,   egli   vi  mandò  sotto  la 

cura 


quod  Dominorum  eo  tempore  dicebnur,  erexisse  affir- 
mant.  Affirmanc  eosdem  etiam  Romae  inferiores  Pon- 
tificii palatii  in  Vaticano  edificasse  tcstudines;  &  de- 
mum  ad  sanftum  Sixtum  simile  quid  operatos,  in  Ur- 
be vitam  finisse;  priorem  quidem  anno  Domini  1283., 
posferiorem  vero  sexennio  post.  Cseterum  cum  Carra- 
rÌ3e  ac  Veterem  pontes  horrendum  diluvium  anno  1333. 
diruisset  ;  primum  ,  Jdest  Carrariae  ,  in  pristinam  for- 
mam  restituir  fr.  JOANNES  A  CAjMPIS  Conversus, 
hujus  domus  alumnus  ,  arnhitettus  illa  aetate  PROB.V 
TISSIMUS;  cujus  opera  multi  civium  in  pluribus  sedi- 
fìciis  tum  publicis ,  tum  privatis  usi  leguntur  .  Obiit 
in  hac  sua  domo  humance  saluris  anno  1339.  Ab  illis 
ergo  eorumque  similibus  viris  hoc  eximium  templum 
Germanica  architeftura  ereftum  ,  ac  suis  ,  ut  ajunt  , 
numeris  absolutum  est .  Di  fra  Gìg:  da  Campi  piti  par' 
ticolari  notizie  si  ricavann  dal  necrologio  di  quel  cow 
vento  n.  22^.  a  cari.  27.  dove  si  dice  :  Fr.  Joannes  Con- 
versus filius  olim  Bracchctti  de  Campis  fuit  morum 
jnaturitate ,  necnon  &  propria  honestafe  prs-pnllens. 
Hic  efF-aus  est  in  Ordine  BONUS  CARPi  NTARIUS , 
&  industrius  in  aedificiis  construendis  :  unde  contigit, 
quod  post  diluvium,  qund  inundavit  Florentiam  anno 
Domini  1333  ad  reaedificationem  del  pontg  alla  Car- 
raja,  quod  prxfàtum  diluvium  dissipa^'erat ,  ipse  faftus 
est  per  Commune  totius  illius  operis  PRINCIPALIS 
ET  UNICUM  ARCHITECT.OR  :  tandemque  ipsura 
CUM  HONORE  ORDINTS  ET  5UO  laudaòiliter  con- 
summavit  •,  ita  ut  postmodum  etiam  in  aliis  operibus 
Communitatis  continue  &  avide  peteretur.  Vixit  au- 
tem  in  Ordine  annos  xxii.  vel  circa;  tandemque  lon- 
ga  sgritudine  paulatim  ad  extremum   deduttus ,   obiit 

an- 
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cura  del  B.  Giovanni  da  Salerno  dodici  Frati,  i  quali 
non  molti  anni  dopo  vennero  in  Firenze  nella  Chie- 
sa e  luogo  di  S.  Pancrazio,  e  lì  stavano;  quando 
venuto  esso  Domenico  in  Fi''enze ,  n'uscirono ,  e  co- 
me p  acque  a  lui,  andarono  a  stare  nella  Chiesa  di 
S.  Paolo .  Poi  essendo  conceduto  al  detto  B.  Gio- 
vanni il  luogo  di  S.  Maria  Novell.*  con  tutti  i  suoi 

V  ij  beni 

anno  Domini  1339.  in  die  Assumptionis  B.  MARI/B 
VIRGIN^S  .  E  (il  quel  fra  SistJ  nel  necrologio  num.igi. 
sì  trova  quanto  appresso:  Fr.  X/stus  Conversus  de  por- 
ta Sanfti  Fancratii  ,  de  vico  qui  dicitur  SANCTUS 
XYSTUS,  obiit  RomcE  in  loco  Dominarum  S  Xy- 
sti  12S9.  mense  Martii  &c.  S'aggiunga  a  questi  fra 
'Jacopo  Talenti  da  Nipozzano  coetaneo  delV  ultimo  ,  del 
qual  Talenti  nel  detto  necrologio  si  legge:  Fr.  Jacobus 
Talanti  de  Nepotiano  Conversus  magister  lapidum  & 
aedifìciorum  bonus  in  tantum  ,  quod  Commune  Floren- 
tinorum  in  suis  aedifìciis  per  multos  annos  eum  requi* 
rebat ,  &  alii  magni  Cives  .  Per  manus  istius  ,  operam, 
&  consilium  magna  pars  Ecclesiae  Sanftse  Mariae  No- 
vella: construfta  est  &  capitulum  &  sacristia  & 
multa  principalia  opera  in  conventu  .  Fuit  bonaa 
&  honestoB  vitae  &c.  tandem  post  multos  labores  an- 
no Domini  1362.  die  2.  Oftobris  devote  transivit 
ad  requiem  quam  optavit .  Nella  cronaca  del  convento 
si  parla  al  cap  6.  di  questo  fra  J  /copn  in  tal  guisa  : 
In  hujus  magni  Sacrarii  sedifìcatione  usus  est  Mainar- 
dus  (Cavalcanti)  Fr.  Jacobo  a  Nipozzano  Conver- 
so, huius  celeb'.rrims  domus  alumno,  PERITISSI- 
MO ARCHITi-CTO  .  cuius  opera  ttiam  cap-tulum  no- 
strum constat  &  refeftorium  .  Di  questa  Sagrestwr  faù- 
hricata  a  spese  di  d  t'"  Ma  in  ardo  Cavalcanti .  fu  fatta 
a  principio  una  Cipplla,  dove  volle  che  fosse  il  suo  se 
po/cro ,  e  dove  fu  sotterrato  nel  1379  come  apparisce 
dalV  epitaipo  che  ancora  vi  sì  legge .  Afa  la  storia  di 
tutta  questa  ragrestta  sì  può  vedere  nel  P.  Fiicha  tum  3. 
a  cart  43,  Questo  niedesitno  fra  Ristoro  fu  V  architet- 
to della  celebre  cappella  degli  Spngnuoli  fabbricata  da 
Mico  Guidalotti ,  come  si  ha  da  queste  parole  della  stes" 
sa  Cronica  al  cap.  24.   Micus  Lapi  fiiius  ex   Guidalitti 

orcus 


5o8  VITA 

beni   dal  Legato  del  Papa  e   dal  Vescovo  della  Cit- 
tà, furono  messi  in  possesso  e  cominciarono  ad  abi- 
tare il  detto  luogo   il    dì  ultimo  d'Ottobre  1221.  E 
perchè  la  detta  Chiesa  era  assai  piccola,  e  risguar- 
dando  verso  Occidente    aveva  l'entrata  dalla  piazza 
vecchia ,    cominciarono    i    Frati ,  essendo  già    cre- 
sciuti in  buon  numero   e    avendo  gran  credito  nel- 
la Città,  a  pensare  d'accrescer  la  detta  Chiesa  e  Con- 
vento .    Onde  avendo    messo    insieme    grandissima 
somma  di  danari,    e  avendo  molti    nella  Città    che 
promettevano  ogni  ajuto,  cominciarono   la  fabbrica 
della  nuova  Chiesa  il  dì  di  S    Lica  nel  1278.  met- 
tendo solennissimamente  la  prima  pietra    de'  fonda- 
menti il  Cardinale  Latino  degli  Orsini  Legato  di  Pa- 
9pere  tV /ir-  pa  Niccola  III.  appresso  i  Fiorentini.  Furono  archi- 
chitettur/idt  lettori  di  detta  Chiesa  Fra  Giovanni  (i)  Fiorentino 
^FhJ°nthio!c^  Fra  Ristoro  da  Campi   Conversi  del  medesimo  Or- 
fr<t  Ristòro  dine,  i    quali  rifeciono    il  ponte  alla  Carraja  e  q\.\Q\- 
éi  Campi,    lo  di    S.    Trinità  rovinati  pel  diluvio    del    1209.  il 
primo  dì  d'Ottobre.  La  maggior  parte  del    sito    di 
detta  Chiesa  e    Convento  fu  donato    a'  Frati    dagli 

eredi 

ortus  familia  ,  quK  hodie  Florentiae  extlnfta  est  penitus  . 
Usus  est  autem  in  eo  (  Capitolo  0  Cappella  di  S  J  scopo  ) 
erigendo  fratte  Jacobo  a  Nepotiano  Converso  PEN- 
TISSIMO ARCHITECTO ,  cujus  opera  non  solum 
insigne  hoc  aedificium  ,  sed  &  sacrarium  &  quoedam 
templi  testirudines  una  cum  antiquo  hospirio  ,  quo 
nunc  prò  rcfeftorio  utimur  ,  &  alia  multa  urbis  aedifì- 
cla  tam  publica,  quam  privata  consistunt  .  Fuit  hic 
Fratri  Jacobo  Passavantio  coastaneus  ,  &  quinto  ab  ejus 
obitu  anno,  idest  1362.  e  vita  decessit  .  Hunc  ergo 
egregium  viium  naftus  Micus  ,  ob  singularern  in  Pa- 
tres  nostros  benevolenriam  ,  ad  magnum  huius  caeno- 
bii  decus  ha  ne  claustri  partem  &  capitulum  ipsum 
vere  pulcherrimum  atque  in  toto  Praedicatorum  Or- 
dine nulli  ceree  secnndum  extruxlt  .  (  tx  tdit.  Rom.') 
(i)  Alcuni  lo  chiamano  Fra  Sisto  .  V,  il  Cinelli 
a  e.  237,  delle  Bellezze  di  Firenze .  Nota  dclV  Ed.  di 
Roma  . 
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credi  dì  M.  Jacopo  Cav.  de"  Tomaquinci.  La  spesa,' 
come  si  è  detto  ,  fu  fatta  parte  di  limosine,  parte  de' 
danari  di  diverse  persone  che  ajutarono  gagliarda- 
mente, e  particolarmente  con  l'ajuto  di  Frate  Aldo- 
brandino Cavalcanti  il  quale  fu  poi  Vescovo  d'  A- 
rezzo  (i)  ed  è  sepolto  soprala  porta  della  Vergine. 
Costui  dicono,  che  oltre  all'altre  cose  messe  insie- 
me con  r  industria  sua  tutto  il  lavoro  e  materia  che 
andò  in  detta  Chiesa;  la  quale  fu  finita,  essendo 
Priore  di  quel  convento  Fra  Jacopo  Passavante  (2), 
che  perciò  •  meritò  aver  un  sepolcro  di  marmo  in- 
nanzi alla  cappella  maggiore  a  man  sinistra.  Fu 
consecrata  questa  Chiesa  1'  anno  1420.  da  Papa 
Martino  V.  come  si  vede  in  un  epitaffio  di  marmo 
nel  pilastro  destro  della  cappella  maggiore  che  di- 
ce cosi  : 

Anno  Domini  1420.  die  settima  Septembris  Do-- 
minus  Martinus  divina  providcntìj.  Papa  V.  persona-, 
liter  hanc  ecclesiam  consecravit  ^  &  magnas  indulgen-' 
tias  contulit  visitantibus  eamdcm .  Delle  quali  tutte  co- 
se e  molte  altre  si  ragiona  in  una  cronaca  dell'edi- 
ficazione di  detta  Chiesa,  la  quale  è  appresso  i  pa- 
dri di  S.  Maria  Novella  ,  e  nelle  istorie  di  Giovan- 
ni Villani  ()  similmente.  Ed  io  non  ho  voluto  ta- 
cere di  questa  Chiesa  e  Convento  queste  poche  co- 
se, sì  perchè  eli'  è  delle  principali  e  delle  più   bel- 

V  iij  le 

(0  Questo  è  uno  sbaglio  notabile  del  Vasari  In  ge- 
nere di  scoria  ,  poiché  nella  serie  de'Vescovi  d'Arezzo 
non  si  trova  questo  Aldobrandino  Cavalcanti  •  Nota 
dell'  Ediz.  di  Ruma.  Aldobraudino  fu  il  XXXV.  Vescovo 
d'Orvieto  ,  e  in  covipaguia  del  detto  Cardinal  e  Or  si  ni  y 
pose  la  pietra  fondamentale  di  S  Maria  Nov.'lla  .  Vedi 
la  Storia  del  Duomo  d'  Orvieto  a  pag.  32.  F.  G.   D. 

(2)  Il  Passavanti  compose  lo  Specchio  di  vera  peni' 
teuza  ,  ed  è  uno  de'  più  cle£;anti  e  rurgati  Scrittori 
di  nostra  lingua  .     Not.^  deWEdiz.  di  Rovi  a  . 

(3)  Gio.  Villani  lib.  7.  cap.  56.  iWota  delV  Edi%.  dì 
Roma  . 
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le  di  Firenze,  e  sì  anco  perchè  hanno  in  essa,  co- 
me si  dirà  di  sotto,  molte  eccellenti  opere  fatte  da' 
più  famosi  artefici  che  siano  stati  negli  anni  ad- 
dietro (0  • 


V  iiij  VITA 

(0  Nella  prima  ecljzìone  di  queste  vite  fatta  dal 
Torrentinoa  e  1 35  il  Vasari  dice  di  Gaddo  ,  che  per 
tene:-lo  in  Firenze  e  averm  seme ,  gli  dierono  moglie 
di  nob il  gente  .  Quivi  è  anche  l' epitaffio  posto  al  suo 
sepolcro    che  è  il  seguente  . 

Hic  manihus    talìs  Jnerat ,    quod  forsan    Apelles 
Cessisset  ;  qnamvìs  Grada  sic  tumeat  {*), 
Nota  delV  tdiz.  di  Roma  . 

{*}  Calza  qui  a  mar'iv/gUa  il  proverbio  che  dice  : 
Bugiardo  come  un  Epitaffio. 
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DI  MARGARITONE 

PITTORE    SCULTORE    ED   ARCHITETTO 
ARETINO  . 

■^•»Cr^^  ♦>■<<* 

FRa  gli  altri  vecchj  pittori,  ne' quali  misero  mol- 
to O  spavento  le  lodi    che    dagli  uomini  me- 
ritamente  si   davano  a    Cimabue   ed    a  Giotto   suo 
discepolo,  de' quali  il  buono    operare   nella   pittura 
faceva  chiaro  il  grido  per  tutta  Italia,    fu  un  Mar- 
garitone  Aretino  pittore,  il  quale  con  gli  altri,  che 
in  queir  infelice   secolo  tenevano    il  supremo  grado 
nella  pittura,  conobbe  che    l'opere  di  coloro  oscu- 
ravano poco  meno  che  del  tutto  la  fama  sua  .    Es- 
sendo  dunque   Margaritone    fra   gli    altri  pittori  di 
que' tempi,  che  lavoravano  alla  Greca,  tenuto  eccel- 
lente ,    lavorò  a  tempera  in  Areno    molte   tavole  ;  Mafrarìto- 
ed  a  fresco ,  ma  in  molto  tempo  e  con  molta  fatica  «e  lavorn  in 
in  più  quadri,  quasi  tutta  la  Chiesa  di  S.  Clemen-,'^''^^'^'"^"'^  • 
te    (i^   Badìa  dell'  Ordine  di  Camaldoli,    oggi  ro^ 

V  iiij  vi- 

(*)  Si  dice  volgarviefjt?  che  V  Autore  dipìngesse  sestes' 
so  nelle  sue  opere:  posto  ciò  coitvien  dire  che  Margari'  .. 
tofie  patisse  frequentemente  di  spasimo  e  di  spavento  y 
perche  le  sue  pitture  fanne  paura  a  chi  le  mira  .  Vedi* 
ite  un  saggio  «?//' Etruiia  Pittrice  N.  VII.,  che  ivi  di' 
cesi  la  produzione  prediletta  JtU'Aucore  ,  ossìa  il  capo 
d*  opera  .    F.  G.  D. 

(i)  La  Chiesa  di  S.  Clemente  d'Arezzo,  da  cui 
ha  tuttora  il  suo  nome  una  della  Porte  di  quella  Cit- 
tà, fu  distrutta  l'anno  154. ;3.  ,  e  i  beni  suoi  furono 
uniti  da  Giulio  HI.  con  bolla  de'2iJ.  Novembre  1553. 
ftl  Monasterio  di  S.  Caterina  della  Città  stessa ,  in  ri- 
guardo 
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vinata  e  spianata  tutta  (i)  insieme  con  molti  al- 
tri edifizj  e  con  una  rocca  forte  chianiata  S.  Chi- 
menti  (2):  per  avere  il  Duca  Cosimo  de'  Medici 
non  solo  in  quel  luogo,  ma  intorno  intorno  aquel- 
la  Città  disfacto  con  molti  ediiizj  le  mura  veccriie , 
che  da  Guido  Pietramalesco  già  Vescovo  e  padrone 
di  quella  Città  furono  rifatte,  per  rifarle  con  fian- 
chi e  baluardi  intorno  uitorno  molto  più  gagliar- 
de e  minori  di  quello  che  erano,  e  per  conseguente 
più  atte  a  guardarsi  e  da  poca  gente.  Erano  nei 
detti  quadri  molte  figure  piccole  e  grandi,  e  comec- 
ché fossero  lavorate  alla  Greca  (*)  ,  si  conosceva 
nondimeno  che  elF  erano  state  fatte  con  buon  giu- 
dizio e  con  amore,  come  possono  far  fede  T  opere 
che  di  mano  del  medesimo  sono  rimase  in  quella 
Città,  e  massimamente  una  tavola  che  è  ora  in 
S.Francesco  con  un  ornamento  moderno  nella  cappel- 
la della  Concezione,  dove  è  una  Madonna  (3) 
tenuta  da  que' Frati  in  gran  venerazione.  Fece  nel- 
la 


guardo  dì  Suor  Maria  Maddalena  di  Monte  ivi  mona- 
ca figiiaola  di  Baldo  ino  e  nipote  del  Papa  ,  la  qual 
bolla  è  neir  Archivio  di  quel  Monasteiio  al  num.  26. 
Nota  delV  Ediz.  di  Livorno  . 

(p  La  ChiesadiS  Cl.menre  fu  rovinata  nel  1547. 
V.  le  note  alla  Relazione  del  Kondinelli,  ei  beni  fu- 
rono uniti  al  Momsterio  di  S.  Caterina  d'  Arezzo.  No- 
ta delV  E.'ìiz.  di  Roma. 

(2)  Tra  questi  "si  annoverano  principalmente  il 
Duomo  vecchio  estramurale  ,  di  cui  si  è  parlato  nel 
Pro^ijiio  delle  Vite  ,  e  le  Chiese  di  S.  Giustina  e  di 
S.  Matteo,  delle  quali  il  Vasari  parla  nella  vita  di 
Giovanni  da  Ponte.  Nota  della  Ediz.  di  Livorno. 

(*)  Quantunque  fosse  già  bene  stahilita  la  scuola  FiO" 
ventina  da  Cini  a  fui  e  ,  coinè  furono  prinia  le  altre  da  altri 
maestri. pure  il  Vasari  dice  'greche  f  opere  loro; e  sì  vede 
semfrepiù  ,  che  greco  di  que''  tempi  per  esso  equivale  a 
goffo  e  a  spiritato  .  A  buon  co  no  il  Vasari  ammette  qut 
un  Maestro    It-iliav.o    anteriore  a  Cimabue  .  F  G.  D. 

(3)  Que'ta  Madonna  in  tavola  esiste  tuttora  nella 
Chiesa  di  S.  Francesco  d'  Arezzo .  Nota  delV  Ediz.  di 
Livorno  . 
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la  medesima  Chiesa  pare  alla  Greca  un  Crocifìs- 
so (i)  grande  (2)  oggi  posto  in  quella  cappella  , 
dove  è  la  stanza  degli  opera],  il  quale  è  in  su  Tas- 
se dintornata  la  croce:  e  di  questa  sorta  ne  fece 
molti  in  quella  Città  .  Lavorò  nelle  Monache  di 
S.  Margherita  (3)  un'  opera  che  oggi  è  appoggia- 
ta al  tramezzo  della  Chiesa  ,  cioè  una  tela  confìtta 
sopra  una  tavola  ,  dove  sono  storie  di  figure  picco- 
le della  vita  di  nostra  Donna  e  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista di  assai  migliore  maniera  che  le  grandi,  e  con 
più  diligenza  e  grazia  condotte  (4)  ;  della  quale  ope- 
ra è  da  tener  conto ,  non  solo  perchè  le  dette  figu- 
re piccole  sono  tanto  ben  fatte  che  pajono  di  mi- 
nio ,  ma  ancora  per  essere  una  maraviglia  vedere 
un  lavoro  in  tela  lina  essersi  trecento  anni  conser-  Pituirg  /» 
vato.  Fece  per  tutta  la  Città  pitture  infinite;  ed  a  tela  /ma 
Sargiano  Convento  dei  Frati  de'  Zoccoli  (5)  in  una  <:ouservata 
tavola  un  S.  Francesco  (6)  ritratto  di  naturale,  pò-  ^®°" 
nendovi  il  nome  suo ,  come  in  opera  a  giudizio 
suo,  da  lui  più  del  solito  ben  lavorata.  Avendo 
poi  fatto  in  legno  un  Crocifisso  grande  dipinto  alla 
Greca,  Io  mandò  in  Firenze  a  M.  Farinata  degli 
Uberti  famosissimo  Cittadino,  per  avere,  fra   molt« 

altre 

(f)  La  Madonna  e  il  Crocifisso  qui  accennati  sì 
conservano  adesso  in  S,  Francesco  .  Nota  delT  Ediz.  di 
Rovi. 7  . 

(•2)  Coniiervafi  ora  appeso  alla  parete  nella  stanza 
degli  opera)  suddetti.  Nota  delV  Ediz.  di  Livorno. 

(3)  La  pittura  delle  Monache  di  S.  Margherita, 
adesso  è  perita  .  Nota  delV  Ediz  di  Roma  . 

(4)  Più  non  esi>tc  in  S.  Margherita  d'  Arezzo  la 
detta  pittura  ,  e  gli  accennati  tramezzi  ,  che  antica- 
raenre  usavansi  nelle  Chiese  ,  da  lungo  tempo  sono  sta- 
ti tolti  via  dappertutto  .    Nota  deli'  Ediz.    di    Livorno  . 

(^)  Questa  Chiesa  è  ora  posseduta  da' PP.  Riforma- 
ti. Nella  tavola  si  legge:  Margarittts  de  Aretio  pingc 
bat .  Nota  dell'  Ediz   di  Roma  . 

(6)  Il  S.  Francesco  nella  Chiesa  del  Convento  di 
Sargiano  fuor  d'  Arezzo  esiste  <  ed  ha  scritte  queste  pa- 
role :  Mfirgaritus  de  Aretio  fingebat  .  Nota  dell'  Edi*- 
di  Livorno  . 
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altre  opere  egregie,  da  soprastante  rovina  e  perico- 
lo la  sua  patria  liberato.   Questo   Crocifìsso  è  oggi 
in  S.  Croce  tra  la  cappelle 
Giugni  (i).    In  S.  Domei 
Convento  fabbricato 
1275.  come  dimostrano 

vorò    molte    cose  (2),    prima    che   tornasse  a  Ro- 
ma (3),  dove  già  era  stato  molto  grato  a  Papa  Ur- 
L^vorò  A  bano  IV.  per  fare  alcune  cose  a  fresco    di   commis- 
fresco   nii   ^\q^q  g^j^^  j^g{  pQj-tico  di  S.  Pietro ,    che  di  maniera 

f  artico  di  S.  J  1    .  •       r  •  i- 

Pietro,  Greca,  secondo  que  tempi,  furono  ragionevoli  . 
Avendo  poi  fatto  a  Ganghereto  luogo  sopra  Ter- 
ranuova  di  Valdarno  una  tavola  di  S.  Francesco, 
si  diede ,  avendo  lo  spirito  elevato ,  alla  scultura , 
e  ciò  con  tanto  studio ,  che  riuscì  molto  meglio  che 
non  aveva  fatto  nella  pittura  ;  perchè  sebbene  furo- 
no le  sue  prime  sculture  alla  Greca  ,  come  ne  mo- 
strano quattro  figure  di  legno  (4)  che  sono  nella 
pieve  in  un  deposto  di  Croce ,  ed  alcune  altre  figu- 
re tonde  (5)  poste  nella  cappella  di  S.  Francesco 
sopra  il  Battesimo ,  egli  prese  nondimeno  miglior 
maniera ,   poiché    ebbe    in  Firenze  veduto    1'  opere 

Miglioro  ne  d' Arnolfo  e  degli  altri  allora    più    famosi    scultori.' 

lavorar    «'    _,     ,  P        .  ,,        '  ,.  ,, 

scultura.  Onde  tornato  in  Arezzo  1  anno  1275.  dietro  alla 
vedute  j' 0- QQxiQ  di  Papa  Gregorio,  che  tornando  d'Avignone 
pere  d  Ar-  j^oiTia  passò  per  Firenze  ,  se  gli  porse  occasione 
/,;.  di   farsi  maggiormente    conoscere;    perche  essendo 

quel 

(1)  Questo  Crocifisso  al  presente  è  posto  per  ac- 
compagnare quello  di  Cimabue  ,  di  cui  si  è  parlato  nel- 
le note.  Nota  dell' Ediz.  di  Roìut  . 

(2)  Le  molte  cose  lavorate  da  questo  Artefice  son 
tutte  perdute ,  Nota  deli'  Ediz.  di  Roma  . 

(3)  Al  presente  in  S.  Domenico  d' Arezzo  non  esi- 
ste cosa  alcuna  di  mano  di  Margaritone  .  Nota  delVEd. 
di  Livorno  . 

(4)  Anche  le  quattro  figure  di  legno  sono  andate 
male.  Nota  delT  tdiz   diRon:a. 

(5)  Le  figure  qui  mentovate  ,  opera  di  Margarito- 
ne, nella  Pieve  d'Arezzo  non  esistono  più  .  Nota  ddV 
Ldiz.  di  Livorno  . 

) 
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quel  Papa  morto  in  Arezzo,  dopo  l'aver  donato  al 
Comune  trenta  mila  scudi  perchè  finisse  la  fabbrica 
del  Vescovado ,  già  stata  cominciata  da  maestro  La- 
po  e  poco  tiraM  innanzi ,    ordinarono    gli  Aretini , 
oltre  air  aver  fatto  per  m.emoria  di  detto    Pontefice 
in  Vescovado  la  cappella  di  S.  Gregorio  ,    dove  col 
tempo    Màrgaritone  fece    una   tavola   (i) ,    che  dal 
medesimo    gli    fosse    fatta    di    marmo  una  sepoltu- 
ra (2)  nel  detto  Vescovado ,    alla   quale  messo  ma-  Sepoiiur.t  di 
no,  la  condusse  in  modo  a  fine,  col  farvi  il  ritrat- ^."^^^'^-^r 
to    del  Papa    di   naturale    di    marmo    e   di  pittura ,  Margarite- 
ch' ella  fu  tenuta  la  miglior  opera    che   avesse    an-w<?- 
cera  fatto  mai  (3). 

Dopo 

(1)  Questa  tavola  e  questa  cappella  di  S.  Grego- 
rio non  sono  più  in  essere  nella  Cattedrale  Aretina  . 
M//I  delV  hdiz.  di  Livorno  . 

(2)  Questo  sepolcro  peranco  è  in  essere  ,  come  11 
ritratto  sì  in  marmo,  che  in  pittura;  e  quest'ultimo 
e  intagliato  in  rame  e  inserito  nella  citata  Vita  del 
P.  Bonucci  ;  ma  la  tavola  della  cappella  di  S.  Gregorio 
è  perduta  .  Nota  delV  Ediz.  dì  Roma  . 

(3)  Esiste  nel  Duomo  d'Arezzo  questo  sepolcro  del 
B.  Gregorio  Papa  X.  col  sacro  <'orpo  di  lui  nella  cap- 
pella presso  la  porta  della  sagrestia  ;  e  può  vedersene 
ii  prospetto  in  rame  nella  vita  del  medesimo  Beato 
edita  dal  P.  Bonucci  Gesuita  in  Roma  1711.  e  dedi- 
cata al  Vescovo  Aretino  Monsignor  Falconclni .  Vi  si 
vede  di  marmo  un'  egregia  statua  giacente  ,  che  al  vi- 
vo rappresenta  quel  Pontefice;  il  cui  ritratto  in  pittu- 
ra all'incontro  poco  si  scerne  nella  parete  sotto  la  nic- 
chia ,  ed  è  anche  spento  di  molto.  Della  sua  morte  in 
Arezio  è  da  leggersi  il  Tom.  III.  Par.  I.  Rer.  Italie. 
Scriptor.  pfìg.  603.,  e  il  Pagi  Tom.  II.  pag.  23";.  Quan- 
to a  maestro  Lapo  architetto  della  fabbrica  dell'odier- 
no Duomo  d'  Arezzo  se  n'  è  par  ato  nella  Vita  d'  Ar- 
tiulfo  architetto  di  lui  figlio.  Della  largita  usata  da 
Gregorio  X.  nel  suo  morire  per  la  detta  fabbrica  se  ne 
legge  un  cenno  in  un  contratto  del  Novembre  I2"2, 
in  cui  Guglielmo  Vescovo,  Buono  proposto  ,eil  Capi- 
tolo essendosi  già  uniti  a  rifabbricare  il  detto  Tempio 
miro  a  fundamentis  opere  ob  nvereutiant  B.  Donati  Fa' 

[ troni  , 
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Soprsìnten-  Dopo  rimettendosi  mano   alla  fabbrica  del  Ve- 

i-LL  ■  "j'''!  scovado  ,   la  condusse  Marearitone    molto  innanzi, 

tdbbrira  del  •  j       -i      i-  i-    t  v  i 

'Kcscòvatio.  seguitando  il  disegno  di  Lapo,    ma  non  pero  se  le 
diede  fine  (i);  perchè  rinnovandosi  pochi  anni  poi 
la  guerra  tra  i  Fiorentini  e  gli  Aretini  ,    il  che  fu 
l'anno  1289.    per   colpa    di   Guglielmino    libertini 
Vescovo    e  Signore  d'  Arezzo  ,    ajuiato   dai  Tarlati 
da  Pietramala  e  da'Pazzi  di  Valdarno,  comechè  ma- 
le glien'avvenisse,  essendo  stati  rotti  e  mortiaCam- 
paldino    (2)  ;    furono  spesi    in  quella  guerra  tutti  i 
danari  lasciati  dal  Papa  alla  fabbrica  del  Vescovado. 
E  perciò  fu  ordinato  poi  dagli  Aretini ,  che  in  quel 
cambio   servisse    il   danno  dato  del    contado    ("così 
chiamano  un  dazio  )  per  entrata  particolare  di  queir 
opera;  il  che  è  durato  sino  a  oggi   e  dura  ancora. 
MnrttArUone  Ora  tornando  a  Margaritone,  per  quello   che  si  ve- 
csskurn    le  de  nelle  sue  opere  ,   quanto    alla  pittura    egli  fu  il 
co7nmisiure    p^-jj-j^Q  rt\  ^he   cousidcrasse  quell'o     che  bisogna  fa- 
aduso  dì  ^ùt-^^-)  quando  si  lavora  m  tavole  dileguo,  perche  stia- 
ture.  no  ferme  nelle  commettiture ,  e  non  mostrino  apren- 

dosi,  poi  che  sono  dipinte  ,  fessure  o  squarci,  aven- 
do egli  usato  di  mettere  sempre  sopra  le  tavole  per 
tutto  una  tela  di    panno   liao   appiccata   con  forte 

còlla 

troni ,  fissano  le  respettive  rate  di  loro  contribuzione  , 
e  dichiaransi  di  fai-  ciò  ebteiitu  j anctae  recordationis 
Gregorìi  Pape  X.  cujtis  Jepoltura  Ecclesia  ìpfa  nieruit 
decoravi,  come  nell'  Archivio  della  Cattedrale  Aretina 
al  num.  "20.   Nota  dell'  Ediz.  di  Livorwf  ^ 

(1)  Per  allora  noa  si  diede  fine  al  detto  edifìzio 
che  è  di  struttura  tedesca,  ampia,  e  maestosa:  se  n' è 
parlato  nella  vira  d'Arnolfo  Architetto.  Della  sua  sto- 
ria e  proseguimento  vedasi  la  Descrizione  d  Arezzo  di 
Gio.  Rondinelli  pag    ^x.Notn  dell  Ediz    Fiorentina  . 

(2)  Vedi  Gio.  Villani  lib  7.  cap.  130.  Nota  delV 
hdiz.  di  Roma . 

(*)  Osservai  per  la  Pir^lia  e  in  altri  luoghi  delle 
tavole  assai  pili  vecchie  di  Margaritone  e  coniìnesse  mi 
modo  ,  che  il  Vasari  crede  inventato  da  questo  maestro  : 
i:i  esse  si  vede  la  tela  ,  il  gesso  ,  il  bolo  ,  e  V  oro  da 
i^ue'' pittori  introdotto,  cyed'  io  ,  nelle  loro  tavole  per 
imitare  i  musaici   che  hanno  il  campo  dorato ,  F.  G,  D. 
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colla    fatta  con    ritagli  di    cartapecora  e   bollita  al 
fuoco  ;  e  poi  sopra  detta  tela  dato  di  gesso ,   come 
in  molte  sue  tavole,  e  d'altri  si  vede.  Lavorò  an- 
cora sopra  il  gesso  stemperato  con  la  medesima  col- 
la ,  fregi    e  diademe  di   rilievo    ed  altri  ornamenti  .  . 
tondi;  e  fu  egli  inventore    del   modo  di  d^re  di  bo- ^.o^/^,  ^/^p. 
lo  e  mettervi   sopra  l'oro  in  foglie  e    brunirlo.  Le  rare  sui  t»- 
quali  tutte  cose,  non  essendo  mai  prima  state  vedu-'"- 
te,  si  veggono  in  molte  opere  sue ,  e  particolarmen- 
te nella  pieve  d'Arezzo  in  un  dossale  (1),  dove  so- 
no storie  di  S.  Donato  ,  e  in  S.  Agnesa    e   in  S.  Nic- 
colò della  medesima  Città  (1)  . 

Lavorò  finalmente  molte  opere  nella  sua  patria    ^,!JJ",„f  ^ 
che  andarono  fuori,  parte  delle  quali  sono  a   Roma  wandati  /» 
in  S.  Janni    ed  in  S.  Piero,  e  pane  in  Pisa  in  S.  Ca-  tueite parti. 
terina  (3),  dove  nel  tram.ezzo  della  Chiesa  è  appog- 
giata sopra  un'  altare  una  tavola  dentrovi  S.  Cate- 
rina e  molte  storie  in  figure  piccole  della  sua  vita  , 
ed  in  una  tavoletta  un  S.  Francesco  con  molte  sto- 
rie in  campo  d'oro.  E  nella  Chiesa  di  sopra  di  S.  Fran- 
cesco d'Ascesi  è  un  Crocifisso  di  sua  mano  dipinto 

alla 

(1)  Dossale  è  quello,  che  ora  noi  chiamiamo  pa- 
1  ietto  dell'  altare  .  Nota  de IV  Edìz.  di  Bot/ia. 

(2)  Le  dette  opere  nella  Pit:ve  d'  Arezzo  e  nelle 
Chiese  l'arrocchiali  di  S.  Agnese  e  di  S.  Niccolò  non 
esistono  piiì ,  a  riserva  A'  una  piccola  tavola  con  nna 
Madonna  che  è  in  S.  Agi:ese  appesa  al  muro,  la  qua- 
le pare  che  sia  pittura  di  jMargaritone.  Nota  dclTEdiz. 
Fiorentina . 

(3)  Il  tramezzo  della  Chiesa  di  S.  Caterina  è  stato 
tolto  via  ,  come  sono  stati  tolti  da  quasi  tutte  l'  altre 
Chiese  d'  italia  ;  onde  la  pittuia  di  Margaritone  è  per- 
duta .  Questi  tramezzi  non  giovavano  alla  bellezza  delle 
Chiese  (*),  ma  erano  bensì  uni  memoria  stabile  doli' 
antica  disciplina  ecclesiastica  .  L'ultimo,  che  fosse  abo- 
lito in  Firenze,  fu  quello  di  S.  Marco  tolto  via  circa 
So.  anni  addietro  .  Nota  dell'  tdiz.  di  B.oma  . 

(*)  Quando  Valtare  era  un  solo  nelle  Chiese  anche 
principali  ,  sii  questi  tra^nezzi  si  drizzava  nel  mezzo  Vìm^ 
wagiìie  del  Lrasifsso ,   acciocché  il  popolo    da  Q^ni  lato 

vedes' 
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alla  Greca  sopra  un  legno  (i)  che  attraversala  Chie- 
sa :  le  quali  tutte  opere  furono  in  gran  pregio  ap- 
presso i  popoli  di  quell'età,  sebbene  oggi  da  noi  non 
sono  stimate,  se  non  come  cose  vecchie,  e  buone 
quando  l'arte  non  era,  cornee  oggi,  nel  suo  colmo. 
/attese  air  £  perchè  attese  Margaritone  anco  all'  architettura , 
■*'''^^'^''^'"''*  sebbene  non  ho  tatto  menzione  d'alcune  cose  fatte 
col  suo  disegno,  perchè  non  sono  d'importanza, 
>  non  tacerò  già,  che  egli,  secondo  ch'io  trovo  ,  fe- 
ce il  disegno  e  modello  del  palazzo  de'  governatori 
della  Città  d'Ancona  alla  maniera  Greca  Tanno  ii'O. 
e  che  è  più,  fece  di  scultura  nella  facciata  princi- 
pale otto  finestre ,  delle  quali  ha  ciascuna  nel  vano 
del  mezzo  due  colonne  che  a  mezzo  sostengono 
due  archi ,  sopra  i  quali  ha  ciascuna  finestra  una 
storia  di  mezzo  rilievo,  che  tiene  da  i  detti  piccoli 
archi  insino  al  sommo  della  finestra  ,  una  storia, di- 
co, del  Testamento  vecchio  intagliata  in  una  sorta 
di  pietra  eh'  è  in  quel  paese .  Sotto  le  dette  finestre 
sono  nella  facciata  alcune  lettere,  che  s'intendono 
più  per  discrezione ,  che  perchè  siano  o  in  buona 
forma  o  rettamente  scritte,  nelle  quali  si  legge  il 
millesimo  ed  al  tempo  di  chi  fu  fatta  questa  opera. 
Fu  anco  di  mano  del  medesimo  il  disegno  della  Chie- 
sa di  S.  Ciriaco  d'Ancona  .  Morì  Margaritone  d'an- 
ni 7?.  infastidito  ,  per  quel  che  si  disse,  d'  esser 
tanto  vivuto,  vedendo  variata  l'età  e  gli  onori 
negli  artefici  nuovi  .  Fu  sepolto  nel  Duomo  vec- 
chio fuor  d'Arezzo  (2)  in  una   cassa  di  tre  verrino, 

og- 

veìesse  e  adorasse  il  Redentore .  F.  Eira  Generale  de* 
Mi.;ori  lo  ft-ce  porte  nella  Basilica  patriarcale  d'Assisi  > 
tome  narra  il  W.id:''go  ;  e  da  Giunta  Pisa::o  primo 
pittore  di  essa  fec'  fare  il  suo  ritratto  a  pie  della  Croce 
ili  atto  supplici):  V  le    e  divoto  .  F   G.  D. 

(1)  Q"J<^sta  traversa,  come  si  può  dir  di  tutte  l'al- 
tre ,  sono  state  tolte  via  dalle  Chiede:  onde  questa  pit- 
tura di  Margaritone  e  molrissime  altre  di  e'iso  qui  no- 
minate sono  pf  rite  .  Nota  dclT  ediz.  di  Roma  . 

(■2)  il  Bàldinucci  nelle  notizie  di  Ciraabue  al  Dee.  i. 

del 
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ogei  andata  a  male  nelle  rovine  di  quel  tempio;  e  Feceiid-m. 
gU  lu  fatto  questo  epitaHio  :  _  liaccnAn^ 

Hic  jacet  die  bonus  ficìura    MargaritorMS,   cena.Mon 

Cui  requiem  Dominus  tradat  ubique  plus  .     r>;cito    -.ec- 
^  l\       chio. 

del  sec.   I.  a  e.  5.  dall'  avere  avuto  la  Città  d'  Arezzo 
quesco  pittore  ne  laccoglie  ,  che  anche  altre  Città  avran- 
no avuto  1  buoi  pittori,  specialiTitnte  Roma  ,  Venezia, 
Siena  ,  t  Bologna  ;    anzi  egli    afferma  per  osservazione 
fatta    da  lui  ,.    che  quasi  ogni  Città    n'  ebbe    qualcuno  ; 
ma  tutti  erano    così   goffi    e  così  barbari  ,  come  questo 
Mar^aritone  ,    che    messi    in    confronto    con    Cimabue 
non  si  potevano  iiputar   pittori,   il  Vasari  ha  detto  lo 
sesso;  onde  non  si  dee  accusare  d'invidioso,  e  che  non 
abbia  esaltuto ,  se  non  quelli  della  sua  nazione,  aven- 
do fatto  la  debita  giustizia  a  tutti  ,  e  basta  osservare  le 
sole  ledi    che    dà  a  tanti  pittori  Sanesi  ,  benché  le  lo- 
ie pitture  nel  tempo  presente  non  sieno  stimate,  come 
di  niun    valore  ,  ma  solamente  considerabili  per  queli' 
età  (*j  .  H  l' istessa  giustizia  ha  fatto   il  Baldinucci,  il    - 
che  si  vede  in    questo  luogo   da  me    citato .    Del  resto 
non  è  da    maravigliarsi    che    parlino  ambedue  più    de' 
pittori  Toscani ,  che  di  quelli  d'  altre  nazioni  -,   perchè 
di  questi  avevano  e  potevano  aver  più  notizie  .  Né  han- 
no mai  preteso  ,   che  nel  Mondo  non  ci  fossero  nei  vSe- 
colo  Xlil.  altri  pittori,  che  Cimabue  e  Giotto,  ma  so- 
lo che  la    buona  maniera  è    derivata   da  questi.    Nota 
dell'  ediz.  di  Roma  . 

(,*)  Graziosissivio  gingillo  !  Chi  e  che  non  istìmi  nel 
tempo  presente  le  pitture  de' Sanesi  ?  £'  se  il  Vasari  le 
lodò,  quantunque  non  molto  liberale  con  essi,  couvicit 
dire  che  coloro  ,  /'  quali  nel  tempo  presente  n»n  le  sti- 
mano siano  molto  addietro  nel  conoscere  il  merito  di 
qudle  ,  e  del T  altre  produzioni  delV  arte  .  Ma  il  Vasari 
nel  diluvio  dell'  ignoranza  fece  affogare  tutti  e  singoli  i 
pittori  italiani ,  e  jacendo  da  esso  emergere  il  solo  Ci' 
tìiabue  ,  lo  costituisce  padre  universale  delV  arte  ;  t  se 
talvolta  la  verità  gli  esce  spontanea  dalla  penna  ,  come 
nella  vita  di  Margaritone  che  egli  riconosce  per  ante' 
riore  a  Cimabue  ,  dà  a  divedere  che  il  sistema  non  e 
suo;  0  se  lo  fu,  che  egli  f  adottò  per  inavvertenza  da 
principio  senza  ri  fletter  poi  alle  contradizioni  iussc' 
guenti .  //  Baldinucci  poi  e  caro  al  solito  ,  scrivendo  che 
tanta  e  la  distanza  di  Margarito!:e  e  degli  altri  an- 
teriori a   Cimabuf,  sbe  quelli  al  paragone  non  possono 

dirsi 
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Il  ritratto  di  Margar itone  era  nel  detto  Duomo  vec- 
chio di  mano  di  Spinello  nell'Istoria  de' Magi;  e  fu 
da  me  ricavato  prima ,  che  fusse  quel  tempio  rovi- 
nato (j)  , 


Pine  del  Tomo  /. 


tlifsr  pittori.  Per  verità  io  ttott  tfovo  pittore  del  Seca- 
lo XlII.  di  cui  lo  stile  salpigli  più  a  Citnabue ,  di  quel' 
lo  di  Margaritone  .  F.  G.  D. 

(l)  Nel  1561  seguì  tal  distrtulone  (tredici  anni 
avanti  la  morte  di  Giorgio  Vasari  )  di  che  si  è  parlato 
nel  i'roemin  delle  Vite  e  nella  vita  di  Gadda  Gnddi . 
Di  Margaritone  Aretino  si  fa  mcnrione  in  una  carta 
dell'  archivio  de'  Monaci  Camaldolesi  di  Arezzo  dell'an- 
no 1262  segnati  num  228.  .  e  contenente  un'  alloga- 
zione fatta  dal  Prior  di  S.  Michele  di  quella  Città  in 
claustvn  S.  Michaelis  cornm  Margarita pióf ore  filìo  quoti' 
dam  Magna  ni  &c.  Nota  dell'  Ediz.  Fiorentina . 


iiì 
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Giudizio    dcir  Eiruria    Pittri- 
ce .  pag.  XXVIII.  e  XL.  e  segg. 

Primaria   de'  Fiorentini  insus- 
sistente .  ivi .  r  segg. 

Hfuomi  ,    indizio  della  potenza 

e  sapere  delle  Città,  pag.  XXXIII. 

Fisa,  prima  Maestra  delV  Ar- 
te in   Toscana.  pag.  xxxiv.  »  scgg. 

Motto  ingiurioso    e  falsamen- 
te applicato  £  Pisa  .  pag.  xxxix. 
T*m.  I.  X  Z#- 
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Lode    competente    di     questa. 

Città  .  pag.  XLI.        e  segg. 

Scuola  Sanese .  pag.  XLVIII.  e  seg. 

Monumenti  incontrastabili  dell' 
esistenia  di  essa  assai  pri- 
ma di  Cimabue  .        pag.  LI. 

Così  di  altre  scuole  altrove  .     ivi. 

Parere  opposto  del  Baldinucci 
rigettato .  pag,  LII. 

E  quello  pure  delV  Autore  delV 

Etruria  Pittrice.       pag.  LUI. 

Motivi  di  distinguere  le  Scuo^ 
le  Pisana  e  Sanese  dalla 
Fiorentina .  pag.  Liv.         e  seg. 

Scuola   Fiorentina  .  pag.  LVi. 

Dopo  il  Vasari  le  altre  Scuo- 
le di  Toscana  confuse  col' 
la  Fiorentina  .  pag.  LViI. 

Giotto  e  Cimabue  stesso  allie- 
vi della  Scuola  Pisana .    ivi. 

DeC  tempi  di  Giotto  comincia 
la  Fiorentina  a  superare  le 
altre  in   celebrità .     pag.   LIX. 

Altri  artefici  altrove  ^  e  spe- 
cialmente in  Roma  j  e  Ope- 
re che  ancor  se  ne  vedo- 
no .  pag.  LX. 

Conclusione  del  fin  qui  det- 
to .  pag.  LXI.        e  seg. 

Vita  di  Giorgio  Vasari  Pittore  e  Architetto 
Fiorentino  .  pag.     i, 

Avviso  deir Editore  Romano  ai  Cortesi  Lettori  .     64. 

Avvertimento  a  Lettori  neir  Edizione  di  Roma.     76. 

Dedica  prima  di  Giorgo   Vasari    a  Cosimo   de" 

Medici  Duca  di  Firenze .  77. 

Altra  dedica  dello  stesso  della  seconda  Edi- 
zione al  medesimo  Duca  di  Firenic  e  Sie- 
na .  80. 
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Proemio  di  tutta  l' Op^kA .  Sj» 

Introduzione  di  M.  Giorgio   Vasari  alle  tre  Ar- 
ti del  Disegno  .  99* 
Dell'Architettura. 

CAP.  I.  Delle  diverse  pietre  che  servono  agli 
Architetti  per  gli  ornamenti  e  per  le  sta- 
tue alla   scultura .  9^» 

CAP.  II.  Che  cosa  sia  il  lavoro  di  quadro 
semplice  ,  e  il  lavoro  di  quadro  ima'- 
gliato  .  119.' 

CAP.  IH,  Delinque  ordini  di  Architettura  ,  Rw 
stico  ,  Dorico  ,  Ionico  j  Corinto  ^  Com* 
posto ^  e  del  lavoro  Tedesco.  120. 

CAP.  IV.  Del  far  le  volte  di  getto  che  ven- 
gano intagliate:  quando  si  disarmino _,  e 
£  impastare  lo  stucco.  13®- 

CAP.  V.  Come  di  tartari  e  di  colature  tacque 
si  conducono  le  fontane  rustiche  ;  e  come 
nello  stucco  si  murano  le  telline  e  U  co- 
lature delle  pietre   cotte.  l$2, 

CAP.  VI.  Del  modo  di  fare  i  pavimenti  di  com- 
messo .  135' 

CAP.  VII.  Come  si  ha  a  conoscere  un  edificio 
proporzionato  hene  ^  e  che  pani  gemral^ 
mente  se  gli  convengono  •  137* 

Della  Scultura. 

CAP.  Vili.  Che  cosa  sia  la  Scultura,  e  come  sia- 
no fatte  le  Sculture  buone,  e  che  parte 
elle  debbano  avere  per  essere  tenute  perfette .     140. 

CAP.  IX.  Del  fare  i  modelli  di  cera  e  di  ter- 
ra ^  e  come  si  vestano j  e  come  a  propor- 
:[ione  si  ringrandìscano  poi  nel  marmo; 
come  si  subbino  e  si  gradinino  e  puliscano 
impomicino  e  si  lustrino  e  si  rendano  finiti .     I44. 

GAP.  X.  De' bassi  e  de'meni  rilievi  ;la  difficol- 
tà del  farli  ;  ed  in  che  sonsirstd  il  con-' 
d«Tli   £  perfezione .  148* 

^X  ij  GAP. 
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GAP.  XT.  Come  si  fanne  ì  modelli  per  fare  di 

bronio  le  figure  grandi    e    picciole  ;  e    co-  -■ 

me  le  forme  per  buttarle-,    come  si  armino 

^  di  ferri  ^  e  cornee  si  gettino  di  metallo  , 
e  di  tre  sorte  di  bron:^o  ;  e  come  gittate  si 
cesellino  e  si  rincttino  ;  e  come  mancan- 
do pcT^ii  che  non  fossero  venuti  ^  s'  inne- 
stino  e  commettano  nel  medesimo  bron:(o .     151, 

CAP.  XII.  De''  Conj  d' acciajo  fer  fare  le  me- 
daglie di  bronco  o  d' feltri  metalli  _,  e  co- 
me elle  si  fanno  di  essi  metalli  di  pietre 
orirvtali  e  di  cammei  .  15I. 

CAP.  XIII.  Come  di  stucco  si  conducano  i  la- 
vori bianihi ,  e  del  modo  del  fare  la  for- 
ma  di  sotto  murata,  e  come  si  lavorino.        157. 

CAP.  XIV.  Come  si    conducano  le  figure  di  le- 
gno,  e  che  legno  sia  buono  a  farle.  159. 
Della    Pittura  . 

CAP.  XV.  Che  cosa  sia  disegno  j  e  come  si  fan- 
no e  si  conoscono  le  buone  pitture  _,  ed  a 
che:    e  deW  invrn-^ìone   delle  stone  .  l6r. 

CAP.  XVI.  Degli  Sihi^:(i  ^  disegni^  cartoni.,  ed 
ordine  di  prospettive  ;  e  per  quel  che  si 
fanno.,  ed  a  quello  che  i  pittori  se  ne  ser- 
vono. 167. 

CAP.  XVII.  D(gli  scorti  delle  figure  al  di  sotto 

in    5AS    e    di  quegli  in  piano/  IJQ. 

CAP.  XVIII.  Come  si   debbano  unire  i  colori  a 

olio  j  a  fresco j  0  a  tempere;  e  come  le  car-  ^. 

ni  _,  i  panni  ^  e  tutto  quello  che  si  dipin- 
ge venga  nell'opera  a  unire  in  modo,  che 
le  figure  non  ver^gano  divise  ,  ed  abbiano 
rilievo  e  for^a  j  e  m.ostrino  V  opera  chiara 
ed  aperta  .  171. 

CAP.  XIX.  T^el  dipìngere  in  muro.,  come  si  fa  j 

e  perchè  si  chiama  lavorare  in  fresco  .  174. 

CAP.  XX.  Del  dipignere  a  tempera  ovvero  a  uovo 
su  le  tavole  o  tele;  e  come,  si  può  sul  muro 
che  sia  secco  .  ^7$f 

CAP. 
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GAP.  XXI.    Dd   dipìngere  é.  oh»  in  tavola  e 

su  le  tele.  i77* 

GAP.  XXII.  Del  fingere    a  olio   nel  muro  che 

sia  secco.  i7f« 

GAP.  XXIII.  Del  dipingere  a  olio  su  le  tele .         i8i. 

GAP.  XXIV.   Del  dipingere  in  petra  a  olio,  e 

che  pietre   siano  buone  .  ivi  ♦ 

GAP.  XXV.  Del  dipingere  nelle  mura  di  chiaro 
e  scuro  di  varie  terrette  ;  e  come  si  con.- 
trafanno  le  cose  di  bronco  :  e  delle  storie 
di  terretta  per  archi  o  per  feste  a  colla , 
dir  è  chiamato  a  guj^^o   ed  a  lervpera  .  1S3. 

GAP.  XXVI.    Degli   sgraffiti    delle  case  che  reg- 
gono   all'  acqua  .    Quello  che  si   adoperi  a 
fargli  ^  e  come  si  lavorino  le  grottesche  nel- 
le mura.  184. 

GAP.  XXVII.  Come  si  lavorino  le  grottesche  su 

lo  stucco  .  185. 

GAP.   XXVIII.  Del    modo    del    mettere  d'oro  a 

bolo  ed   a   mordente j    ed  altri  modi.  187. 

GAP.  XXIX.  Del  musaico  de'' vetri ^  ed  a  quel- 
lo che  si  conosce  il  buono  e  lodato  .  188. 

GAP.  XXX.  Dell'  istorie  e  delle  fgure  che  si 
fanno  di  commesso  ne'  pavimenti ,  ad  imi- 
ta-j(ione   delle  cose    di  chiaro  e  scuro  .  I9I. 

CAP.  XXXI.  Del  musaico  di  legname  ,  cioè  del- 
le tarsie  e  deW  istorie  che  si  fanno  di  le- 
gni tinti  e    commessi  a  guisa  di  pitture  .       194I 

CAP.  XXXII.  Del  dipignere  le  finestre  di  ve- 
tro e  come  elle  si  conducano  co' piombi  e 
€0'  ferri  da  sostenerle  sen^a  impedimento 
delle   figure.  195. 

GAP.  XXXIII.  Del  niello,,  e  come  per  quello 
abbiamo  le  stampe  di  rame  ;  e  come  5'  in- 
taglino gli  argenti  ,  e  per  fare  gli  smalti 
di  bassorilievo  ^  e  similmente  sì  cesellino 
le  grosserie.  209' 

GAP.  XXXIV.  DdU  tausia,  €Ì9Ì  Uv«r6  alla 

Damaschini .  201; 

GAP. 
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GAP.  XXXV.  Delle  siampe  di  legno  e  del 
modo  di  farle  e  del  primo  inventore  loro  ^ 
e  come  con  tre  stampe  sì  fanno  le  carte 
che  pajono  disegnate^  e  mostrano  il  lume, 
il  meno  ^  e  V  ombre.  203, 

PROEMIO   DELLE    VlTE.  20$. 

VITE  DEGLI  ARTEFICI 
Contenute  in  questo  Primo   Volume  (*)« 


V^Imabue  Pittore  Fiorentino  .  233. 

Arnolfo  e  Lapo  Architetti  Fiorentini.  247. 
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Andrea  Tafi  Pittore  Fiorentino .  291. 
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